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La Prima Lettera ai Tessalonicesi è una lettera semplice, apparentemente. Essa ha un contenuto, anzi più che un contenuto, manifesta uno stile, rivela una forma, solo vivendo la quale, è possibile alla Chiesa di Dio di esistere secondo verità, cioè secondo la volontà di Cristo Signore. La missione dell’Apostolo non è solo quella dell’annunzio, della comunicazione del mistero, è anche quella della vigilanza perché nel mistero di Cristo non si infiltri, o si insinui alcuna falsità. Ogni falsità che si immette, con coscienza, incoscienza, errore, ambiguità, falsità, insipienza, a volte anche per gioco e per stoltezza, una “notizia” non vera, o non perfettamente vera nel mistero di Cristo, questa indebita intromissione produce un vero disastro su tutta la vita cristiana. Per questo motivo l’Apostolo ha il dovere non solo dell’annunzio, quanto anche quello della vigilanza, dell’attenzione, della circospezione, della diligenza, della luce. Egli deve stare attento, con gli occhi aperti, sgranati; deve vedere quanto non va nella comunità e perché non va.
Non solo deve saper discernere quanto non è conforme alla sana dottrina, alla verità di Cristo Gesù. È anche obbligato a trovare la causa, lì dove essa risiede, così che venga estinta in modo definitivo e perenne. Una causa non estinta, è come il fuoco in mezzo alla legna: esso consumerà sempre la legna finché non si toglie il fuoco. Vedere la legna che brucia e non togliere il fuoco che è sotto di essa, o attorno ad essa, è come se non si vedesse. Ma l’Apostolo deve vedere. È obbligato a vedere, perché il Signore non solo lo ha costituito annunziatore, araldo, banditore, predicatore, missionario del suo Vangelo; lo ha anche caricato del ministero di conservare integra, pura, santa, inalterata la sua Parola in seno ad ogni comunità. Dallo svolgimento di questo onere tutta la vita della comunità dipende. Per la sua attenzione la comunità cresce nella verità e quindi nella santità; per la sua disattenzione ogni comunità dopo poco si abbandona a se stessa, ai suoi pensieri, ai suoi desideri e anziché crescere nella verità, dalla verità decade e nel suo seno pullula ogni sorta di erba cattiva.
L’Apostolo di Cristo Gesù non ha solo il mandato da parte di Cristo di scoprire dove risiede l’ambiguità, l’errore che si è introdotto nella fede della comunità, ha anche l’obbligo di estirpare ogni errore, denunciandolo apertamente, richiamando quanti sono propagatori di esso a desistere, a rientrare nella verità del mistero di Cristo, invitando tutti ad una più grande attenzione a che nessuno nella comunità si lasci conquistare il cuore e la mente da pensieri che non sono di Cristo Gesù. Questo ministero è difficile da esercitare. A volte è anche impossibile compierlo secondo pienezza di obbedienza. È difficile perché la visione della falsità, dell’errore è frutto nell’Apostolo del Signore della luce dello Spirito Santo che illumina in modo potente la sua mente, il suo cuore, la sua intelligenza. Questo ministero richiede che tutta la pienezza di sapienza e di saggezza di Dio sia nel cuore e nella mente dei suoi strumenti umani. Perché questo avvenga è necessaria la santità del ministro.
Senza santità, chi convive con il peccato, chi non estirpa dal suo cuore i vizi e dalla sua anima ogni più piccola disobbedienza verso il Signore, a poco a poco si assuefà all’errore, all’ambiguità e neanche più li vede. Vivendo lui stesso nel fango, o nella polvere in nessun modo potrà vedere il fango, o la polvere che stanno insudiciando la Parola del Signore, rendendola irriconoscibile come Parola. Inoltre occorre tutta la fortezza dello Spirito Santo per prendere posizione dinanzi all’errore a favore della verità di Cristo. La fortezza si vive se il cuore è libero, povero in spirito, amante solo della verità e della luce che promanano dal Vangelo di Nostro Signore Gesù Cristo. Paolo è santo, è pieno di fede, è forte, è libero, ama solo Cristo e il suo Vangelo; desidera solo di fare cristiano ogni uomo; è povero in spirito. È nella condizione ideale per vedere il male, ma anche per estirparlo dalle menti e dai cuori. La sua è vera energia divina, soprannaturale; vera luce e sapienza dello Spirito Santo, ma anche vera fortezza di Dio che agisce in lui e che lo fa agire con potenza di argomentazione e di dottrina.
Se il ministro della Parola è debole, quanto è soggetto alla sua tutela, viene fagocitato dall’errore e dalla falsità dottrinale. Il popolo affidato alle sue cure perisce. Non c’è più la verità che è luce sui suoi passi. È questa la vera debolezza della Chiesa: la debolezza dei ministri della Parola. Chi trasforma questa debolezza in fortezza avrà dato alla Chiesa una forza irresistibile, la forza dello Spirito Santo. Paolo è questo uragano, o vulcano di forza nella verità e nella sapienza di Cristo Gesù. È tutto questo perché ama Cristo e solo Lui e sa che senza il vero Cristo mai potrà nascere sulla terra il vero uomo. È in questa luce che bisogna leggere Paolo, ma anche imitarlo. È in questa prospettiva che lo si può comprendere anche nelle più piccole esigenze di verità. Questa lettera ci manifesta un’altra caratteristica dell’Apostolo del Signore, caratteristica che in qualche modo si può trovare in ogni altra sua lettera. 
L’Apostolo del Signore genera molti figli alla fede. Si instaura tra lui e i figli generati un vero rapporto di paternità spirituale. Se da un lato c’è l’obbligo del figlio di onorare colui che gli ha dato la vita eterna, anche se semplicemente come strumento di Cristo, dall’altro però c’è un obbligo ancora più grande: quello del Padre verso i figli. Paolo non solo manifesta la paternità vera verso i Tessalonicesi e verso ogni altra comunità da lui “generata” alla fede, ma anche la vera maternità. È qual è la vera paternità e maternità se non quella di aiutare i figli nella loro crescita, perché maturino frutti di sapienza e di grazia? Quel è il loro ministero se non quello di vigilare perché nella purezza dell’insegnamento e della formazione della coscienza, del cuore, della mente, dello spirito mai si introduca nulla di impuro, o di meno puro? Qual è la loro responsabilità se non quella di togliere dalla mente e dal cuore ogni errore ed ogni idolatria che con inganno, con parole ambigue, subdolamente, oppure per grave stoltezza e imprudenza del figlio, si sono andati a inoculare nella sua mente, con gravissime conseguenze per l’intera vita di fede?
Paolo non solo vigila, non solo annunzia, non solo interviene con fermezza di Spirito Santo, è anche pronto a dare la vita per i figli che ha generato nella fede e non solo per loro, quanto anche per ogni altro uomo da condurre a Cristo e al Suo Vangelo di salvezza. Altra caratteristica del ministero dell’Apostolo di Cristo Gesù è questa: come un buon agricoltore non solo pianta e protegge ciò che ha piantato, ma cura e coltiva quotidianamente perché la produzione raggiunga il massimo, allo stesso modo si comporta Paolo con i suoi figli. Egli sempre li stimola, li esorta, li ammonisce, li corregge, li purifica dalla falsità, li coltiva con una verità sempre più grande, perché possano raggiungere il massimo della santità cristiana, ma anche della testimonianza a Cristo Gesù, in modo che altri figli siano generati alla fede, alla carità, alla speranza. Paolo è vero animatore delle comunità cristiane, perché è stato vero “genitore” di esse in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Per animare occorre possedere nel cuore la stessa carità di Cristo Gesù, il suo stesso fuoco d’amore. In quanto a fuoco e a carità Paolo è insuperabile. Egli è un fuoco sempre acceso, inestinguibile. Nessuno potrà mai estinguere la potenza di amore che anima il suo cuore e lo spinge. È lui stesso che lo dirà in un’altra Lettera: “La carità di Cristo ci spinge al pensiero che Uno solo è morto e noi tutti siamo morti”. Quando la vita si vede già come un sacrificio d’amore per il Signore, in onore della sua gloria, e dell’uomo a beneficio della sua salvezza, è il sommo che si possa desiderare da un Apostolo di Cristo Gesù. 
Altre considerazioni sullo stile dell’apostolato di Paolo e sulla forma e i contenuti delle sue Lettere avremo modo di offrirle alla meditazione nelle altre Lettere. Ora è sufficiente che si conosca di lui quest’aspetto del suo cuore. Getta una nuova luce sulla comprensione di quanto scrive. Se si conosce il cuore di Paolo, tutto diviene più facile. Se invece ci si sofferma allo scritto e si leggono solo le nude parole e la nuda verità in esse contenuta, il rischio è uno solo: rendere banale ogni cosa e rendere tutto ovvio e normale, senza importanza, con scarso, anzi pochissimo significato per noi. È scontato! Così spesso si pensa e si ragiona. Ma così pensando e così ragionando, non ci si accorge che si rimane sempre fuori della verità e della carità che anima e muove il cuore di Paolo. 
Riflettiamo ancora: Ogni comunità cristiana nasce per il dono della Parola di Dio. L’Apostolo di Cristo Gesù è chiamato, costituito, inviato nello Spirito Santo, per dare tutta la Parola, nella quale è racchiuso tutto il mistero di Cristo Gesù. Nel mistero di Cristo Gesù è contenuta la rivelazione di tutto il mistero di Dio, che è Trinitario, ma anche tutto il mistero dell’uomo. Si comprende già la grande responsabilità dell’Apostolo del Signore. Ogni sua omissione nel dono della Parola, diviene un errore o nella verità che riguarda Dio, o in quella che concerne l’uomo. Ogni errore nella verità sull’uno si ripercuote e diventa un errore nella verità sull’altro.
Paolo in questo è perfettissimo. Egli dona integralmente, puramente, semplicemente, con ogni ricchezza di verità e di dottrina, solo la Parola di Dio, comunica solo il mistero di Cristo Gesù, nel quale legge ogni altro mistero. La comunità dei Tessalonicesi ha nel cuore una certezza: quella di Paolo è Parola di Dio. Essa deve essere accolta come Parola di Dio, non parola di uomo. Alla Parola di Dio va accordata tutta la fede. La fede genera conversione, rigenerazione, santificazione, comunione, carità, amore, nuova speranza. Non basta però che vi sia il dono e l’accoglienza della Parola di Dio, all’Apostolo di Cristo Gesù oltre la purezza di annunzio, è anche domandata la purezza nel comportamento. Anche in questo Paolo è perfetto. Nessun interesse umano, neanche il più piccolo, egli permette che si inserisca nel suo ministero, nel suo apostolato. Egli vive di grande libertà. La relazione tra lui e il mondo è solo nel dono della Parola di Dio, è anche nel grande amore che si fa dono della sua vita per gli altri, per tutti, alla maniera e sullo stile di Cristo Gesù.
Questo principio di sano, santo, puro, retto comportamento verrà specificato in seguito come piena gratuità nell’annunziare il Vangelo di Dio. La gratuità non è solo per quanto attiene alle cose materiali, al guadagno in denaro, o in altre cose della terra. La gratuità è soprattutto di ordine spirituale: egli non desidera da alcuno neanche un gesto di stima, di onore, di glorificazione per la sua persona. Paolo non vuole che il Vangelo che lui annunzia serva in qualche modo per la sua persona, né per accrescere la sua considerazione tra gli uomini, né per aumentare la sua potenza terrena di fronte agli altri, né per incidere e avere un peso nelle cose di questo mondo e nelle relazioni tra gli uomini, né per un qualsiasi altro interesse umano, né di ordine spirituale, né di ordine materiale.
La relazione che deve legare lui e gli altri è solo quella del Vangelo, per il Vangelo, nel Vangelo. Fuori del Vangelo nessun rapporto, perché lui e il Vangelo sono divenuti in Cristo una cosa sola. Immettere nel Vangelo un pensiero umano è vanificare il Vangelo. Ma anche: immettere nella vita di Paolo una relazione extra evangelica, è immettere nella sua relazione con il Vangelo qualcosa che turba e manda in rovina tutto il Vangelo. Lui, Paolo, vive per il Vangelo, vive nel Vangelo. Vuole che ognuno lo conosca per il Vangelo, ma anche lo conosca nel Vangelo, entrando lui stesso, cioè l’altro, nel Vangelo. Visione sublime della sua vocazione e missione! Liberà suprema e pienezza di povertà nello spirito! Libero da tutto e da tutti, ma anche da se stesso, per il Vangelo! Identificazione spirituale con la Parola! La comunità è creata dal Vangelo, il Vangelo è la sua luce perenne, la sua unica luce. Ma il Vangelo per sviluppare ogni potenza di grazia si deve alimentare di carità, della carità di Cristo.
Paolo vuole che la comunità di Tessalonica non solo cresca nella carità. Vuole che la carità sia vicendevole e verso tutti. Ognuno deve fare della carità il terreno sul quale far crescere l’albero della sua fede. Ma anche far sì che ognuno sia libero di cogliere dall’albero della carità dell’altro ogni frutto di grazia e di santità per alimentare la sua fede e per ricevere ogni energia nel cammino verso il raggiungimento dell’amore di Cristo. Quando una comunità vive di vicendevole amore, quando ognuno trova nell’altro un vero sostegno, un vero aiuto di carità, tutto si vince nella comunità, anche le difficoltà che apparentemente sembrano invincibili. La carità è la forza della comunità. Ma così è la carità in sé. Essa è il dono di se stessi agli altri, secondo la propria missione, nella fruttificazione del proprio carisma. Ministero, missione, carisma, ogni altro dono di grazia devono essere messi a disposizione degli altri, devono essere offerti agli altri, perché questa è la carità.
Un Apostolo del Signore ama se dona il Vangelo di Dio; se si consuma per il dono del Vangelo di Dio, se lo dona in una forma credibile e perché sia credibile deve darlo alla maniera di Paolo: nella più grande, più pura, più santa povertà in spirito, nella libertà da ogni beneficio sia spirituale, che materiale per la sua persona. Lo deve dare come Cristo sulla croce, spoglio, nudo, inchiodato al Vangelo per amore. Il dono della carità deve divenire consumazione dell’intero uomo, di tutta la persona. È evidente che questo mai potrà succedere se il discepolo di Gesù mantiene una qualche relazione con i vizi, le imperfezioni, la concupiscenza, l’idolatria di ieri. Egli deve intraprendere un vero cammino di santificazione. La santificazione deve essere non solo il fine del suo essere discepolo di Cristo Gesù. In altre parole: la santificazione non può essere considerata una “cosa” personale, del singolo. La santificazione, oltre che “cosa” personale è esigenza di apostolato, di testimonianza, di credibilità di Cristo Gesù.
Bisogna farsi santi per esigenza di testimonianza evangelica, di glorificazione di Dio, perché Dio sia creduto nella sua verità e nella sua carità. La santità nel cristiano non può essere un fatto privato, un modo personale di vivere la sua adesione a Cristo Gesù. La santità deve essere fatto pubblico. Essa deve divenire un fatto “teologico” e non solamente “ascetico”; deve divenire un evento “cristologico” e non semplicemente “cristiano”; deve trasformarsi in “opera” pastorale, in una testimonianza al Vangelo e alla sua verità. Se questo non avviene, se la santità sarà considerata solo come un fatto morale, ascetico che riguarda solo la persona, mai si comprenderà cosa è veramente la santità cristiana. Paolo non vuole solamente che i Tessalonicesi camminino speditamente verso la santità, ma nella santità che è perfetta opera della carità di Cristo, si distinguano sempre di più.
Tutto il mondo deve essere illuminato dalla loro santità, frutto di un amore di consumazione totale per Cristo e sul modello di Cristo a beneficio della salvezza del mondo intero. Divina chiarezza di dottrina in Paolo! Quando il cuore vibra sulle note dell’amore crocifisso di Cristo, tutto si vede in modo vero, giusto, santo. Ad ogni cosa viene data la verità e la verità è portata in ogni cosa. Anche la santità deve essere condotta nell’alveo della verità e la verità della santità è questa: essa deve essere considerata come servizio al Vangelo, a Cristo, a Dio, prima che un evento personale. La santità si compie nella singola persona, ma va ben oltre la persona, perché si fa e diviene luce di credibilità perché ogni cuore si apra a Cristo e al suo amore, il solo che salva e redime.
Tante sono le verità annunziate in questa Lettera. A volte una sola frase racchiude un principio che meriterebbe tutta una trattazione. Di ogni cosa si dona ampia luce nella trattazione, alla quale fin da ora si rimanda chi ha desiderio di conoscere quanto Paolo annunzia e testimonia ai Tessalonicesi. C’è però una verità che merita una piccolissima considerazione preliminare. Questa verità bisogna che venga pregustata ora, in modo che poi la si ami con tutto il cuore e si desideri possederla nel cuore in tutta la sua potenza che ha di trasformare la storia e il mondo intero. Parlo naturalmente della risurrezione finale e dei cieli nuovi e della terra nuova. Quando la fede si incrina in un punto, tutta la fede si incrina. È responsabilità dell’Apostolo del Signore intervenire con tempestiva e riportare tutto nella pienezza della verità.
Non solo questo deve accadere quando c’è un errore o manifesto, o nascosto che si insinua nelle verità della fede, ma anche quando un semplice dubbio dovesse nascere nel cuore. Se poi questo dubbio si mettesse a circolare nella comunità, l’intervento dell’Apostolo del Signore oltre che necessario deve essere anche tempestivo, immediato. Su questo c’è da dire che spesso non solo non si è tempestivi, si lascia che errori gravi prosperano in seno alle menti dei fedeli e nessuno interviene per fare luce di verità. Si ignora la capacità distruttrice di ogni errore nel sistema delle verità della fede. Questa capacità di distruzione può arrivare a rendere tutta la fede un sentire umano, sganciato da ogni legame di verità non sono con la sana dottrina, quanto molto di più con l’intera rivelazione.
Nella comunità di Tessalonica stava confondendo le menti di molti un dubbio. Si pensava che quanti erano in vita avessero parte alla risurrezione gloriosa con Cristo in Dio. Mentre quelli già morti, erano morti e basta. Per loro il discorso della fede era chiuso. Per loro tutto era finito. Paolo con tempestivo intervento chiarifica ogni cosa. Sia quanti sono in vita, che quanti sono già morti prenderanno parte alla risurrezione del Signore, anche se con modalità differenti. Per i morti ci sarà la risurrezione, per i vivi la trasformazione. Nessun vantaggio, o svantaggio degli uni sugli altri. Riguardo al tempo, non esiste alcuna verità rivelata. Il tempo lo deciderà solo il Signore, quando Lui vorrà e solo Lui conosce il tempo e nessun altro. La comunità può vivere in pace. Ognuno potrà consolare l’altro e consolarsi a vicenda. Questa è la potenza della verità quando viene annunziata con chiarezza e limpidezza di contenuti. Paolo ci traccia così una via sempre sicura, valida per ogni tempo. La salvezza della comunità è dalla verità. Chi vuole salvare una comunità deve illuminarla con la luce perenne della rivelazione secondo la sana dottrina della Chiesa. O la pienezza della verità, o la morte del cristiano e dell’intera comunità. È da questo principio che bisogna partire per leggere con frutto questa e le altre lettere di San Paolo. 
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Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. 8Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene (1Ts 1,5-10). 
Prima verità: Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. Questa prima verità è regola eterna, modalità divina e soprannaturale che deve governare i ministri del Vangelo o gli annunciatori di esso. Il ministro della Parola o il suo annunciatore, o anche il teologo, il ricercatore, il maestro, il pastore, deve possedere nel cuore la pienezza della Parola, la pienezza della verità di Cristo, la potenza dello Spirito Santo, la profonda convinzione che il Vangelo che lui annuncia, o insegna, o predica, o profetizza, è la sola via di salvezza, la sola via di redenzione, la sola via di giustificazione, la sola via di santificazione, la sola via che conduce al Padre. “Non vi è altra via data agli uomini per essere salvati. La sola via è Cristo Gesù, il Nazareno”. “Io Sono la via, la verità, la vita”. A queste condizioni, se ne deve aggiungere una quarta: la vita tutta vissuta secondo il Vangelo di colui che annuncia il Vangelo. Vita vissuta secondo il Vangelo sia in pubblico che in privato. Queste quattro condizioni devono essere la stessa vita dell’Apostolo di Gesù Signore. Se un ministro del Vangelo dovesse dire che tutte le religioni sono via di salvezza, o dire che il Vangelo non debba essere predicato alle altre religioni, o che non c’è bisogno di nessuna fede in Cristo Gesù per essere salvati, questo ministro del Vangelo, manca della Parola del Vangelo nel suo cuore, manca della potenza dello Spirito Santo nel suo cuore, manca della profonda convinzione nel suo spirito e nella sua anima e di certo mancherà anche di una vita interamente vissuta nel Vangelo. Ogni nostra parola manifesta la realtà del nostro cuore, del nostro spirito, della nostra anima, del nostro corpo. 
Seconda verità: E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Questa seconda verità rivela invece il cuore del Tessalonicesi. Il Vangelo da essi è stato accolto in mezzo a grandi prove. Perché questo è potuto accadere? Perché lo stesso Cristo Gesù ha annunciato Cristo Gesù, vivendo il Vangelo da Crocifisso, prima nell’anima e nello spirito e poi anche nel corpo. È potuto accadere perché l’Apostolo Paolo quotidianamente annunciava il Vangelo in mezzo a grandi prove. Ecco allora la missione del ministro del Vangelo. Egli non solo deve annunciare il Vangelo secondo le modalità richieste dal Vangelo. Deve anche mostrare come il Vangelo si vive in mezzo a grandi prove, grandi persecuzioni, in mezzo a lapidazioni, in mezzo a frustate, nelle carceri, in mezzo a quelli che credono e in mezzo a quelli che con credono. Il Vangelo si annuncia con i ministri del Vangelo sempre inchiodati sulla croce del Vangelo. Il Vangelo sempre crocifigge i suoi ministri. È questa la verità che sempre deve abitare nel cuore di ogni ministro del Vangelo. Chi non rimane sulla croce del Vangelo, non è vero annunciatore di esso. Anche questa verità va vissuta con profonda convinzione.
Terza verità: Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Ecco qual è il vero frutto del Vangelo quando esso viene predicato secondo le modalità richieste dal Vangelo per essere annunciato: Quanti accolgono il Vangelo, diventano essi stessi annunciatori del Vangelo. Attraverso i Tessalonicesi l’annuncio del Vangelo si è diffusi dappertutto. Ne è segno il fatto che quanto l’Apostolo Paolo si presentava in un luogo, quel luogo era già stato evangelizzato. L’Apostolo però sempre deve aggiungere ciò che ancora manca. L’Apostolo è il supremo garante della verità del Vangelo e lui sempre deve aggiungere ciò che ancora manca. Questo vuole dire che la missione dell’Apostolo è insostituibile. Lui deve vegliare su profeti, su maestri, su evangelisti, su dottori, su maestri, su pastori, su ogni discepolo di Gesù. Deve vigilare perché tutto sia conforme alla Sana Dottrina che a Lui è stata trasmessa dai Santi Apostoli di Cristo Gesù. A Lui la Sana Dottrina è stata consegnate ed è Lui che sempre deve vigilare su di essa.
Quarta verità: Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene. Ecco ora cosa testimonia l’Apostolo Paolo in favore dei Tessalonicesi: La venuta dell’Apostolo in Tessalonica e il suo annuncio è stato trasformato in Vangelo. Per la Parola dell’Apostolo Paolo essi si sono convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero. Essi, servendo il Dio vivo e vero, attendono ora dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci ha liberati dall’ira che viene. Questa è l’essenza del Vangelo. annuncio della purissima verità di Dio, conversione al Dio vivo e vero. Annuncio della purissima verità di Cristo Gesù. Nella speranza, che è vera attesa nella fede, che quanto la Parola promette si compia per noi. L’ira che viene è il giudizio di condanna eterna per quanti non hanno accolto il Vangelo e si sono consegnati alla grande idolatrie e immoralità. Cristo ci libererà dell’ira che viene se ci troverà nel suo Vangelo.

In sintesi ecco il contenuto di tutto questo Capitolo I
Una sola verità. Una sola voce. Ogni disarmonia incrementa la falsità. La forza della verità, del Vangelo, della fede è la sua unità nella proclamazione, nell’insegnamento, nella spiegazione, nella comprensione. Se la verità, il Vangelo, la fede, in ogni fase della loro proclamazione agli uomini, vengono date nella discordanza, nella trasformazione, nell’annullamento, nella vanificazione, nell’elusione, o in un altro qualsiasi mutamento della loro essenza, o natura, è la fine di essi. La coralità, l’univocità del dono sono essenziali allo stesso dono. O si annunzia e si insegna integra la verità, oppure è il fallimento della stessa verità. Ogni disarmonia incrementa la non credibilità, lascia il cuore nella sua falsità e in certo modo anche la incrementa. La debolezza del Vangelo non è il mondo, è la Chiesa, sono i suoi strumenti umani che rendono debole il Vangelo, perché lo privano della sua verità. La storia attesta che tutti i disastri della Chiesa non sono nati dal mondo, sono stati concepiti nel seno stesso della Chiesa. Le eresie, le falsità, le ambiguità sono frutto dei figli della Chiesa, non degli estranei. Se la Chiesa vuole risorgere nella sua credibilità nel mondo, deve dare la verità al Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Ogni qualvolta il Vangelo perde di verità, non è il mondo che va in sfacelo, è la Chiesa che muore in se stessa e al mondo. Oggi la Parola del Vangelo è dimenticata. Come fare per rimetterla nel cuore di ogni uomo? Come fare, però, per metterla nella sua verità, non nella sua falsità? Questa è l’unica domanda che merita di essere posta ed è l’unica domanda alla quale urge dare una risposta.
Il Fondamento della Chiesa: Dio Padre e Gesù Signore. Quando diciamo che il Fondamento della Chiesa è Dio Padre e Gesù Signore si vuole dire una cosa sola: è nella volontà di Dio e nel suo amore; è nella grazia di Cristo e nel suo mistero di obbedienza fino alla morte di croce. Si vuol dire anche che la Chiesa perennemente deve essere fondata su questo fondamento divino e questo deve significare per tutti: desiderio di ascolto della Volontà del Padre, volontà di obbedienza a Lui sull’esempio e sul modello di Cristo Gesù. Questo è possibile in virtù della grazia di Cristo Signore e del Suo Santo Spirito riversato in abbondanza su di noi. La Chiesa si innalza sul compimento della Volontà del Padre con l’obbedienza di Cristo Gesù che il cristiano fa sua in ogni sua parte.
La grazia è: Dio che si fa vita dell’anima, dello spirito, del corpo dell’uomo. È grazia perché gratuitamente Dio si dona all’uomo. Si dona però per mezzo della Chiesa. La Chiesa è lo strumento, o sacramento, attraverso cui Dio si dona ad ogni uomo. Se la Chiesa non dona Dio, Dio non può darsi secondo pienezza di verità e totalità di grazia. Questa è la grande responsabilità della Chiesa e nella Chiesa di ogni suo figlio. Salva un uomo chi gli dona Dio. Dio è la salvezza dell’uomo. L’uomo è il datore di Dio. L’uomo salvato dona Dio Salvatore dell’uomo. Mirabile sinergia e comunione per la redenzione del mondo. Non Dio senza l’uomo, non l’uomo senza Dio. L’uomo con Dio, l’uomo in Dio; Dio con l’uomo, Dio nell’uomo. 
La pace è: la relazione secondo giustizia dell’uomo nel suo ordine naturale e soprannaturale. La giustizia è verso Dio, verso se stesso, verso la donna, verso gli altri uomini, verso ogni creatura che esiste sotto il cielo. Non c’è pace se non nel compimento della Volontà di Dio. Non c’è pace se non nell’accoglienza della Volontà di Dio come unica nostra regola di giustizia. Dopo il peccato non c’è più pace per l’uomo, perché la sua natura è stata lacerata e posta in uno stato perenne di ingiustizia. La pace è dono di Dio. La pace si annunzia. La pace si accoglie, accogliendo la Volontà di Dio contenuta nella Sua Parola, lasciandoci quotidianamente rinnovare, giustificare, santificare dalla Sua grazia. La pace è frutto della verità e della grazia che abitano nel cuore dell’uomo. La pace è dono di Cristo. Cristo è venuto per darci la verità e la grazia. “La legge ci fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità per mezzo di Cristo Gesù. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia”. 
Perché si ringrazia il Signore. Si deve ringraziare il Signore perché Lui è la fonte di ogni grazia, di ogni verità, di ogni virtù, di ogni altro dono. Niente esiste che non sia dono di Dio. Niente: sia nell’ordine naturale che in quello soprannaturale. Niente l’uomo può fare, se non per un dono del Signore: sia nell’ordine naturale che in quello soprannaturale. Se tutto è dono e tutto si fa per dono di Dio, è giusto che per ogni cosa si ringrazi il Signore. Il ringraziamento è la riconoscenza del cuore che crede e sa che tutto è da Dio. La preghiera tutto chiede a Dio e per tutto lo ringrazia. 
Dio opera tutto attraverso tutti. Tutto è dono di Dio. Questa è verità assoluta della nostra fede. Ciò però che molti non vogliono comprendere è l’altra verità: Dio non tutto opera direttamente. Dio opera tutto: a volte direttamente, a volte indirettamente. La saggezza dell’uomo di Dio sta proprio in questo: sapere quali sono i doni che Dio ha messo negli altri per noi e servircene con umiltà, con fede, con carità. Ognuno dovrebbe avere tanta fede da vedere l’altro un dono di Dio per lui. Dovrebbe avere tanta carità da accogliere il dono. Tanta riconoscenza da benedire in eterno il Signore. La santità si costruisce in noi stessi e negli altri attraverso questa comunione mirabile e questo scambio di doni. L’attenzione al dono di Dio negli altri è sempre poca, quasi inesistente. Eppure questa è la via della vita.
Si cresce nella fede. Si dona la fede. Fede tra presente e futuro. La fede nasce accogliendo la Parola che viene seminata in noi. La fede progredisce sviluppando la Parola e crescendo nella sua conoscenza per svilupparla sempre di più. Dove non c’è Parola, non c’è fede. Dove non c’è crescita nella conoscenza della Parola, la fede muore. La fede ha bisogno di nutrirsi perennemente della Parola di Dio. È obbligo della Chiesa dare la Parola e solo quella. È obbligo dell’uomo accogliere la Parola e crescere nella sua conoscenza. La santità è il frutto dell’accoglienza della Parola, della crescita nella conoscenza della Parola e nel suo compimento. Questo significa che la nostra fede vive in una continua tensione di presente e di futuro. La fede di oggi serve per oggi. Domani occorre una fede più grande, più adulta, più completa, più perfetta. Secondo questa fede dobbiamo camminare. Questa fede dobbiamo costruire in noi. Dobbiamo mostrare agli altri una fede sempre più adulta, più perfetta, più matura. 
I due regni: sulla terra, per il cielo. Il regno di Dio è sulla terra e nel cielo. Inizia sulla terra, si completa nel cielo. Separare i due regni è grave errore. Pensare di appartenere sulla terra al regno del principe di questo mondo e poi nel cielo al regno di Dio è falsità. Si è di Dio nel regno del cielo, se si è stati di Dio nel regno della terra. Si è di Dio nel suo regno sulla terra, se si appartiene alla Sua Parola, se si compie la sua volontà, se si obbedisce a Gesù Cristo, secondo la più piena verità cui conduce lo Spirito Santo attraverso la sua Chiesa. Su questa verità gli uomini di Chiesa devono essere fedelmente veri, perfettamente fedeli, pienamente aderenti ad ogni Parola di Gesù. Il dilagare del principe di questo mondo che miete tante vittime tra i cristiani risiede in gran parte in questo errore e in questa eresia e questo errore e questa eresia sono portati avanti dagli uomini inviati da Dio a dire la sua verità, la sua Parola, il suo Vangelo. La Chiesa salverebbe il mondo se si limitasse ad annunziare solo la Parola nella sua verità, a dire il Vangelo nella sua purezza, a proclamare la fede nella sua semplicità. Questo non avviene e molti uomini di Dio diventano uomini di satana, suoi strumenti per distruggere la stessa Chiesa. Nessuno crede in questo, ma è così.
Dio e la sua opera. I servi dell’opera di Dio. Chi ama Dio, ama tutto ciò che Dio ama. Dio ama l’uomo. Chi ama Dio deve necessariamente amare l’uomo, perché l’amore di Dio, nella creazione, è l’uomo in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo. L’uomo è l’opera di Dio. È opera nella creazione, nella redenzione, nella giustificazione, nella santificazione. Chi ama Dio si fa servo dell’amore di Dio a favore dell’opera di Dio. Se questo non lo si fa, è il segno manifesto che non si ama Dio e quanto facciamo è solo opera nostra, non di Dio, perché non siamo a servizio dell’opera di Dio. Il cristiano è il servo dell’amore di Dio per compiere l’opera di Dio e l’opera di Dio è una sola: creare, redimere, giustificare, santificare l’uomo, conducendolo nel suo regno sulla terra e nel cielo. 
Dire il Vangelo: con semplicità, con la potenza di Cristo Gesù, con profonda convinzione. La Chiesa di Dio, e in essa ogni suo figlio, è chiamata a dire il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Il Vangelo si dice secondo verità, se lo si annunzia con semplicità, con la potenza di Cristo Gesù, con profonda convinzione. La semplicità vuole che si dica il Vangelo e solo esso. Aggiungere, togliere, modificare, trasformare, non è semplicità. Il Vangelo è una parola semplice, semplicemente bisogna annunziarlo perché semplicemente sia vissuto. L’annunzio deve essere accompagnato però dalla potenza di Cristo Gesù, cioè trasformato da noi in vita. Chi vuole annunziare il Vangelo, deve vivere il Vangelo; lo si deve annunziare tutto e tutto lo si deve vivere. Lo si vive con la grazia e la potenza dello Spirito Santo che agisce in noi. Chi vuole annunziare il Vangelo deve credere nel Vangelo. Crede nel Vangelo chi fermamente è convinto nel suo cuore che il Vangelo è la sola Parola che ci giustifica, ci redime, ci salva, ci santifica se predicato, accolto, vissuto in ogni sua parte. La forza della Chiesa è il Vangelo. È il Vangelo predicato, creduto, vissuto, con la potenza di Cristo Gesù, con la profonda convinzione del cuore. Chi dona così il Vangelo si salva, salva il mondo, compie l’opera di Dio, ama veramente l’uomo.
Parola, Predicatore, Spirito Santo. La fede del predicatore del Vangelo. L’uomo di fede unico strumento del Vangelo. La Parola da Dio Padre è stata consegnata a Cristo Gesù. Cristo Gesù l’ha vissuta in ogni sua parte per opera dello Spirito Santo, mosso da Lui. Cristo Gesù, salendo al Cielo, ha consegnato la sua Parola agli Apostoli perché la facessero risuonare per tutta la terra. Devono farla risuonare allo stesso modo di Cristo Gesù: lasciandosi crocifiggere per attestare la sua verità, consumando la loro esistenza per darla ad ogni uomo. Fede e predicatore del Vangelo sono una solo entità, un “unum necessarium” per il dono della Parola di Dio al mondo intero. La Parola è stata affidata all’uomo, al predicatore, all’Apostolo di Cristo Gesù. È lui che la deve dire, la deve far risuonare, la deve annunziare, predicare, insegnare, inculcare, diffondere. È Lui che deve spargerla nei solchi di ogni cuore. La deve spargere però in un solo modo: traendola dal profondo del suo cuore e la trae dal suo cuore se l’ha trasformata in vita. La Parola del predicatore genera redenzione nel mondo se è irrorata dalla propria vita, con il proprio sangue. Chiunque separa il Vangelo dal Predicatore separa la Parola dalla sua fonte di vita. Cristo, Parola, Spirito Santo: una sola via per la redenzione dei cuori. Parola, predicatore, Spirito Santo: una sola via per la santificazione del mondo. L’errore oggi è proprio questo: separare Parola, predicatore, Spirito Santo, facendo di una “cosa sola”, tre realtà viventi ognuna per suo conto, con vita autonoma. Invece sono una “cosa sola”, una “sola vita”, un “solo dono di salvezza”, una “sola modalità”. Quando ci convinceremo di questo, comprenderemo perché la nostra predicazione non produce frutti di salvezza. Comprenderemo perché tutta la pastorale è asettica, sterile, infeconda. 
Solo per il vostro bene. Predicazione senza commistione di interessi. Troviamo in questa espressione di Paolo il fine del lavoro apostolico, missionario, di catechesi, di evangelizzazione, di ogni altra attività inerente al Vangelo. Il fine del predicatore è la salvezza dell’uomo. Il fine della predicazione è l’annunzio della Parola che è la sola via per la salvezza dell’uomo. Il predicatore, il missionario, l’Apostolo di Gesù Cristo non ha altri interessi in questo mondo. Il cristiano nel dono della Parola neanche lui può avere altro interesse se non quello di dare la Parola che redime, giustifica e salva e la dona per il solo bene dell’uomo da salvare. Questa libertà da ogni altro interesse terreno, mondano, non solo deve essere nel cuore del predicatore, deve essere visibile, manifesta, palese, evidente. Tutti devono sapere la sua libertà da ogni interesse per le cose di questo mondo. Tutti devono vedere la sua libertà dinanzi a persone e a cose. Tutti devono poter confessare pubblicamente l’estraneità del predicatore del Vangelo alle cose della terra. Questa libertà mostrata, palese, evidente, unica regola di agire del predicatore del Vangelo, è necessaria per la credibilità del Vangelo. Una commistione di interessi, anche minima, rendere la Parola del predicatore non credibile, perché renderà il predicatore del Vangelo non credibile. La commistione non deve avvenire neanche tra parola dell’uomo e Parola di Dio. Il predicatore del Vangelo deve dire solo la Parola di Dio. Altre parole, altri pensieri non devono esistere nel suo cuore, non devono essere sulla sua bocca, mai devono essere proferite. 
La regola dell’imitazione. La regola dell’imitazione è una sola. Dobbiamo imitare dell’altro, del predicatore del Vangelo, lo zelo, l’amore, l’obbedienza, il sacrificio, la carità, la pazienza, ogni altra virtù. L’opera non è imitabile. Perché l’opera è il frutto di due realtà personali: la vocazione e il carisma. Vocazione e carisma sono personali, ogni uomo ha una sua vocazione, un suo particolare carisma. La vocazione e il carisma fanno l’opera. Imitare l’opera non si può, perché manca l’albero che la produce. Su questo bisogna mettere ogni attenzione. La pastorale è la cura delle vocazioni e dei carismi perché siano vissuti nella pazienza, nella verità, nella carità di Cristo Gesù. Colui che fa la pastorale mostra al vivo come si vive la carità, la pazienza, l’obbedienza di Cristo Gesù. La vera pastorale è l’armonizzazione delle vocazioni e dei carismi personali al fine dell’edificazione del regno di Dio sulla terra. Anche in questo campo gli errori sono molti. Si decide l’opera senza tenere conto della vocazione e dei carismi. Si sacrificano carismi e vocazione personali all’opera stabilita senza la persona. L’opera è personale, perché il carisma è personale, la vocazione è personale. È buona regola di pastorale lasciare che l’altro coltivi il regno di Dio secondo la sua vocazione e il suo carisma; è altresì regola buona di pastorale aiutare l’altro a vivere bene il proprio carisma e la propria vocazione; è infine ottima regola pastorale armonizzare i carismi e le vocazioni. 
Con la gioia dello Spirito santo. Il Vangelo si annunzia con la gioia dello Spirito Santo. La gioia dello Spirito Santo è l’amore di Dio riversato nei nostri cuori che fa della nostra vita un dono d’amore per il Signore. La nostra vita è del Signore. La diamo al Signore non solo con la forza dello Spirito Santo, ma anche con tutto l’amore di Cristo che Egli versa nei nostri cuori. Quando il cuore del missionario di Gesù è ricolmo del suo amore, di tutto il suo amore, il dono della nostra vita è fatto anche nella gioia dello Spirito Santo. La tristezza dell’uomo di Dio, rende l’uomo di Dio non di Dio. Chi è triste non lavora per il Signore, lavora ed opera per se stesso. Non è mosso dall’amore di Cristo, ma dai suoi pensieri che cercano la sua gloria terrena. 
Parola e uomo: unica realtà. Sono una sola realtà per il motivo già espresso. La Parola è stata affidata all’uomo e deve trarla dal buon tesoro del suo cuore. Deve trarla facendola sua vita e trasformandola in suo sangue e in sua carne. La Parola, separata da colui che la dona, è priva di ogni energia di salvezza e di redenzione. Il libro è un aiuto, ma non sostituisce il predicatore del Vangelo. Serve a ricordare quanto il predicatore del Vangelo ha detto, ma non a sostituirlo. La Parola che salva è quella proferita dall’uomo nel cui cuore abita lo Spirito del Signore e vi abita perché la sua vita è di Cristo Gesù, data a Lui per la conversione dei cuori. 
L’esemplarità evangelica. Anche sull’esemplarità evangelica si è già parlato. L’unica attenzione è quella di sapere che l’opera è sempre personale ed ogni opera è inimitabile. La vita è inimitabile e la vita è l’opera del missionario di Cristo Gesù. La Parola si vive mettendola nella nostra vita, a servizio della nostra vocazione e del nostro carisma. Questo deve essere fatto, è giusto che venga fatto. Le implicazioni pastorali che scaturiscono da questo principio sono molteplici, infinite. Di questa ricchezza a volte non ci sono tracce nella nostra pastorale, perché? Anche questo motivo si è detto: si stabilisce l’opera a priori da fare o si sacrifica vocazione e carisma ad una tradizione, ad un cammino già intrapreso da altri. Si vuole imitare l’altro nell’opera, ignorando che l’opera è la propria vita ed è il frutto della propria vocazione e del proprio carisma. 
Catechesi e sue forme. Quando la catechesi è impura. Catechesi è far risuonare tra gli uomini la Parola del Signore, perché sia ascoltata, compresa nella sua verità sempre più piena, interamente vissuta. Non c’è una forma prestabilita di fare catechesi. Se la catechesi è il dono della Parola all’uomo, per ogni uomo c’è una forma di catechesi, una forma di annunzio, una forma di evangelizzazione. Una verità deve essere sempre chiara: la catechesi è fatta per il dono della Parola, per far comprendere la Parola, per aiutare a vivere la Parola nella sua verità più piena. Nel Vangelo Gesù parla all’uomo concreto, all’uomo concreto annunzia e spiega le vie del Regno di Dio. All’uomo concreto si rivolge, al suo cuore parla. È giusto che colui che impartisce la catechesi parta sempre dall’uomo. Ma è altrettanto giusto che all’uomo dia la Parola. La catechesi è impura quando non si parte dall’uomo concreto, quando all’uomo concreto non si dona la Parola di Dio. Oggi quella che si fa spesso non è catechesi perché non si parla al cuore dell’uomo e anche perché non si dice la Parola di Dio. La parola dell’uomo ha preso il sopravvento sulla Parola di Dio. Quando si fa catechesi con la parola dell’uomo, è il tradimento di Dio e dell’uomo. Il fallimento di molta catechesi è proprio in questo cambio di parola: dalla Parola di Dio si passa alla parola dell’uomo.
La fama della fede accredita. La fama della fede è la Parola del Vangelo interamente vissuta. Il Vangelo vissuto si diffonde da se stesso. Corre per il mondo intero. La fama del Vangelo è l’opera e l’opera è sempre visibile da tutti. La fama del Vangelo è la vita di un uomo tutta trasformata in Vangelo, in opera evangelica. È questo il motivo per cui essa accredita. Ci accredita presso gli uomini, rendendoci credibili ai loro occhi. Questa fama ogni predicatore del Vangelo deve vestire, con questa fama presentarsi al mondo intero. Questa fama attesta ad ogni uomo che non solo la Parola è vera, ma che essa è pienamente vivibile. Tutti la possono vivere e a tutti comunica la vita eterna che essa contiene. 
Salva la parola donata dalla persona. Parola e predicatore: una cosa sola. La paternità della Parola predicata. La Parola di Dio è di Dio perché Dio la dice. È di Dio perché la Parola che dice è la sua stessa vita. È di Dio perché rivestita di tutto il suo amore, della sua onnipotenza, della sua verità. Quando diciamo che Parola e predicatore sono una cosa sola si vuol dire che la Parola di Dio deve farsi Parola del predicatore. È di Dio ma è anche del predicatore ed è il predicatore che deve ricolmare la Parola di Dio di tutto il suo amore, di tutta la sua convinzione, di tutta la sua potenza di fede e di speranza, di tutta la certezza che essa è Parola di vita. Una Parola di Dio che non diviene Parola del predicatore, non è né Parola di Dio, né Parola del predicatore. Non è di Dio perché manca delle qualità di Dio e le qualità di Dio sono nel predicatore. Il predicatore deve essere vero, il predicatore deve essere ricolmo di amore, il predicatore deve possedere profonda convinzione, il predicatore deve essere pieno di Spirito Santo e di potenza, anzi di onnipotenza creatrice, della stessa onnipotenza di Dio. La Parola predicata deve avere oltre che una paternità divina, anche una paternità umana. Deve essere (facendo le debite differenze sostanziali) come la Vergine Maria, Madre della Redenzione. In Lei la Parola di Dio, il Logos eterno, il Verbo della vita, divenne Verbo nella carne, vero uomo, perfetto uomo. La paternità divina si fece maternità umana. Questa stessa relazione deve intercorrere tra la Parola di Dio e la Parola della predicazione. L’onnipotente Parola di Dio deve prendere forma e carne nella nostra persona, da noi deve essere generata e donata al mondo per la sua salvezza.
Non esiste il Vangelo. Esiste il Vangelo di Dio. Esiste il Vangelo di Cristo Gesù. Esiste il Vangelo secondo… Esiste il Vangelo di Paolo. Il Vangelo perché sia vero Vangelo necessità di questa paternità, o maternità umana. Se esso resta in Cristo, in Dio, negli Apostoli, nei Santi, è il Vangelo di Cristo, di Dio, degli Apostoli, dei Santi. Deve però divenire anche il nostro Vangelo e per essere nostro è necessario che Esso riceva la sua paternità o maternità da noi. Esso ha bisogno che noi lo concepiamo nel cuore, gli diamo la forma della nostra umanità, cioè della nostra vocazione e del nostro carisma, del nostro dono di grazia, dello Spirito Santo che è in noi e solo in questa paternità o maternità umana, personale, acquisita, ricevuta, può essere donato al mondo per la sua salvezza. La paternità, o maternità umana del Vangelo fa sì che il Vangelo acquisisca e riceva i tratti personali della persona che lo ha concepito e generato alla vita nel tempo. Fa sì anche che il Vangelo della persona muoia con la persona che lo ha concepito. Fa sì infine che esso necessiti di questa perenne “paternità” o “maternità” terrena che deve dargli vita perenne. La bellezza del Vangelo, la sua vitalità, la sua forza di conversione e di santificazione risiede proprio in questa “concezione”, “generazione”, in questa “nascita” al mondo dalla persona singola. Il Santo è il Padre terreno del Vangelo. Il Santo è il Padre terreno del Vangelo che ha portato il Vangelo fino alla crocifissione nella sua carne. 
La perenne rigenerazione della Scrittura. L’incarnazione della Scrittura in un cuore. Questa esigenza di vera paternità o maternità umana del Vangelo, ci fa proclamare l’altra grande verità, già accennata e quasi espressa. Il Vangelo, la Scrittura hanno bisogno di una perenne rigenerazione. La Scrittura, il Vangelo vivono nel mondo se sono rigenerati da un cuore che dona loro una vita attuale, una vita nell’oggi della storia degli uomini. È questa la verità tutta intera, mai interrotta, mai completa, verso cui spinge lo Spirito Santo del Signore. Perché un cuore sia il seno dove viene nuovamente rigenerata la Parola di Dio nella sua più alta e più piena verità è necessaria l’obbedienza perfettissima alla volontà di Dio. Occorre un sì pieno, incondizionato, un sì in tutto simile a quello della Vergine Maria, Madre della Redenzione. Senza la verginità del nostro cuore ed è verginità perché il cuore non appartiene a nessun altro, se non a Dio, ogni concepimento del Vangelo è impossibile. Dio non affida la nascita terrena della sua Parola se non a cuori vergini, cuori disposti ad essere solo per Lui e per la sua Parola. 
Vera conversione: taglio netto tra il prima e il dopo. La conversione è pieno abbandono della via finora seguita per iniziare a percorrere quella che traccia e segna la Parola del Vangelo. Perché vi sia vera conversione occorre non solo che si abbandoni in modo pieno la via seguita in passato, la via senza la Parola, è urgente che si segua e si percorra la nuova via della Parola. La conversione è insieme taglio netto tra il prima e il dopo; ma anche percorso spedito sulla nuova via indicata, segnata, tracciata, illuminata dalla Parola del Vangelo. Quando il taglio non è netto, quando la nuova via non si percorre, non c’è vera conversione. Quella che si vive è solo illusione. Oggi il cristiano vive di illusione. Si dice convertito, si dice cristiano, ma segue la via del mondo, la via del peccato, segue i pensieri degli uomini, non percorre la via di Dio. Non c’è vera pastorale se non si insegna cosa è la vera conversione e come si percorre secondo verità la via nuova di Cristo Gesù secondo la Parola del Vangelo di Dio, di Cristo, dell’uomo di Dio che lo rende presente oggi nel mondo. 
La risurrezione: essenza della fede. La risurrezione di Gesù e, in Gesù, della nostra risurrezione è l’essenza della fede, perché solo con la risurrezione l’uomo ritorna ad essere uomo, l’uomo creato da Dio a sua immagine, fatto di anima spirituale e di corpo materiale. La morte è la sconfitta dell’uomo, perché con essa l’uomo non esiste più. Cristo Gesù è venuto a ricomporre l’uomo, a farlo ritornare ciò che era prima. La morte si avventa su di Lui per distruggerlo nella sua essenza di vero uomo, distruggendolo così anche nella sua incarnazione che è irreversibile. Cristo si lascia vincere dalla morte, ma non dal peccato che dona potere alla morte. Vince la morte nel suo regno e dona a noi il frutto della sua vittoria. La risurrezione è essenza della fede per un altro evento: La risurrezione attesta che Dio ha accreditato Cristo Gesù. Facendolo risorgere dai morti Dio ha detto al mondo intero che solo Gesù di Nazaret è il Suo Messia, il Suo Inviato, il Suo Cristo, il Suo Servo fedele nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. La risurrezione è anche essenza della fede per un terzo motivo: i frutti della risurrezione di Cristo che sono vittoria sulla morte e sul peccato inizia già in questa vita con l’uomo che muore in Cristo, risorge a nuova vita e inizia a vivere da risorto nell’anima e nello spirito. L’uomo vive da risorto perché fa della sua vita un dono d’amore a Dio e ai fratelli. Tutti coloro che sono senza Cristo, non hanno la potenza della risurrezione di Cristo che opera in loro. Tutti costoro non riescono a fare della loro vita un dono d’amore per il Signore e per i fratelli. Sono prigionieri della morte e del peccato, prigionieri dei loro pensieri umani, delle loro tradizioni, dei loro schemi mentali, dei loro sentimenti, della loro concupiscenza, della loro stoltezza ed insipienza. Sono nella morte. Vivono da morti in questo mondo. Chi vuole vivere da risorto deve vivere in Cristo, con Cristo, per Cristo, deve vivere con la potenza della sua risurrezione che opera in lui, potenza ricevuta nel Santo Battesimo, alimentata nel Sacramento dell’Eucaristia, vivificata dal sacramento della penitenza.
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1Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace.
Chi augura pace e grazia ai Tessalonicesi sono Paolo e Silvano e Timoteo. Paolo è l’Apostolo di Cristo Gesù. Timoteo e Silvano sono collaboratori di Paolo nella missione per l’annuncio del Vangelo a tutte le genti.
Di Timoteo conosciamo quasi tutto di Lui. Lo troviamo negli Atti degli Apostoli. In più conosciamo anche le due Lettere che l’Apostolo Paolo gli ha scritto. Di Silvano abbiamo solo queste poche e scarse notizie:
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu "sì" e "no", ma in lui c'è stato il "sì" (Cor 1,19). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! (1Ts 1,1). Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo (2Ts 1,1). Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5, 12). 
Paolo nulla dice di Silvano. Pietro invece dice che lui è fratello fedele. È fratello fedele a Cristo Gesù ed essendo fedele a Cristo è fedele anche ai discepoli di Cristo Gesù. La fedeltà se è vera verso Cristo è vera anche verso gli uomini. Se è falsa verso Cristo sempre sarà falsa verso gli uomini. Gesù è il Testimone fedele del Padre. È anche il testimone fedele della verità dinanzi ad ogni uomo. Sulla fedeltà ecco come insegna il Nuovo Testamento:
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'aneto e del cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle (Mt 23,23). Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25,21). Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25,23). Il Signore rispose: "Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? (Lc 12,42). il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore, assegnandogli il posto fra gli infedeli (Lc 12,46). Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto (Lc 16,10). 
Se dunque non siete stati fedeli nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera? (Lc 16,11). E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? (Lc 16,12). Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città (Lc 19,17). Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli (Gv 8,31). Rispose Anania: "Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme (At 9,13). E avvenne che mentre Pietro andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che dimoravano a Lidda (At 9,32). E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10,45). Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci costrinse ad accettare (At 16,15). 
Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando con molti discorsi i fedeli, arrivò in Grecia (At 20,2). Come in realtà feci a Gerusalemme; molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con l'autorizzazione avuta dai sommi sacerdoti e, quando venivano condannati a morte, anch'io ho votato contro di loro (At 26, 10). Che dunque? Se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio? – (Rm 3,3). Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi! (Rm 11,20). Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso (Rm 11,22). Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! (Rm 11,23). Perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità (Rm 15,31). Fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro! (1Cor 1,9). 
Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,2). Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4,17). No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! (1Cor 6,6). Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla (1Cor 10,13). Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge (1Cor 14,34). Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli (1Cor 16,15). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6,14). Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? (2Cor 6,15). 
Quelli invece che si richiamano alle opere della legge, stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della legge per praticarle (Gal 3,10). Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22). Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore (Ef 6,21). E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita (Fil 4,3). Ai santi e fedeli fratelli in Cristo che dimorano in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! (Col 1,2). Che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo (Col 1, 7). 
Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore (Col 4,7). Con lui verrà anche Onèsimo, il fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui (Col 4,9). Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo! (1Ts 5,24). Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi custodirà dal maligno (2Ts 3,3). Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, fedeli in tutto (1Tm 3,11). Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità (1Tm 4,3). Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza (1Tm 4,12). Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele (1Tm 5,8). Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso (2Tm 2,13). Tutto è puro per i puri; ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro coscienza (Tt 1,15). 
Non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore (Tt 2,10). Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo (Eb 2,17). Il quale è stato fedele a colui che l'ha costituito, così come lo fu Mosè in tutta la sua casa (Eb 3,2). In verità Mosè fu fedele in tutta la casa di lui come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi (Eb 3,5). Non come l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore (Eb 8, 9). Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10,2). 
Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso (Eb 10,23). Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso (Eb 11,11). Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,25). Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio (Gc 4,4). Pietro, Apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti (1Pt 1,1). Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene (1Pt 4,19). Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! (1Pt 5,12). Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa (1Gv 1,9). 
Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri (3Gv 1,5). E da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue (Ap 1, 5). Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2,10). So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana (Ap 2,13). All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio (Ap 3,14). Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli" (Ap 17,14). Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19,11).
La Chiesa dei Tessalonicesi è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo. Mai potrà esistere una Chiesa in Dio. Esiste la Chiesa in Dio Padre. Mai potrà esistere una Chiesa in Cristo Gesù. La Chiesa è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo, sempre animata e vivificata dallo Spirito Santo. Se noi parliamo di Dio e non di Dio Padre, noi non professiamo la retta fede. Anzi siamo caduti dalla vera fede. La nostra vera fede è in Dio Padre e nel suo Figlio Unigenito Eterno fattosi carne e nello Spirito Santo. La Chiesa è in Dio Padre se è in Cristo e se è animata dal suo Santo Spirito. Se non è in Dio Padre neanche sarà in Cristo Gesù nostro Signore e mai sarà animata e vivificata dallo Spirito Santo. Oggi ci stiamo avviando verso l’edificazione di una Chiesa che non è più Chiesa. Perché non è più Chiesa? La Chiesa oggi non è più la vera Chiesa perché è in Dio e non in Dio Padre. Se non è in Dio Padre, neanche è in Cristo e nello Spirito Santo. Oggi si lavora per separare la Chiesa da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. Su Tessalonica sono queste le notizie provenienti dal Nuovo Testamento. 
Percorrendo la strada che passa per Anfìpoli e Apollònia, giunsero a Tessalònica, dove c’era una sinagoga dei Giudei. Come era sua consuetudine, Paolo vi andò e per tre sabati discusse con loro sulla base delle Scritture, spiegandole e sostenendo che il Cristo doveva soffrire e risorgere dai morti. E diceva: «Il Cristo è quel Gesù che io vi annuncio». Alcuni di loro furono convinti e aderirono a Paolo e a Sila, come anche un grande numero di Greci credenti in Dio e non poche donne della nobiltà. Ma i Giudei, ingelositi, presero con sé, dalla piazza, alcuni malviventi, suscitarono un tumulto e misero in subbuglio la città. Si presentarono alla casa di Giasone e cercavano Paolo e Sila per condurli davanti all’assemblea popolare. 
Non avendoli trovati, trascinarono Giasone e alcuni fratelli dai capi della città, gridando: «Quei tali che mettono il mondo in agitazione sono venuti anche qui e Giasone li ha ospitati. Tutti costoro vanno contro i decreti dell’imperatore, perché affermano che c’è un altro re: Gesù». Così misero in ansia la popolazione e i capi della città che udivano queste cose; dopo avere ottenuto una cauzione da Giasone e dagli altri, li rilasciarono. Allora i fratelli, durante la notte, fecero partire subito Paolo e Sila verso Berea. 
Giunti là, entrarono nella sinagoga dei Giudei. Questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalònica e accolsero la Parola con grande entusiasmo, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano davvero così. Molti di loro divennero credenti e non pochi anche dei Greci, donne della nobiltà e uomini. Ma quando i Giudei di Tessalònica vennero a sapere che anche a Berea era stata annunciata da Paolo la parola di Dio, andarono pure là ad agitare e a mettere in ansia la popolazione. Allora i fratelli fecero subito partire Paolo, perché si mettesse in cammino verso il mare, mentre Sila e Timòteo rimasero là. Quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto (At 17,1-15).
Lo accompagnarono Sòpatro di Berèa, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalonica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo (At 20,4). Salimmo su una nave di Adramitto, che stava per partire verso i porti della provincia d'Asia e salpammo, avendo con noi Aristarco, un Macèdone di Tessalonica (At 27,2). Ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario (Fil 4,16). Perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia (2Tm 4,10).
La vita di ogni comunità viene rivelata dalle Lettere scritte ad esse dall’Apostolo Paolo. Senza queste Lettere sapremmo ben poco della vita che si viveva in essa. Invece dalla Lettere apprendiamo che il Vangelo trova sempre molte difficoltà a bene impiantarsi e a ben radicarsi nei cuori. Le difficoltà non nascono per il Vangelo solo al momento del suo annuncio che viene rifiutato. Ma anche e soprattutto nel corso della sua vita nel cuore di chi lo ha accolto. Sempre esse è sottoposto alla tentazione che lo vuole sradicare dal cuore o anche lo attacca con ogni falsità e menzogna perché non produca frutti. Se non si vigila su di esso, anche se viene seminato poi subito vengono le cavallette della falsità, dell’eresia, della menzogna, dell’inganno e lo divorano fin nelle radici. Di esso nulla rimane. Tutto invece di esso viene divorato. 
Anche ai nostri giorni questo sta accadendo. Oggi il Vangelo è aggredito da cavallette con denti che stritolano tutta la sua verità più che i denti di una trebbia. Stritolata la sua verità, del Vangelo rimangono foglie secche ridotte a pula che il vento disperde. Possiamo applicare all’attuale eresia, attuale inganno e attuale falsità che si sono abbattuti sulla verità del Vangelo, quanto è detto nella profezia di Daniele e di Gioele. Sono immagini che devono aiutarci a riflettere. Sono immagini cariche di verità da mettere nel cuore.
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. 
La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. 
Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». 
Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. 
Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.
Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno». Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna. 
Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. 
Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo. Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno» (Dn 7,2-7.15-27).
La desolazione descritta dal profeta Gioele possiamo benissimo applicarla alla verità del Vangelo, oggi divorata, calpestata, stritolata dalle cavallette dell’eresia, dai bruchi della falsità, dai grilli degli inganni. Leggiamo. 
Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo.
Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente. Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio?». Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, distrutti i magazzini, perché è venuto a mancare il grano. Come geme il bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perché non hanno più pascoli; anche le greggi di pecore vanno in rovina. A te, Signore, io grido, perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la fiamma ha bruciato tutti gli alberi della campagna. Anche gli animali selvatici sospirano a te, perché sono secchi i corsi d’acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1,2-20). 
Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età. Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, niente si salva davanti a lui. Il suo aspetto è quello di cavalli, anzi come destrieri che corrono; come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia. Davanti a lui tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la propria strada, e non perde la sua direzione. Nessuno intralcia l’altro, ognuno va per la propria via. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri. Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare.
Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito, potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo? «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo. Il Signore ha risposto al suo popolo: «Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti. Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale e la sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto cose grandi. Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze.
Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo» (Gl 2,1-27). 
Se leggessimo in chiave allegorica questi brani della Scrittura, allora sapremmo che ogni giorno questi tre eserciti – cavallette, bruchi, grilli – eresia, inganno, falsità – aggrediscono la verità del Vangelo, la stritolano sotto i loro denti, la calpestano, la divorano, lasciando di essa qualche invisibile radice. Oggi sembra che sulla verità del Vangelo si siano abbattute le cavallette. Ecco come viene raccontata questa piaga nel Libro dell’Esodo.
Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sulla terra d’Egitto per far venire le cavallette: assalgano la terra d’Egitto e divorino tutta l’erba della terra, tutto quello che la grandine ha risparmiato!». Mosè stese il suo bastone contro la terra d’Egitto e il Signore diresse su quella terra un vento d’oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento d’oriente aveva portato le cavallette. Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e si posarono su tutto quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutta la superficie della terra, così che la terra ne fu oscurata; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e fra le erbe dei campi in tutta la terra d’Egitto (Es 10,12-15). 
Come al tempo di Paolo la verità del Vangelo veniva aggredita da ogni parte, così è anche oggi e sempre. Oggi però manca un Paolo di Tarso che combatta per la verità del Vangelo e la difenda con il suo sangue. Manca anche Pietro e Giovanni per dare nello Spirito Santo una riposta ferma, risoluta, franca, a chi in molti modi e per molte vie chiede che non si predichi la verità del Vangelo e con essa la verità di Cristo, il Crocifisso che è il Risorto, la verità di Cristo Giudice e Signore dell’universo:
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4,13-22). 
Mentre noi cristiani sonnecchiamo, questi tre potenti eserciti si avventano contro la verità del Vangelo e la divorano così come il bue divora l’erba. 
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2Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere 
L’Apostolo Paolo sempre rende grazie a Dio per ogni discepolo di Gesù e per ogni Chiesa che il Signore ha fatto sorgere dalla predicazione del suo Vangelo. L’Apostolo Paolo rende grazie a Dio ricordandosi dei Tessalonicesi nelle sue preghiere. La preghiera non solo è per ringraziare il Signore, ma anche per chiedere, per coloro per i quali si prega, ogni dono di verità, luce, grazia, vita eterna, giustizia. Poiché tutto discende dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, al Padre tutto va chiesto. La preghiera diviene così la chiave che apre il cuore del Padre e fa piovere sula terra tutti i tesori della salvezza e della redenzione. Tutto l’Apostolo Paolo chiede a Dio per i fedeli in Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo sa come vivere nella più alta perfezione il ministero della preghiera. Sappiamo dagli Atti degli Apostoli che due sono i ministeri di ogni Apostolo di Cristo Gesù: il ministero della Parola e della preghiera. Ogni altro ministero non appartiene loro. Paolo è vero, grande ministro del Vangelo e della preghiera. Non solo. È anche vero grande maestro per le sue comunità.
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 
Quando l’Apostolo del Signore si dedica ad altro, priva la comunità di questi due essenziali ministeri e la comunità si affievolisce, ingiallisce, perde prima le foglie e poi giorno dopo giorno anche i rami iniziano a seccare. Di essa rimane solo un misero tronco. Se non interviene con potenza lo Spirito Santo, alla fine anche il tronco seccherà fin nelle sue radici e nessuna vita nascerà da esso. Tutto accade per omissione nell’esercizio dei propri ministeri. 
3e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 
L’Apostolo Paolo conosce le comunità e di ogni comunità conosce ogni singola persona. La sua conoscenza però non è il frutto né della sua mente e né del suo cuore. Sarebbe una conoscenza solo naturale, conoscenza superficiale, conoscenza nella quale potrebbe inserirsi ogni inganno e falsità. Quando falsità e inganno si inseriscono in questa nostra conoscenza umana, allora il diavolo lo confessiamo come nostro vero Dio e Dio lo dichiariamo un diavolo. Del Vangelo se ne fa una favola e delle favole umane se ne fa un purissimo Vangelo. La verità è dichiarata menzogna da questa conoscenza e la menzogna elevata a purissima verità. Succede anche questo. Non ieri. Anche oggi e domani, sempre. Sono questi i tristi frutti di una conoscenza secondo la carne. La vera fede è nella vera conoscenza.
Poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato (Rm 1, 19). Essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa (Rm 1, 21). E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno (Rm 1, 28). E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa (Rm 1, 32). Del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (Rm 2, 18). E la via della pace non conoscono (Rm 3, 17). Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato (Rm 3, 20). 
Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli (Rm 8, 29). Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). E questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria (Rm 9, 23). Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza (Rm 10, 2). Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? (Rm 11, 34). 
Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro (Rm 15, 14). Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione (1Cor 1, 21). Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria (1Cor 2, 8). Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio (1Cor 2, 11). Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato (1Cor 2, 12). Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2, 16). L'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno (1Cor 3, 13). 
Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto (1Cor 8, 3). E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2). La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia (1Cor 13, 9). Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto (1Cor 13, 12). Ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me (1Cor 14, 11). Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna (1Cor 15, 34). 
Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli (1Cor 16, 15). Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi (2Cor 2, 4). Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! (2Cor 2, 14). La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini (2Cor 3, 2). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così (2Cor 5, 16). Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 21). 
Distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio, e rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al Cristo (2Cor 10, 5). Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? (Gal 4, 9). Sta scritto infatti: Rallègrati, sterile, che non partorisci, grida nell'allegria tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell'abbandonata, più di quelli della donna che ha marito (Gal 4, 27). Poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito (Ef 1, 9). Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente (Ef 3, 3). E conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 3, 19). 
Finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo (Ef 4, 13). Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo (Ef 4, 20). E anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del Vangelo (Ef 6, 19). Ve lo mando proprio allo scopo di farvi conoscere mie notizie e per confortare i vostri cuori (Ef 6, 22). E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento (Fil 1, 9). Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre (Fil 2, 22). Lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia (Fil 2, 26). Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo (Fil 3, 8). 
E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3, 10). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo vostre notizie, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9). Perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio (Col 1, 10). Ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria (Col 1, 27). Perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo (Col 2, 2). 
E avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore (Col 3, 10). Che io mando a voi, perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori (Col 4, 8). Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù (1Ts 4, 2). Non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio (1Ts 4, 5). In fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8). Il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità (1Tm 2, 4). Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità (1Tm 4, 3). Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore (2Tm 2, 19). Che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità (2Tm 3, 7). 
E che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù (2Tm 3, 15). Paolo, servo di Dio, Apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, abominevoli come sono, ribelli e incapaci di qualsiasi opera buona (Tt 1, 16). La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6).
Quella dell’Apostolo Paolo è vera conoscenza nello Spirito Santo, vera conoscenza profetica, vera conoscenza per visione in spirito, vera conoscenza per rivelazione, vera conoscenza per perfetta conformazione al cuore di Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo conosce il cuore di Cristo e i suoi sentimenti perché il cuore di Cristo vive nel suo e il suo nel cuore di Cristo.
Senza la conoscenza nello Spirito Santo, conoscenza per profezia, conoscenza per rivelazione, conoscenza per visione in spirito, conoscenza per conformazione del nostro cuore con il cuore di Cristo, nessun Apostolo potrà mai governare la comunità a Lui affidata. Gli uomini introdurranno nel suo cuore falsa scienza e falsa conoscenza non solo della realtà storica, ma anche della realtà divina, spirituale, evangelica e la comunità sarà divorata dalle tenebre. Al tempo dell’Apostolo Giovanni la Chiesa e le Chiese erano in grande sofferenza. Si era affievolita la fede in Cristo Gesù, frutto dell’affievolimento della purissima conoscenza del mistero di Gesù Signore. Interviene con prontezza lo Spirito Santo e per visione in spirito dona all’Apostolo la perfetta conoscenza di Cristo Gesù, di tutto il suo mistero e anche la conoscenza della condizione spirituale di sette Chiese. Leggiamo qualche pagina di questa purissima conoscenza per rivelazione. Il mistero di Cristo è dato in tutto il suo splendore, ad iniziare già dalle prime parole della rivelazione.
Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.
Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!
Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.
Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.
8 All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-29). 
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22).
Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».
E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
Questa visione rivela il mistero della storia che è tutto posto nelle mani di Cristo Gesù. Solo Lui potrà aprire i sigilli quando Lui riterrà giusto che vengano aperti. Anche la fine della storia è stata concessa di vedere a Giovanni:
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:
«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».
E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse:
«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.
Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».
Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.
Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.
E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.
E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».
Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.
Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!
Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».
Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. 
Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 
Ecco fin dove giunge la conoscenza per rivelazione, per visione e rapimento estatico. Anche l’Apostolo Paolo parla di questa conoscenza per rapimento estatico. Queste visioni hanno sempre accompagnato la storia della Chiesa. Senza queste visioni la Chiesa mai avrebbe potuto compiere il cammino che ha compiuto. Gli Atti degli Apostoli attestano questa verità. Sempre la vita dell’Apostolo era mossa e guidata da interventi del Signore. Ecco solo alcune di queste visioni e rivelazioni avute dall’Apostolo:
Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1,11-17)
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,1-10). 
Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti.
Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.
Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”.
Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”» (At 22,1-21). 
Anche l’Apostolo Pietro apre le porte della fede per visione e rapimento estatico e per comando diretto del Signore. Veramente Gesù è il Signore della storia. Veramente è Lui che apre i suoi sigilli e la conduce.
Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa.
Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli”. Pietro allora li fece entrare e li ospitò.
Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite molte persone e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a chiamare». Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato delle tue elemosine. Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato».
Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,1-48). 
Se domani venissero meno queste rivelazioni e questa conoscenza per manifestazione diretta dello Spirito Santo, la Chiesa si arenerebbe nelle secche del pensiero del mondo. Invece grazie a Dio, sempre lo Spirito Santo vigila sulla Chiesa e prontamente interviene perché ritorni nelle profondità del suo mistero. Anche i discepoli di Gesù devono pregare perché il Signore, che ha promesso di essere con loro sempre, agisca, si mostri, parli, confermi con le sue opere la missione di ogni suo ministro e servo del Vangelo.
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 
Ecco come l’Apostolo Paolo vede la comunità o la Chiesa che è in Tessalonica. La vede tenendo continuamente presenti:
L’operosità delle vostra fede: Quando noi possiamo dire che la nostra fede è operosa? Quando mettiamo ogni impegno a trasformare in obbedienza ogni Parola a noi consegnata da Cristo Gesù, secondo la purissima verità cui giorno dopo giorno ci conduce lo Spirito Santo. Non basta obbedire alla Parola, anche se con purissima verità. Dobbiamo anche obbedire ciascuno al proprio dono, al proprio ministero, alla propria missione. L’operosità è sempre sofferta, perché l’obbedienza è sofferta. Cristo Gesù si fece obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Due brani, uno tratto dalla Genesi e l’altro dalla Lettera agli Ebrei rivelano quanto grande, quanto impegnativa, quanto sofferta è l’operosità richiesta dalla fede. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
 Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18).
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.
Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.
Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.
Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.
Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.
Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.
Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.
Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.
Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.
Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.
Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.
Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.
Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.
Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.
Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.
Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.
Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.
Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.
Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.
E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.
Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 
Basta leggere qualche brano degli Atti degli Apostoli o delle sue Lettere e subito appare in piena luce tutta l’operosità della fede dell’Apostolo Paolo:
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi.
O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!
Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.
Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?
Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,1-33). 
È una operosità quella dell’Apostolo Paolo che può essere vissuta solo con la fortezza e fermezza dello Spirito Santo e con tutta l’energia divina che è nella grazia di Cristo Signore. Senza un legame speciale, anzi specialissimo con il Cielo non solo ci si stanca, si abbandona anche la stessa fede. 
La fatica della vostra carità: Perché amare è una vera fatica? È una grande fatica perché si tratta di trasformare tutto l’amore che Dio versa nei nostri cuori per opera del suo Santo Spirito in dono di tutta la nostra vita a Dio perché Dio ne faccia un dono al mondo per la sua salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo. Trasformare la nostra vita in vita di Cristo e farne di essa un’offerta è una grande fatica. La fatica non è tanto materiale, fisica. Essa è fatica altamente spirituale. Ogni molecola del nostro tempo e della nostra vita va trasformato in dono purissimo al Padre. Dono però che non procede dalla nostra volontà, dai nostri desideri, dal nostro cuore. Dono che è purissima obbedienza alla Legge della carità stabilita per noi dallo Spirito Santo. Leggiamo questa pagina della Lettera ai Romani e all’istante comprenderemo quanta fatica spirituale occorre per vivere la carità che ci è stata comandata:
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 
È sufficiente un solo attimo di distrazione e si è già caduti dalla carità. Per questo la carità è fatica senza alcuna interruzione. Essa richiede somma attenzione e perfetta vigilanza per tutti i giorni della nostra vita. Gesù è sottoposto alla passione. Sarebbe stato sufficiente anche un pensiero meno santo per guastare la grande opera della salvezza. La carità è insieme fatica del cuore, dei desideri, dei pensieri, della volontà. È fatica dell’anima e anche del corpo. Nulla deve essere da noi. Tutto dalla volontà di Dio per la gloria del Padre. La fatica consiste anche in ogni nostro impegno di aggrapparsi al cuore di Cristo al fine di raggiungere la perfezione della sua carità. La fatica è vivere la carità in obbedienza ad ogni Parola di Gesù.
La fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro: Cosa è la speranza? La speranza è insieme il frutto della fede e della carità. Con la fede noi obbediamo ad ogni Parola di Dio, trasformandola in nostra vita. Così la nostra storia diviene lavoro per trasformare la Parola di Dio in vita per noi e per ogni altro uomo. La carità è riempire con l’amore del Padre riversato in noi, ogni Parola della fede. Senza la carità la fede è vana, perché essa non è il veicolo, la via per amare oggi e sempre, in ogni momento, con tutto l’amore che il Padre ha riversato nei nostri cuori. Cristo non ha sciupato neanche un atomo dell’amore del Padre. Anche il cristiano non deve sciupare nessun atomo dell’amore di Dio.
Quando il cristiano vive di fede e di carità perfette, allora ogni Parola detta per lui da Gesù si compirà. Ma anche ogni parola detta da Lui a Gesù sarà compiuta. Se la nostra fede è imperfetta, imperfetta è anche la nostra carità e imperfetta è anche la nostra speranza. Chi vuole una speranza perfetta, deve avere una fede perfetta. Fede perfetta, carità perfetta, speranza perfetta. 
Per entrare nella pienezza della verità della speranza, frutto della fede e della carità, ci lasceremo aiutare dalla Lettera ai Romani. San Paolo quando parla della fede, mette dinanzi ai nostri occhi Abramo. Di lui dice che credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. Ecco le parole dell’Apostolo:
“Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,18-25). 
Abramo ha creduto prima in questa parola del suo Signore: 
 “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 
Nasce Isacco da Abramo e da Sara secondo la parola del Signore. Ora però vi è una seconda parola che apparentemente sembra annullare la prima:
“Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio (Cfr. Gen 22,1-18). 
Umanamente parlando la seconda parola del Signore annulla la prima. Divinamente parlando le due parole, essendo di Dio, mai una potrà annullare l’altra ed è questa la fede di Abramo. Così la Lettera agli Ebrei: 
“Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo” (Eb 11,17-19). 
Ecco la fede di Abramo: Lui ha creduto che ciò che è umanamente impossibile sarà sempre possibile divinamente. Rimase saldo nella speranza posta in Dio contro ogni speranza posta nella creatura. Dell’uomo è l’impossibilità, di Dio è sempre la possibilità, perché al Signore nostro Dio nulla è impossibile. 
Quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? Ma prima di tutto: cosa è la vera speranza? Si risponde che la vera speranza è purissima fede in ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio. Dove non c’è parola di Dio neanche c’è vera speranza. Può esserci speranza umana, ma ogni speranza umana è vana. Manca il fondamento stabile sulla quale edificarla. Mentre la vera speranza viene innalzata sul fondamento stabile, eterno che è la Parola del Signore. La Parola del Signore rimane stabile in eterno.
Ora possiamo rispondere alla domanda: quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? La risposta non può essere che una sola: quanto è salda, forte, robusta, resistente la nostra fede nella Parola del Signore. La Scrittura antica pone Abramo come padre della vera fede e della vera speranza. Il Signore non solo promise a lui un figlio. Gli promise anche che nel figlio avrebbe avuto una discendenza più numerosa delle stelle del cielo o dei granelli di sabbia che si trovano sulla spiaggia del mare. Questa la Parola del Signore: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza» (Gen 15,5). Il Signore mantiene la sua parola. Dona ad Abramo un figlio da Sara. Il bambino crebbe. Cosa accade ora? Che il Signore fa ad Abramo una richiesta: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò» (Gen 22,2). Abbiamo due parole di Dio in evidente umana contraddizione. Se si compie la prima parola non dovrà compiersi la seconda. Se si compie la seconda non si potrà compiere la prima. Questa è però la logica dell’uomo. La logica della fede è ben differente.
Nella logica della fede le due parole, essendo parola l’una e l’altra di Dio, si possono compiere insieme. Come questo possa accadere lo sa solo il Signore. Abramo crede nella verità sia della prima parola e sia nella verità della seconda. Come ha creduto nella prima così crede nella seconda e si appresta a sacrificare il figlio da lui atteso e così caro al suo cuore. Abramo credette nella speranza, cioè che la parola del suo Signore si sarebbe ugualmente compiuta. Ma credette contro ogni speranza, perché umanamente parlando e secondo la logica degli uomini una volta che un uomo è morto, è morto. Abramo neanche aveva dinanzi agli occhi quanto è avvenuto con Elia ed Eliseo qualche millennio dopo. Con loro anche i morti risorgevano. Ma Abramo pur non avendo la logica umana dalla sua parte, ha però la logica divina. Ecco cosa rivela lo Spirito Santo nella Lettera agli Ebrei: “Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo” (Eb 11,17-19). Ecco fin dove giunge la logica divina. Ecco la fede nella speranza contro ogni speranza. Leggiamo ora tutto il brano della Lettera ai Romani:
Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,13-25). 
La logica divina parte dall’onnipotenza del Signore. Infatti ad Abramo il Signore si era rivelato come l’Onnipotente: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso» (Gen 17,2-3). Se Dio è l’Onnipotente, vi è qualcosa che a Lui è impossibile? Se qualcosa gli è impossibile di certo non è l’Onnipotente. Anche il seno di Sara era morto ed il Signore, l’Onnipotente, lo ha risuscitato. Se ha risuscitato il seno di Sara potrà anche risuscitare il figlio che io sacrifico a Lui sul monte. Logica perfetta nella fede. È la rivelazione il fondamento della vera speranza. Quanto Dio, l’Onnipotente, dice lo compie sulla terra e nei cieli. Fede purissima, speranza ben fondata. Oggi si predica una speranza su fondamenti di sabbia. Basta un leggero alito di vento e il nostro edificio crolla. Urge insegnare agli uomini che la vera speranza si fonda sulla Parola di Dio. Ecco come Gesù fonda la vera speranza nella vita eterna:
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 
Oggi tutti i nostri discorsi sono fondati sulla sabbia. Si addice a noi tutti quanto Giobbe diceva ai suoi amici e anche quanto Dio dice su di essi:
Giobbe prese a dire: «Certo, voi rappresentate un popolo; con voi morirà la sapienza! Anch’io però ho senno come voi, e non sono da meno di voi; chi non sa cose simili? Sono diventato il sarcasmo dei miei amici, io che grido a Dio perché mi risponda; sarcasmo, io che sono il giusto, l’integro! “Allo sventurato spetta il disprezzo”, pensa la gente nella prosperità, “spinte a colui che ha il piede tremante”. Le tende dei ladri sono tranquille, c’è sicurezza per chi provoca Dio, per chi riduce Dio in suo potere. Interroga pure le bestie e ti insegneranno, gli uccelli del cielo e ti informeranno; i rettili della terra e ti istruiranno, i pesci del mare e ti racconteranno. Chi non sa, fra tutti costoro, che la mano del Signore ha fatto questo? Egli ha in mano l’anima di ogni vivente e il soffio di ogni essere umano. L’orecchio non distingue forse le parole e il palato non assapora i cibi? Nei canuti sta la saggezza e in chi ha vita lunga la prudenza. In lui risiedono sapienza e forza, a lui appartengono consiglio e prudenza! Ecco, se egli demolisce, non si può ricostruire, se imprigiona qualcuno, non c’è chi possa liberarlo. Se trattiene le acque, vi è siccità, se le lascia andare, devastano la terra. In lui risiedono potenza e sagacia, da lui dipendono l’ingannato e l’ingannatore. Fa andare scalzi i consiglieri della terra, rende stolti i giudici; slaccia la cintura dei re e cinge i loro fianchi d’una corda. Fa andare scalzi i sacerdoti e rovescia i potenti. Toglie la parola a chi si crede sicuro e priva del senno i vegliardi. Sui potenti getta il disprezzo e allenta la cintura dei forti. Strappa dalle tenebre i segreti e porta alla luce le ombre della morte. Rende grandi i popoli e li fa perire, fa largo ad altri popoli e li guida. Toglie la ragione ai capi di un paese e li fa vagare nel vuoto, senza strade, vanno a tastoni in un buio senza luce, e barcollano come ubriachi (Gb 12,1-25).
Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi. Tacete, state lontani da me: parlerò io, qualunque cosa possa accadermi. Prenderò la mia carne con i denti e la mia vita porrò sulle mie palme. Mi uccida pure, io non aspetterò, ma la mia condotta davanti a lui difenderò! Già questo sarebbe la mia salvezza, perché davanti a lui l’empio non può presentarsi. Ascoltate bene le mie parole e il mio discorso entri nei vostri orecchi. Ecco, espongo la mia causa, sono convinto che sarò dichiarato innocente. Chi vuole contendere con me? Perché allora tacerei e morirei. Fammi solo due cose e allora non mi sottrarrò alla tua presenza: allontana da me la tua mano e il tuo terrore più non mi spaventi. Interrogami pure e io risponderò, oppure parlerò io e tu ribatterai. Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio delitto e il mio peccato. Perché mi nascondi la tua faccia e mi consideri come un nemico? Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento e dare la caccia a una paglia secca? Tu scrivi infatti contro di me sentenze amare e su di me fai ricadere i miei errori giovanili; tu poni in ceppi i miei piedi, vai spiando tutti i miei passi e rilevi le orme dei miei piedi. Intanto l’uomo si consuma come legno tarlato o come un vestito corroso da tignola (Gb 13,1-28). 
L’uomo, nato da donna, ha vita breve e piena d’inquietudine; come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l’ombra e mai si ferma. Tu, sopra di lui tieni aperti i tuoi occhi, e lo chiami a giudizio dinanzi a te? Chi può trarre il puro dall’immondo? Nessuno. Se i suoi giorni sono contati, il numero dei suoi mesi dipende da te, hai fissato un termine che non può oltrepassare. Distogli lo sguardo da lui perché trovi pace e compia, come un salariato, la sua giornata! È vero, per l’albero c’è speranza: se viene tagliato, ancora si rinnova, e i suoi germogli non cessano di crescere; se sotto terra invecchia la sua radice e al suolo muore il suo tronco, al sentire l’acqua rifiorisce e mette rami come giovane pianta. Invece l’uomo, se muore, giace inerte; quando il mortale spira, dov’è mai? Potranno sparire le acque dal mare e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, ma l’uomo che giace non si alzerà più, finché durano i cieli non si sveglierà né più si desterà dal suo sonno. Oh, se tu volessi nascondermi nel regno dei morti, occultarmi, finché sia passata la tua ira, fissarmi un termine e poi ricordarti di me! L’uomo che muore può forse rivivere? Aspetterei tutti i giorni del mio duro servizio, finché arrivi per me l’ora del cambio! Mi chiameresti e io risponderei, l’opera delle tue mani tu brameresti. Mentre ora tu conti i miei passi, non spieresti più il mio peccato: in un sacchetto, chiuso, sarebbe il mio delitto e tu ricopriresti la mia colpa. E invece, come un monte che cade si sfalda e come una rupe si stacca dal suo posto, e le acque consumano le pietre, le alluvioni portano via il terreno: così tu annienti la speranza dell’uomo. Tu lo abbatti per sempre ed egli se ne va, tu sfiguri il suo volto e lo scacci. Siano pure onorati i suoi figli, non lo sa; siano disprezzati, lo ignora! Solo la sua carne su di lui è dolorante, e la sua anima su di lui fa lamento» (Gb 14,1-22). 
Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz di Teman: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette giovenchi e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe». Elifaz di Teman, Bildad di Suach e Sofar di Naamà andarono e fecero come aveva detto loro il Signore e il Signore ebbe riguardo di Giobbe (Gb 42,7-9).
Oggi possiamo bene dire che “sentenze di cenere sono molte delle nostre teologie, baluardi di argilla sono i nostri discorsi di speranza”. Manca in essi la purezza della fede nella Parola del Signore, in tutte le Parole del Signore. Ecco ancora una Parola dell’Apostolo Paolo sulla speranza:
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 
Avendo i Tessalonicesi una fede e una carità perfette, possiedono anche una speranza perfetta. Le tre virtù teologali sono una cosa sola: se una cade, anche le altre cadono. Se una non esiste anche le altre non esistono. Se una è debole anche le altre sono deboli. Tutto però deve iniziare dalla fede. È la fede il vero, solido, certo fondamento sia della carità che della speranza.
4Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui.
Ora l’Apostolo Paolo annuncia una verità di ordine soprannaturale: Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Nella nostra santissima fede tutto parte dal cuore del Padre. Tutto è un frutto del suo amore eterno. Due brani, uno di Geremia e l’altro della Lettera agli Efesini, ci aiuteranno ad entrare in questo mistero, anzi in questo mistero eterno. Dio ci ha scelti, ma per essere in Cristo, con Cristo, per Cristo. Leggiamo e comprenderemo.
«Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele” (Ger 31,3-7). 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 
Ecco come la stessa verità è annunciata dall’Apostolo Giovanni:
Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.
Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto.
Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello.
Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.
Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.
In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.
In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.
Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato (Gv 3,1-24). 
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.
In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.
Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (Gv 4,1-21). 
Ecco la purissima verità dell’amore di Dio per noi: Dio può amarci solo in Cristo Gesù, per Cristo Gesù, con Cristo Gesù. Se togliamo Cristo – e oggi proprio questo si sta facendo – dalla nostra relazione con Dio, togliamo anche il purissimo amore dalla nostra relazione con Lui. È Cristo Gesù l’amore con il quale il Padre ci ama e ci ama in questo amore per questo amore. Privando l’uomo di Cristo Gesù, lo priviamo anche del vero amore nel quale il Signore Dio ha deciso dall’eternità di amare l’uomo.
Ecco il grande crimine contro l’umanità che oggi il cristiano sta commettendo: sta privando ogni uomo del purissimo amore del suo Dio e Signore, perché lo sta privano di Cristo Gesù. All’uomo si sta donando un idolo. Donando un idolo si sta costruendo una falsa umanità, una umanità senza amore. E tutto questo lo facciamo nel nome di un altro grande idolo: dell’idolo della misericordia. Oggi anche la misericordia è un idolo perché essa è privata di Cristo Gesù. Dobbiamo liberarci da questa infinita idolatria.
5Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.
Perché il Vangelo si diffonda nel mondo occorre che vengano osservate le regole date da Dio. Se le regole non vengono osservate, il Vangelo rimane solo una parola come tutte le altre parole che risuonano all’orecchio della gente. 
Prima regola: La prima regola vuole che chi porta il Vangelo nel mondo sia colmo di Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore che abita con ogni potenza nel nostro cuore, la parola che diciamo mai sarà accolta come essa veramente è, come Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, Parola dello Spirito Santo. Cristo Gesù porta la Parola di Dio colmo dello Spirito del Signore. Si compiono in Lui tutte le antiche profezie. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10).
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,13-17).
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,14-21).
Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,3-8). 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4) 
Seconda regola: La seconda regola vuole che il primo a credere con profonda convinzione o convincimento nella Parola che annuncia sia proprio l’Apostolo di Gesù o il suo missionario. Senza un convincimento che avvolga ogni cellula dell’anima e dello spirito, del cuore e della mente, nessuna nostra Parola verrà accolta come Parola di Dio. Ecco due esempi di profondo convincimento. Il primo esempio ce lo offre l’Apostolo Pietro. Senza il suo convincimento, la Parola non avrebbe spalancato le porte della fede in Cristo. Il secondo esempio lo traiamo dalla vita dell’Apostolo Paolo. Il suo convincimento è rivelato sia nella Prima Lettera ai Corinzi e sia negli Atti degli Apostoli. Così ognuno potrà verificare quale sia il suo personale convincimento.
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.
Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.
Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni.
Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità» (At 3,1-36).
Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila.
Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni.
Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano, tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo; davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse. E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù».
Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza.
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno (At 4,1-35). 
Non sono forse libero, io? Non sono forse un Apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono Apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27). 
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.
E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,17-35).
Il Vangelo cammina nella storia ed entra nei cuori per il convincimento dei suoi portatori. Se chi porta il Vangelo non crede nel Vangelo con fede radicata interamente nella purissima verità dello Spirito Santo, la parola dei missionari del Vangelo viene ritenuta parola come ogni altra parola che corre nel mondo. La fede nel Vangelo è di ogni singola persona. Nulla è più personale della fede. La fede differisce da persona a persona. Ecco la professione di fede dell’Apostolo paolo nel Vangelo.
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,16-17). 
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15,14-21).
Terza regola: La terza regola chiede che l’Apostolo manifesti la sua fede nella Parola che lui annuncia attraverso la Parola che lui dice e visibilmente si compie. La Parola che si compie deve essere manifestazione della verità dell’Apostolo di Cristo Signore. Spieghiamo meglio il concetto. Gesù è potente in parole ed opere. Pronuncia una Parola e questa si compie. Anche l’Apostolo dice una Parola ed essa si deve compiere. Se il mondo non vede la Parola detta dall’Apostolo che si compie sotto i suoi occhi, mai crederà nella parola del Vangelo che lui dice. Il mondo penserà che sia una parola come tutte le altre parole. Quando la Samaritana ha creduto in Cristo Gesù? Quando essa riconobbe in Lui un vero profeta del Dio vivente.
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui (Gv 4,1-30). 
Ecco cosa accade anche durante la missione dell’Apostolo Paolo:
Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. Giunti a Salamina, cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con sé anche Giovanni come aiutante. Attraversata tutta l’isola fino a Pafo, vi trovarono un tale, mago e falso profeta giudeo, di nome Bar-Iesus, al seguito del proconsole Sergio Paolo, uomo saggio, che aveva fatto chiamare a sé Bàrnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio. Ma Elimas, il mago – ciò infatti significa il suo nome –, faceva loro opposizione, cercando di distogliere il proconsole dalla fede. Allora Saulo, detto anche Paolo, colmato di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui e disse: «Uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? Ed ecco, dunque, la mano del Signore è sopra di te: sarai cieco e per un certo tempo non vedrai il sole». Di colpo piombarono su di lui oscurità e tenebra, e brancolando cercava chi lo guidasse per mano. Quando vide l’accaduto, il proconsole credette, colpito dall’insegnamento del Signore (At 13,4-12).
C’era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava Paolo mentre parlava e questi, fissandolo con lo sguardo e vedendo che aveva fede di essere salvato, disse a gran voce: «Àlzati, ritto in piedi!». Egli balzò in piedi e si mise a camminare. La gente allora, al vedere ciò che Paolo aveva fatto, si mise a gridare, dicendo, in dialetto licaònio: «Gli dèi sono scesi tra noi in figura umana!». E chiamavano Bàrnaba «Zeus» e Paolo «Hermes», perché era lui a parlare. Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all’ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. Sentendo ciò, gli apostoli Bàrnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: «Uomini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi annunciamo che dovete convertirvi da queste vanità al Dio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. Egli, nelle generazioni passate, ha lasciato che tutte le genti seguissero la loro strada; ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge per stagioni ricche di frutti e dandovi cibo in abbondanza per la letizia dei vostri cuori». E così dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall’offrire loro un sacrificio (At 14,8-18).
Queste tre regole sempre dovranno essere osservate dai discepoli di Gesù. Se anche una sola di queste regole non viene osservata, le altre due sono inutili in ordine alla nascita della fede nei cuori. Se oggi molta fede non nasce, è segno che i discepoli di Gesù non vivono queste tre regole. Se non ha fede nel Vangelo il missionario del Signore, quale fede potrà lui generare nei cuori? Se oggi i discepoli neanche più loro credono in Cristo, è segno che sono privi dello Spirito Santo. Si compie in loro la parola dell’Apostolo Paolo:
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo (1Cor 12,1-3).
Se noi oggi stiamo rinnegano Cristo è segno che siamo senza lo Spirito Santo. La nostra parola non è più Vangelo. È solo misera, misera, parola di uomini. 
6E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo,
Gesù visse la Parola in una vita di grandi prove che si conclusero con la sua crocifissione sul Golgota. Anche l’Apostolo Paolo visse la Parola in una vita di grandi persecuzioni che si conclusero con il suo martirio. Anche i Tessalonicesi vivono la Parola con una vita sottoposta a grandi prove. Vivono ogni prova con la gioia dello Spirito Santo. Tribolazioni di Cristo Gesù. Tribolazioni di Paolo. Tribolazioni dei Tessalonicesi. Tribolazioni di ogni discepolo di Gesù. Il martirio è dei discepoli di Gesù fin dal primo istante dell’accoglienza della Parola del Vangelo nel loro cuore. Al Vangelo si deve dare la vita, tutta la vita e non una parte di essa. Senza questa Legge non c’è vita nel Vangelo.
Guardati bene dal lasciarti ingannare seguendo il loro esempio, dopo che saranno state distrutte davanti a te, e dal cercare i loro dei, dicendo: Queste nazioni come servivano i loro dei? Voglio fare così anch'io (Dt 12, 30). Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dei che neppure esistono. Non abbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori (Est 4, 17 q). Furono denunziate, per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: appesero i loro bambini alle loro mammelle e dopo averle condotte in giro pubblicamente per la città, le precipitarono dalle mura (2Mac 6, 10). E lascerò ai giovani nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e generosamente per le sante e venerande leggi". Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio (2Mac 6, 28). In tal modo egli morì, lasciando non solo ai giovani ma anche alla grande maggioranza del popolo, la sua morte come esempio di generosità e ricordo di fortezza (2Mac 6, 31). Enoch piacque al Signore e fu rapito, esempio istruttivo per tutte le generazioni (Sir 44, 16). Io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città un esempio di maledizione per tutti i popoli della terra" (Ger 26, 6). 
Sarai un obbrobrio e un vituperio, un esempio e un orrore per le genti che ti circondano, quando in mezzo a te farò giustizia, con sdegno e furore, con terribile vendetta - io, il Signore, parlo – (Ez 5, 15). Distoglierò la faccia da costui e ne farò un esempio e un proverbio, e lo sterminerò dal mio popolo: saprete così che io sono il Signore (Ez 14, 8). Essi scoprirono la sua nudità, presero i suoi figli e le sue figlie e la uccisero di spada. Divenne così come un monito fra le donne, per la condanna esemplare che essi avevano eseguita su di lei (Ez 23, 10). Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione (Rm 6, 19). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). 
Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro (1Cor 4, 6). Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono (1Cor 10, 6). Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi (1Cor 10, 11). Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non direbbero forse che siete pazzi? (1Cor 14, 23). 
E quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere (1Cor 15, 37). Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa (Gal 3, 15). Ecco, io faccio un altro esempio: per tutto il tempo che l'erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, pure essendo padrone di tutto (Gal 4, 1). Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare (2Ts 3, 9). Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua longanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1, 16). Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza (1Tm 4, 12). 
Offrendo te stesso come esempio in tutto di buona condotta, con purezza di dottrina, dignità (Tt 2, 7). A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme (1Pt 2, 21). Condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, ponendo un esempio a quanti sarebbero vissuti empiamente (2Pt 2, 6). Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate all'impudicizia allo stesso modo e sono andate dietro a vizi contro natura, stanno come esempio subendo le pene di un fuoco eterno (Gd 1, 7).
Percorrere la via della tribolazione è necessario per tutti coloro che vogliono credere in Cristo Gesù. È stato perseguitato Gesù, saranno perseguitati tutti i suoi discepoli. Senza tribolazione non c’è vita evangelica.
Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom per dirgli: "Dice Israele tuo fratello: Tu sai tutte le tribolazioni che ci sono avvenute (Nm 20, 14). Ma se non cacciate dinanzi a voi gli abitanti del paese, quelli di loro che vi avrete lasciati saranno per voi come spine negli occhi e pungoli nei fianchi e vi faranno tribolare nel paese che abiterete (Nm 33, 55). Eliminarono gli dei stranieri e servirono il Signore, il quale non tollerò più a lungo la tribolazione di Israele (Gdc 10, 16). Una nazione cozzava contro l'altra, una città contro l'altra, perché Dio li affliggeva con tribolazioni di ogni genere (2Cr 15, 6). Il Signore porse l'orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme davanti al santuario del Signore onnipotente (Gdt 4, 13). Ecco un giorno di tenebre e di caligine, di tribolazione e angustia, di malessere e grande agitazione sulla terra (Est 1, 1 g). Quando Giuda e il popolo ebbero udito queste cose, si raccolse una grande assemblea per decidere che cosa fare per i loro fratelli posti nella tribolazione e attaccati dai pagani (1Mac 5, 16). ho pensato: in quale tribolazione sono giunto, in quale terribile agitazione sono caduto io che ero sì fortunato e benvoluto sul mio trono! (1Mac 6, 11). 
Ci fu grande tribolazione in Israele, come non si verificava da quando fra loro erano scomparsi i profeti (1Mac 9, 27). Ebbene, mai risparmierò la vita di fronte a qualunque tribolazione: perché io non sono più importante dei miei fratelli (1Mac 13, 5). E mettessero a morte quanti non accettavano di partecipare alle usanze greche. Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse (2Mac 6, 9). Da sei tribolazioni ti libererà e alla settima non ti toccherà il male (Gb 5, 19). Scatenò contro di essi la sua ira ardente, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure (Sal 77, 49). Quando come una tempesta vi piomberà addosso il terrore, quando la disgrazia vi raggiungerà come un uragano, quando vi colpirà l'angoscia e la tribolazione (Pr 1, 27). Lontani o vicini erano ugualmente tribolati (Sap 11, 11). Perché il Signore è clemente e misericordioso, rimette i peccati e salva al momento della tribolazione (Sir 2, 11). Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla brina, si scioglieranno i tuoi peccati (Sir 3, 15). 
Conquìstati la fiducia del prossimo nella sua povertà per godere con lui nella sua prosperità. Nel tempo della tribolazione restagli vicino, per aver parte alla sua eredità (Sir 22, 23). Secondo la tua grande misericordia e per il tuo nome, dai morsi di chi stava per divorarmi, dalla mano di quanti insidiavano alla mia vita, dalle molte tribolazioni di cui soffrivo (Sir 51, 3). Signore, nella tribolazione ti abbiamo cercato; a te abbiamo gridato nella prova, che è la tua correzione (Is 26, 16). Anche se il Signore ti darà il pane dell'afflizione e l'acqua della tribolazione, tuttavia non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro (Is 30, 20). Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16). Signore, mia forza e mia difesa, mio rifugio nel giorno della tribolazione, a te verranno i popoli dalle estremità della terra e diranno: "I nostri padri ereditarono soltanto menzogna, vanità che non giovano a nulla" (Ger 16, 19). 
io invierò in Babilonia spulatori che la spuleranno e devasteranno la sua regione, poiché le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione" (Ger 51, 2). Ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato (Mt 13, 21). Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà (Mt 24, 21). Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte (Mt 24, 29). Ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono (Mc 4, 17). 
Perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà (Mc 13, 19). In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore (Mc 13, 24). Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!" (Gv 16, 33). Rianimando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede poiché, dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio (At 14, 22). So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni (At 20, 23). Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 9). E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata (Rm 5, 3). 
Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? (Rm 8, 35). Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele (1Cor 7, 28). Il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio (2Cor 1, 4). Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo (2Cor 1, 6). Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita (2Cor 1, 8). Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati (2Cor 4, 8). Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria (2Cor 4, 17). 
Ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce (2Cor 6, 4). Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all'esterno, timori al di dentro (2Cor 7, 5). Nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità (2Cor 8, 2). Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra (Ef 3, 13). Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione (Fil 4, 14). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). 
Perché nessuno si lasci turbare in queste tribolazioni. Voi stessi, infatti, sapete che a questo siamo destinati (1Ts 3, 3). Quando eravamo tra voi, vi preannunziavamo che avremmo dovuto subire tribolazioni, come in realtà è accaduto e voi ben sapete (1Ts 3, 4). Ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7). Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra fermezza e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate (2Ts 1, 4). Ora esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo (Eb 10, 33). Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – (Eb 11, 37). Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù (Ap 1, 9). Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana (Ap 2, 9). Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvedranno dalle opere che ha loro insegnato (Ap 2, 22). Gli risposi: "Signore mio, tu lo sai". E lui: "Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello (Ap 7, 14).
Il cattivo esempio si chiama scandalo. Attraverso di esso molti smarriscono la via della verità e della giustizia, perdendo addirittura la fede in Cristo Gesù.
Le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, dicendo: Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l'ho trovata in stato di verginità (Dt 22, 14). Ed ecco le attribuisce azioni scandalose, dicendo: Non ho trovato tua figlia in stato di verginità; ebbene, questi sono i segni della verginità di mia figlia, e spiegheranno il panno davanti agli anziani della città (Dt 22, 17). L'uccisione dei nostri fratelli, l'asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio la farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli pagani tra i quali ci capiterà di essere schiavi e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni (Gdt 8, 22). Difatti quello è uno scandalo, un delitto da deferire ai giudici (Gb 31, 11). Perciò ci sarà un castigo anche per gli idoli dei pagani, perché fra le creature di Dio son divenuti un abominio, e scandalo per le anime degli uomini, laccio per i piedi degli stolti (Sap 14, 11). Chi indaga la legge ne sarà appagato, ma l'ipocrita vi troverà motivo di scandalo (Sir 32, 15). 
Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna (Mt 5, 29). E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna (Mt 5, 30). E beato colui che non si scandalizza di me" (Mt 11, 6). Ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato (Mt 13, 21). Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità (Mt 13, 41). E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua" (Mt 13, 57). Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: "Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?" (Mt 15, 12). 
Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: "Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!" (Mt 16, 23). Ma perché non si scandalizzino, va’ al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te" (Mt 17, 27). Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare (Mt 18, 6). Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! (Mt 18, 7). Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno (Mt 18, 8). E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco (Mt 18, 9). 
Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda (Mt 24, 10). Allora Gesù disse loro: "Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge (Mt 26, 31). E Pietro gli disse: "Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai" (Mt 26, 33). Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui (Mc 6, 3). Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare (Mc 9, 42). Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile (Mc 9, 43). Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna (Mc 9, 45). Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna (Mc 9, 47). Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse (Mc 14, 27). 
Allora Pietro gli disse: "Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò" (Mc 14, 29). E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!" (Lc 7, 23). Disse ancora ai suoi discepoli: "È inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono (Lc 17, 1). È meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli (Lc 17, 2). Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: "Questo vi scandalizza? (Gv 6, 61). Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi (Gv 16, 1). Come sta scritto: Ecco che io pongo in Sion una pietra di scandalo e un sasso d'inciampo; ma chi crede in lui non sarà deluso (Rm 9, 33). Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello (Rm 14, 13). 
Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo (Rm 14, 20). Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi (Rm 14, 21). Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani (1Cor 1, 23). Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8, 13). Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio (1Cor 10, 32). Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero (2Cor 6, 3). Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11, 29). Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? È dunque annullato lo scandalo della croce? (Gal 5, 11). Sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati (1Pt 2, 8).
Come Cristo Gesù è stato obbediente al Padre fino alla morte di croce, così ogni discepolo di Gesù deve essere obbediente a Cristo anche lui fino alla morte e alla morte di croce. Un sol corpo: Cristo e ogni suo discepolo. Una sola obbedienza: quella di Cristo e di ogni suo discepolo. Una sola sofferenza per la Parola: quella di Cristo e del suo discepolo. Nella Lettera ai Colossesi così l’Apostolo rivela questa verità.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 
7così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia.
Ecco il frutto del Vangelo vissuto sull’esempio di Cristo Gesù e dell’Apostolo Paolo: Così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Cristo Gesù è modello invisibile. Di Lui si può solo raccontare, narrare, insegnare, predicare quello che ha fatto. Anche di Paolo si può solo raccontare, narrare, insegnare, predicare quello che ha fatto. Paolo è modello lontano. I Tessalonicesi sono invece modello presente, visibile dinanzi a tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. La forza della fede è quando ogni discepolo di Gesù diviene modello visibile e presente per tutti gli altri discepoli del Signore. Così ognuno diviene forza per la fede degli altri. Tutti dovremmo essere modello come lo sono stati Eleazaro e i sette fratelli Maccabei, ognuno dei quali era forza per gli altri. Il cristiano deve essere la forza della fede per ogni altro cristiano. 
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mac 6,18-31).
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Dopo averlo mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: Il Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi avrà compassione”». 
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna».
Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture.
Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».
Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza». 
Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio».
Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi».
Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia».
Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede tutto. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe».
Il re, divenuto furibondo, si sfogò su di lui più crudelmente che sugli altri, sentendosi invelenito dallo scherno. Così anche costui passò all’altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte. Ma sia sufficiente quanto abbiamo esposto circa i pasti sacrificali e le eccessive crudeltà (2Mac 7,1-42).
Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi (Es 25, 9). Guarda ed eseguisci secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Es 25, 40). Davide diede a Salomone suo figlio il modello del vestibolo e degli edifici, delle stanze per i tesori, dei piani di sopra e delle camere interne e del luogo per il propiziatorio (1Cr 28, 11). Gli diede l'oro puro per l'altare dei profumi, indicandone il peso. Gli consegnò il modello del carro d'oro dei cherubini, che stendevano le ali e coprivano l'arca dell'alleanza del Signore (1Cr 28, 18). "Tutto ciò - disse - era in uno scritto da parte del Signore per farmi comprendere tutti i particolari del modello" (1Cr 28, 19). 
Così il fabbro siede davanti all'incudine ed è intento ai lavori del ferro: la vampa del fuoco gli strugge le carni, e col calore del fornello deve lottare; il rumore del martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi al modello dell'oggetto, è tutto preoccupato per finire il suo lavoro, sta sveglio per rifinirlo alla perfezione (Sir 38, 28). "Figlio dell'uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza (Ez 28, 12). I nostri padri avevano nel deserto la tenda della testimonianza, come aveva ordinato colui che disse a Mosè di costruirla secondo il modello che aveva visto (At 7, 44). Così da diventare modello a tutti i credenti che sono nella Macedonia e nell'Acaia (1Ts 1, 7). Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù (2Tm 1, 13). 
Questi però attendono a un servizio che è una copia e un'ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu detto da Dio a Mosè, quando stava per costruire la Tenda: Guarda, disse, farai ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Eb 8, 5). Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore (Gc 5, 10). Non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge (1Pt 5, 3).
Ogni discepolo di Gesù può essere forza per la fede di tutti i suoi fratelli. Ma può essere anche debolezza. Ad ogni singolo discepolo la responsabilità di scegliere ciò che vuole essere. Ognuno sappia però che se sceglie di essere debolezza, può mandare in fumo tutto un lavoro di secoli. Oggi sembra che stia accadendo proprio questo. Ognuno sta scegliendo di essere debolezza per tutti gli altri discepoli. Qual è il frutto di questa scelta? La cancellazione dalla faccia della terra di ben quattromila anni di rivelazione e di martirio per la verità della fede. Grande è la nostra responsabilità. Ecco alcuni insegnamenti dell’Apostolo Paolo nelle sue Lettere:
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo (Col 2,6-8).
Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (Ef 5,6-20). 
Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona (2Tm 14-21).
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due (2Tm 3,1-9). 
A nulla serve una Chiesa ad extra, se non si edifica nel Vangelo la Chiesa ad intra. I pericoli più grandi non vengono mai dall’esterno, vengono per la Chiesa sempre dal suo seno. Sono i figli della Chiesa che distruggono la Chiesa. Ecco cosa già avveniva al tempo dell’Apostolo Giovanni:
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui (1Gv 2,16-29). 
Immaginiamo la Chiesa come un castello nel quale è impossibile entrare dall’esterno. Tutti i nemici dall’esterno nulla possono contro la Chiesa. Il cristiano invece può corrompere quelli che sono nell’interno e anche aprire, anzi spalancare le porte perché vi entrino quelli dell’esterno e provochino distruzione e morte. Ecco perché ognuno è chiamato alla somma vigilanza. Vale per tutti l’insegnamento del profeta Michea, ripreso da Gesù nel Vangelo secondo Matteo. 
Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua (Mi 7,1-5).
Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; e sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa (Mt 10, 21-36). 
La storia rivela che sono stati i figli della Chiesa a distruggere lungo il corso dei secoli la bellezza della loro Madre. Una volta che il tempio è stato distrutto in una parte non si è mai più rialzato. Se oggi lo distruggiamo, sarà difficile poi rialzarlo. Noi possiamo distruggere, ma non rialzare. Possiamo incendiare ma non spegnere il fuoco. Siamo tutti avvisati. Solo Dio ha potere sulla vita e sulla morte. L’uomo non ha il potere di far ritornare in vita ciò che ha distrutto. Questo potere è solo del Signore. Per questo urge non distruggere.
Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte, conduci alle porte del regno dei morti e fai risalire. L’uomo uccide con la sua malvagità, ma non può far ritornare uno spirito che se n’è andato, né libera un’anima già accolta nel regno dei morti (Sap 16,13-14). 
L’uomo stolto non comprende. Gli manca la scienza dell’Altissimo. Adamo ha distrutto l’umanità conducendola nella morte. Non ha potuto fare nulla per riportarla in vita. Per riportare l’umanità nella vita fu necessaria la morte del Figlio Unigenito del Padre. Chi riporterà domani la Chiesa nello splendore della sua vita, se noi oggi giochiamo a chi la distrugge di più? Quale via sarà necessaria al Signore perché rialzi la capanna del Figlio suo che è caduta? Distruggere possiamo tutti. Riedificare nessuno. Uccidere possiamo tutti. Risuscitare solo Dio lo può. Questa verità va messa nel cuore di ogni figlio della Chiesa perché metta ogni sua attenzione perché non distrugga.
8Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne.
Ecco i frutti dell’esemplarità della fede dei Tessalonicesi: Per mezzo loro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia. Non solo. La loro fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Ecco cosa dice loro l’Apostolo Paolo: Essi sono veri evangelizzatori. 
Essi hanno una fede che parla, narra, racconta, dice la verità di Cristo e di Dio. Possiamo paragonare questa fede ai potenti segni avvenuti in Egitto, operati da Dio per mezzo di Mosè, ultimo dei quali il passaggio dei figli d’Israele attraverso il Mar Rosso a piedi asciutti e la disfatta di tutto l’esercito del faraone nello stesso Mare. Queste opere di Dio erano conosciute in tutto il mondo circostante, tant’è che Raab, la prostituta in Gerico, è lei che ne parla agli esploratori, non sono gli esploratori che ne parlano a lei. Tanto forte è la fede dei Tessalonicesi.
Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare il territorio». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo». Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che teneva lì ammucchiati. Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti gli inseguitori.
Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà».
Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, e disse loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli inseguitori. Rimanete nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci hai richiesto, se non osservi queste condizioni: quando noi entreremo nella terra, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che ci hai richiesto». Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra. Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione, senza trovarli. Quei due uomini allora presero la via del ritorno, scesero dai monti e attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono tutto quanto era loro accaduto. Dissero a Giosuè: «Il Signore ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano già tutti gli abitanti della regione» (Gs 2,1-24).
Altro esempio è quello di Salomone e della sua Sapienza e della Regina del Sud o di Saba, che sentì parlare della sapienza del re nella sua regione.
La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. 
La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia». 
Ella diede al re centoventi talenti d’oro, aromi in gran quantità e pietre preziose. Non arrivarono più tanti aromi quanti ne aveva dati la regina di Saba al re Salomone. Inoltre, la flotta di Chiram, che caricava oro da Ofir, recò da Ofir legname di sandalo in grande quantità e pietre preziose. Con il legname di sandalo il re fece ringhiere per il tempio del Signore e per la reggia, cetre e arpe per i cantori. Mai più arrivò, né mai più si vide fino ad oggi, tanto legno di sandalo. Il re Salomone diede alla regina di Saba quanto lei desiderava e aveva domandato, oltre quanto le aveva dato con munificenza degna di lui. Quindi ella si mise in viaggio e tornò nel suo paese con i suoi servi (1Re 10,1-13). 
Quando la fede di un comunità è vera e forte, il vento dello Spirito Santo, ne porta la voce in molti cuori. È lo Spirito che attrae, così come è avvenuto il giorno di Pentecoste. Lo Spirito Santo con la sua voce potente attrae. La fede di Pietro illumina il mistero di Cristo Gesù e in un solo giorno si convertono moltissime persone. Miracolo dello Spirito Santo per la fede di una comunità. Sempre la vera fede opera questi stupendi prodigi.
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.
Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.
Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
Oggi non si sa più cosa inventare per attrarre qualcuno alla Chiesa – non a Cristo Gesù, non al Padre, non al Vangelo, non allo Spirito Santo – ma tutti i nostri ritrovati falliscono, così come rivela il Libro della Sapienza. 
I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati e sconvolti da visioni. Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano. Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore. Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore, rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare. La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento (Sap 17,1-12). 
Eppure basterebbe vivere in modo vero e forte la nostra fede. Lo Spirito Santo attrarrebbe a noi il mondo intero. Lo Spirito genera la fede per la nostra fede. 
9Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero
Ecco il grande miracolo prodotto dalla fede viva, vera, dei Tessalonicesi: Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero. Ecco la vera conversione: essa è vero passaggio dall’adorazione degli idoli all’adorazione del Dio vivo e vero. Noi oggi stiamo operando la conversione al contrario: dal Dio vivo e vero che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo ai molteplici idoli che sono il frutto della nostra mente e del nostro cuore. Di questo passaggio dal vero Dio, dal Dio vivo e vero, che è solo il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, responsabili sono quanti il Signore ha posto a vigilare sulla sua Parola. Mai dobbiamo dimenticare che nel Deserto è stato il Sommo Sacerdote Aronne che ha permesso al popolo di divenire idolatra. 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6).
Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello» (Es 32,21-24).
Queste parole vanno meditate. Se un responsabile del Vangelo vuole arrecare il più grave danno a tutto il popolo, è sufficiente che gli tolga il vero Cristo e gli costruisca un idolo. Il danno è di perdizione nel tempo e nell’eternità. E pensare che oggi la costruzione di idoli è detta rispetto verso gli uomini e anche grande misericordia. Satana veramente sta governando la Chiesa. Sta entrando con la sua falsità sul vero Dio, sul vero Cristo, sul vero Vangelo, non attraverso la costruzione di un Dio fatto di metallo fuso. Vi sta entrando invece attraverso un Vangelo fuso di suoi pensieri. Ecco il suo trucco e il suo inganno. Le parole sono attinte del Vangelo. Ma questi sono in tutto simili alle pelli fatte indossare dalla Madre Rebecca a Giacobbe per ingannare il Padre. Ciò che sta sotto queste pelli sono le menzogne e gli inganni del principe delle tenebre. Ci ha lasciato le pelli del Vangelo, ma in essi ha posto se stesso.
Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». Rispose Giacobbe a Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». Ma sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu dammi retta e va’ a prendermi i capretti». Allora egli andò a prenderli e li portò alla madre, così la madre ne fece un piatto secondo il gusto di suo padre. Rebecca prese i vestiti più belli del figlio maggiore, Esaù, che erano in casa presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; con le pelli dei capretti rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano a suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato.
Così egli venne dal padre e disse: «Padre mio». Rispose: «Eccomi; chi sei tu, figlio mio?». Giacobbe rispose al padre: «Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Àlzati, dunque, siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica». Isacco disse al figlio: «Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio!». Rispose: «Il Signore tuo Dio me l’ha fatta capitare davanti». Ma Isacco gli disse: «Avvicìnati e lascia che ti tocchi, figlio mio, per sapere se tu sei proprio il mio figlio Esaù o no». Giacobbe si avvicinò a Isacco suo padre, il quale lo toccò e disse: «La voce è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù». Così non lo riconobbe, perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e lo benedisse. Gli disse ancora: «Tu sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: «Lo sono». Allora disse: «Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di mio figlio, e ti benedica». Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo benedisse: «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!» (Gen 27,1-29).
La stessa immagine delle pelli o dei peli la troviamo in Gesù, nel suo Vangelo:
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 
Se con urgenza non chiediamo a Gesù Signore che ci dia il dono della vista, saremo tutti ingannati da quanti si presentano a noi vestiti con peli di pecora, ma dentro sono lupi rapaci. La responsabilità è solo nostra. Cristo avrebbe potuto darci la vista, ma noi non glielo abbiamo chiesto. Ma se noi oggi abbiamo tolto Cristo dalla nostra fede, a chi possiamo ricorrere? A nessun altro.
10e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene.
Non solo i Tessalonicesi si sono convertiti dagli idoli per adorare il Dio vivo e vero, essi anche hanno una fede formata. Essi credono che Gesù verrà per giudicare i vivi e i morti. Essi attendono dai cieli il suo Figlio, che Egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene. Come ci libera Gesù dall’ira che viene? Attraverso la fede nel suo nome. Si predica il Vangelo, si crede in esso, ci si lascia battezzare, si diviene nuove creature, si obbedisce al Vangelo, siamo liberati dall’ira che viene. L’ira che viene è il giudizio eterno al quale ogni uomo sarà sottoposto sia al momento della morte che nell’ultimo giorno, nel giorno della gloriosa Parusia di Gesù Signore. Oggi è proprio questa fede che si è persa. Eppure essa è verità di essenza della nostra purissima fede. È verità che apre e conclude il Discorso della Montagna nel Vangelo secondo Matteo:
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5.20). 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 
È anche verità che chiude il ministero pubblico di Gesù sempre in Matteo:
 Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,31-46). 
Se poi andiamo a leggere qualche altro brano del Vangelo secondo Matteo, noteremo che questa verità è struttura portante del suo annuncio:
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 13,36-43).
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50).
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,1-30). 
Ecco ora altri due brani: il primo lo attingiamo dalla Prima Lettera dell’Apostolo Paolo Corinzi, il secondo dall’Apocalisse di Giovanni Apostolo:
Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,4-11).
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-28).
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!
Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».
Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.
Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,10-21). 
È questa la verità eterna e immodificabile. Ma oggi questa verità è stata arsa dal fuoco della falsità e delle menzogna senza lasciare di essa neanche le radici. Se qualcuno dovesse osare predicare questa verità, sarebbe sotterrato sotto un cumulo di insulti e di mille altre ingiurie. L’insulto più nobile è essere dichiarati fondamentalisti. L’altro, ancora più nobile, è sentirsi dire che si è persone senza alcuna misericordia, nemici degli uomini, insensibili alle loro umane necessità, incapaci di amare. Gesù proprio per questo è venuto: per indicarci la via perché tutti possiamo sfuggire alla morte eterna.
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Questo Capitolo contiene la seguente pericope: Introduzione. L’atteggiamento di Paolo durante il suo soggiorno a Tessalonica. La fede e la pazienza dei Tessalonicesi. L’inquietudine dell’Apostolo.
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E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 1,3.8). 
Prima verità: E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Questa prima verità ci svela il cuore dell’Apostolo. Paolo non conosce la menzogna, non conosce le disoneste intenzione, non conosce l’inganno nell’annuncio del Vangelo e nel chiedere la fede in esso. Chi conosce queste cose, le conosce perché cerca il proprio interesse, cura il proprio utile. L’Apostolo invece conosce gli interessi di Cristo e l’utile di Cristo che sono gli interessi e l’utile del Padre suo. Qual è l’utile del Padre suo e quali sono i suoi interessi? La redenzione e la salvezza di ogni uomo. Che Lui possa amare di amore eterno ogni uomo nel suo amore eterno che è Cristo Gesù, l’Agnello Immolato e Risorto, per opera dello Spirito Santo e la predicazione del Vangelo da parte dei ministeri del Vangelo e ogni annunciatore di esso.
Ora l’Apostolo Paolo fa appello al suo Dio, al suo Signore. Come il suo Dio, il suo Signore lo ha trovate degno di affidargli il Vangelo, così lui lo annuncia. Lo annuncia senza nulla aggiungere. L’annuncia sempre con potenza di Spirito Santo e con profonda convinzione. Lo annuncia secondo purissima verità, secondo il comando che da Lui ha ricevuto. Facendo tutto per piacere a Dio, fa anche tutto per il più grande bene degli uomini da salvare e da condurre a Cristo Gesù. Dio sa che lui sta dicendo il vero, perché Dio ogni giorno prova il suo cuore. Lo scandaglia fino a raggiungere le midolla delle ossa. Lo prova per essere certo della fedeltà dell’Apostolo al ministero che gli è stato affidato. 
Quando nel ministero della Padre si pone o qualche interesse personale o si predica il Vangelo per piacere agli uomini, allora necessariamente il Vangelo sarà trasformato. Lo si annuncia con parzialità, lo si annuncia alterandolo e travisandolo, lo si annuncia svuotato di ogni sua verità. Lo si annuncia dalla falsità e dalla menzogna. Oggi dobbiamo affermare che per piacere agli uomini e per cercare qualche interesse di modernità e anche di modernismo, tutto il Vangelo è stato ridotto a una favola e ognuno annuncia le su favole come purissimo Vangelo. Così facendo, muore il cristiano. Morendo il cristiano, muore la Chiesa di Cristo Gesù. Muoiono i pastori. Mancando nei loro cuore del purissimo seme della Parola di Dio, non possono più generare figli a Dio. Manca loro il seme purissimo del Vangelo, solo attraverso il quale lo Spirito Santo potrà generare nuovi figli di adozione per il nostro Dio e Padre, in Cristo Gesù Signore nostro. 
L’Apostolo del Signore in modo del tutto speciale dovrà essere come seno purissimo della Vergine Maria. Lei ha dato allo Spirito Santo il suo purissimo seno e anche il suo purissimo seme. Lo Spirito Santo ha preso il purissimo seno e il purissimo seme e ha generato nella carne il Verbo eterno del Padre, facendo di Lui un vero uomo. Lo Spirito Santo prende il cuore dell’Apostolo che ha sulla bocca il purissimo seme del Vangelo e genera in Cristo,  nel sacramento del battesimo, muovi figli di adozione per il nostro Dio e Padre. Se l’Apostolo non dona allo spirito Santo il suo cuore purissimo, la bocca purissima, il purissimo seme del Vangelo, mai lui potrà generare un solo figlio di adozione, in Cristo Signore, per il nostro Dio e Padre.
Seconda verità: Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Ecco ancora una altissima manifestazione della purezza del cuore di Paolo: mai lui ha usato parole di adulazione. Mai ha avuto intenzioni di cupidigia. Dio gli è testimone. Mai ha cercato la gloria umana. Mai ha fatti prevalere la sua autorità di Apostolo di Cristo. L’autorità e l’autorevolezza dell’Apostolo Paolo è solo l’amore, la carità. Non però il suo amore o la sua umana carità. L’amore e la carità dell’Apostolo Paolo sono l’amore e la carità che lo Spirito Santo in ogni istante versa nel suo cuore sempre nuova e sempre più ricca, copiosa e abbondante. 
L’Apostolo si paragona a una madre che ha cura dei propri figli. Questa è però solo una immagine. La realtà è infinitamente oltre. Una madre ama con amore umano. Paolo ama con lo stesso amore eterno e la carità eterna del Padre, Dio. L’Apostolo partecipa in modo assai eminente della pienezza della divinità che abita corporalmente in Cristo Gesù. La partecipazione è anche dell’amore eterno e della carità del Padre, è partecipazione dello Spirito Santo, partecipazione del cuore crocifisso di Cristo Gesù. La carità eterna del Padre è attinta da Lui nel cuore del Padre, con le mani del cuore di Cristo Gesù Crocifisso, sempre per opera dello Spirito Santo. È questo il motivo per il quale l’amore materno dell’Apostolo è infinitamente superiore all’amore materno, amore umano di una madre di questa terra.
Terza verità: Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 1,3-8). Ecco ancora come l’Apostolo manifesta e rileva le profondità, gli abissi ancora tutti da esplorare del suo cuore. L’Apostolo Paolo sente i Tessalonicesi suo sangue, sua carne, sua vita. È questa la grande affezione che lui nutre nel cuore. Governato da una cosa grande affezione ecco il suo desiderio: non dare solo il Vangelo di Dio, ma dare anche la sua stessa vita. Perché questa volontà di dare anche la sua anima, cioè tutto se stesso? Ecco il motivo: perché ci siete diventati cari. 
Sia nel testo della Vulgata e sia nel testo greco: siamo nel superlativo assoluto: carissimo: “ita desiderantes vos, cupide volebamus tradere vobis non solum evangelium Dei sed etiam animas nostras, quoniam carissimi nobis facti estis (1Ts 2,8). οὕτως ὁμειρόμενοι ὑμῶν εὐδοκοῦμεν μεταδοῦναι ὑμῖν οὐ μόνον τὸ εὐαγγέλιον τοῦ θεοῦ ἀλλὰ καὶ τὰς ἑαυτῶν ψυχάς, διότι ἀγαπητοὶ ἡμῖν ⸀ἐγενήθητε (1Ts 2,.8). Il carissimo le testo greco è amatissimo (ἀγαπητοὶ). 
L’Agape è l’amore soprannaturale, divino. eterno. Non si tratta di un amore terreno, amare dal proprio cuore, dai propri sentimenti. Siamo invece dinanzi all’amore, alla divina carità che lo Spirito Santo perennemente versa con abbondanza sempre piena e sempre nuova nel cuore dell’Apostolo. Nell’’Apostolo Paolo non vi è nulla di naturale. Tutto in lui è soprannaturale. È tutto soprannaturale, perché soprannaturale è tutta la sua vita. Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me. Ma dobbiamo dimenticare queste purissima verità che è l’Apostolo.

In sintesi ecco il contenuto di tutto questo Capitolo II
Venuta vana. Permanenza vana. È vana ogni andata, ogni permanenza, è vano ogni lavoro per il regno quando esso rimane senza frutti di vera salvezza. In tal senso tutto può essere vano: la predicazione, l’evangelizzazione, la sacramentalizzazione, il culto, la preghiera, ogni altra opera; l’intera pastorale potrebbe alla fine risultare vana se non ci sono frutti di vera conversione e di autentica fede al Vangelo. Ogni operaio della Vigna del Signore ha il dovere dinanzi a Dio di verificare ogni sua opera, inoltre deve fare ogni sua opera secondo la legge della verità e questa legge è una sola: ogni cosa nella Vigna del Signore bisogna farla da convertiti, da fedeli, da santi. Deve essere fatta per il Signore e la sua gloria; deve essere compiuta in piena e costante obbedienza alla sua volontà, nella mozione dello Spirito Santo, nella carità del Padre, nella grazia del Verbo Incarnato, nella comunione con gli altri fratelli. 
Il Vangelo si predica dalla croce da crocifissi. È vano predicatore della Parola di Cristo, anzi neanche predica la Parola di Cristo, chi da Cristo non si lascia assimilare nel suo mistero di morte e di risurrezione. Ci si lascia crocifiggere per la Parola e da crocifissi sul legno della Parola, la Parola di Cristo annunziamo per la salvezza del mondo. Chi vuole predicare la Parola con vero frutto di salvezza deve perennemente guardare a Cristo Gesù per imitarlo, trasformarsi in Lui, a Lui assimilarsi, a Lui conformarsi. Quando Cristo vive nel predicatore del Vangelo e il predicatore del Vangelo vive in Cristo, allora il Vangelo si predica secondo verità. Il predicatore predica la Parola che lui stesso è divenuto. Lui, nella sua carne, si è fatto Parola, la Parola divenuta sua carne predica e annunzia per la conversione dei cuori, perché ogni altra carne sia trasformata dalla Parola, sia trasformata in Parola. 
La libertà del missionario. La libertà del predicatore. Liberi dalla propria autorità. Il missionario di Cristo Gesù, il predicatore del suo Vangelo deve essere libero della stessa libertà di Cristo Gesù. Qual è stata la libertà di Cristo Gesù? Quella di non concedere la sua volontà, il suo cuore, i suoi sentimenti a nessun altro, perché dati tutti, per sempre, solo al Padre suo che è nei Cieli, consegnati allo Spirito Santo perché li facesse rimanere sempre nella più pura, più santa, più vera, più autentica, più attuale volontà del Padre. Il predicatore del Vangelo è libero anche dalla sua autorità di Apostolo e di Ministro di Cristo Gesù. Lui l’autorità la esercita per l’annunzio della Parola, mai per imporre la sua volontà, i suoi sentimenti, i suoi desideri. Lui non ha desiderio, non ha volontà, non ha alcun potere sui cuori, perché ogni cuore è di Dio. Dio lo ha inviato perché doni ad ogni cuore la sua Verità, la sua Grazia, la sua Volontà, nel dono purissimo della sua Parola. Il missionario del Vangelo potrà esercitare il suo ministero solo se lui per primo è libero, libero da se stesso, libero dal mondo che lo circonda, libero dalla famiglia, dalla parentela, dalle amicizie, dalle conoscenze, dalle cose di questo mondo. La libertà per lui consisterà nell’essere solo di Dio e della sua Volontà. Egli in tutto dovrà essere come il suo Maestro e Signore: solo del Padre nella mozione dello Spirito del Padre.
Chi può predicare il Vangelo. Tutti possono predicare il Vangelo. Devono però predicarlo nello Spirito Santo e secondo la fede della Chiesa. Per questo occorre conoscere la Verità che esso ci consegna e questa verità la può insegnare secondo pienezza di contenuti sono la Chiesa e nella Chiesa gli Apostoli. L’insegnamento del Vangelo è il ministero degli Apostoli. In comunione con loro, in ascolto della verità che essi ci annunziano, nella fedeltà all’annunzio trasmesso, ogni altro può annunziare il Vangelo al mondo intero. Il dono del Vangelo ha bisogno poi del dono della grazia e la grazia non tutti possono darla: la può dare l’Apostolo di Cristo, il Vescovo, in pienezza, in parte anche il Sacerdote. È questo il motivo per cui non esiste pienamente la Chiesa se non dove c’è il Vescovo. La pienezza della verità e la pienezza della grazia è là dove c’è il Vescovo di Cristo Gesù. Dove non c’è il Vescovo, non c’è pienezza di Chiesa. La Chiesa non si può rigenerare nella sua pienezza, né può dare la grazia e la verità in pienezza di verità, di santità, di Spirito Santo.
Al servizio di Dio. Ogni cristiano deve vedersi al servizio di Dio, non degli uomini, anche se non può esistere vero e santo servizio verso Dio che non sia svolto in comunione con i fratelli di fede. Questo significa che chi comanda il servizio, chi dona il carisma per il servizio, chi elargisce il dono particolare è sempre il Signore, sempre lo Spirito di Dio, sempre il Padre celeste. Chi dona una missione è il Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. La missione e il carisma si mettono a servizio di Dio nella comunione ecclesiale. La Chiesa può manifestare delle esigenze di servizio. Il singolo esamina la sua coscienza, si mette dinanzi al Signore, se è volontà del Signore che lui faccia questa o quell’altra esigenza manifestata dalla Chiesa, in libertà, in santità, ne assume il servizio, lo copie però secondo il suo carisma e il dono di grazia che il Signore gli ha elargito. I doni di sapienza e di intelligenza sono del singolo. Al singolo spetta compiere il servizio secondo i suoi doni di sapienza e di intelligenza. Per fare questo occorre che lui cresca in sapienza e in intelligenza e cresce se lui cresce in santità, nel compimento cioè di tutta la Parola di Gesù Signore. 
A chi deve rispondere il missionario del Vangelo. Il missionario del Vangelo deve rispondere a Dio e alla Chiesa. Alla Chiesa deve la verità della sua predicazione. A Dio deve il luogo del suo annunzio. Alla Chiesa deve la comunione nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. A Dio deve l’obbedienza perfetta per andare incontro alle anime che Lui vuole che egli salvi con la sua opera di evangelizzazione e di annunzio della Parola del Vangelo. Il missionario del Vangelo ascolta la Chiesa e lo Spirito Santo. Dona la verità e la grazia della Chiesa, le dona agli uomini presso il quale il Signore lo manda. Il missionario del Vangelo non ha volontà umana. Ha saggezza, sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza nello Spirito Santo. Questo sì che deve averlo. La volontà sua è della Chiesa e dello Spirito del Signore. È della Chiesa perché deve volere dare la fede e la verità della Chiesa. È dello Spirito perché deve salvare quei cuori che lo Spirito del Signore vuole che siano salvati. È difficile comprendere questo, ma è così. Anche la Chiesa, se vuole essere viva e vitale, deve essere Chiesa dello Spirito Santo. Da Lui si deve lasciare scegliere ed inviare dagli uomini che il Signore vuole salvare. La salvezza è Dio a deciderla, non l’uomo. È Dio a volerla, non l’uomo. L’uomo, ogni uomo, deve lasciarsi salvare da Dio, deve mettersi a disposizione, a servizio di Dio per la salvezza di coloro che Dio chiama a seguire Cristo Gesù, nel dono della sua Parola e della sua grazia. Il mistero della salvezza è uno dei misteri difficili non tanto da comprendere, quando da accettare da parte di ogni uomo di Dio. Speriamo che un giorno con l’aiuto del Signore ognuno di noi lo possa comprendere nella sua duplice realtà: di comunione di verità e di grazia con la Chiesa, di obbedienza perfettissima, piena, totale alla Volontà di Dio. Anche la Chiesa è sottomessa alla Volontà di Dio. La Chiesa non è la Volontà di Dio. 
L’amorevolezza. Solo l’amore deve essere manifesto. L’amorevolezza è di Dio, è di Cristo Gesù, è dello Spirito Santo. L’essenza di Dio è amore. La vita di Dio è amore. L’amore in Dio per noi è creazione, redenzione, giustificazione, santificazione, elevazione alla dignità di figli di Dio, partecipazione della sua divina natura. L’amorevolezza per un missionario di Cristo, o per un cristiano, deve essere la stessa che fu in Cristo Gesù, che fu di Cristo Gesù. L’amorevolezza di Cristo consiste nel dono della sua vita in sacrificio, in riscatto per i molti, per il mondo intero. L’amorevolezza cristiana è il dono della propria vita per la salvezza di ogni uomo. Essa concretamente si manifesta nel trovare tutte le risorse di amore per condurre un uomo nella salvezza di Cristo Gesù. La pastorale è amorevolezza per la salvezza, non senza la salvezza, non contro la salvezza. L’amorevolezza cristiana è nel dono del Vangelo, è per il dono del Vangelo. Essa non è un affare di uomini con gli uomini; è una realtà dell’uomo di Dio per fare di ogni altro uomo un vero uomo di Dio. L’amorevolezza è nel dono della verità. Chi ama e vuole portare un uomo nell’amore di Dio lo deve fare attraverso il dono della verità, della Parola, del Vangelo. Amare senza donare il Vangelo non è amorevolezza, non è un fatto soprannaturale; è un avvenimento di uomini con uomini e nulla più. Quando si lascia un uomo nel suo peccato, nel suo errore, nella sua confusione, nella sua lontananza da Dio, non c’è amorevolezza cristiana. Cristo non ama attraverso noi. L’amorevolezza cristiana è Cristo che vive tutto il suo amore di salvezza e di redenzione attraverso noi, attraverso il nostro corpo che è il suo. Così il Signore ha amato. Così vuole che amiamo noi. Questo amore dobbiamo manifestare al mondo e dobbiamo manifestarlo nella forma e nell’essenza di Cristo Gesù.
La regola della gratuità, o della rinunzia al proprio diritto. San Paolo ha scelto di predicare gratuitamente il Vangelo, di rinunciare ad ogni diritto che gli viene dal Vangelo e questo per mostrare al mondo intero la gratuità dell’amore di Dio. Dio dona tutto all’uomo. Dall’uomo non riceve niente. Paolo dona tutto al mondo. Dal mondo non riceve niente. Il disinteresse, la gratuità assoluta, piena, in ogni cosa, è manifestazione di amore, dell’amore che Dio ha per ogni uomo. Paolo vuole che ogni uomo cui egli annunzia la Parola sappia che nel suo cuore non c’è alcun interesse, di nessun genere. Lui è per la salvezza di Dio e solo per questa. Altre cose non gli interessano. Dalle altre cose egli è libero, pienamente, totalmente. L’altro vedrà il non interesse, e se vuole potrà convertirsi, aderire alla Parola. La Parola data nella gratuità è il più grande segno della sua verità. Data però in tutta la pienezza di verità, di giustizia, di conversione, di fede, di sana dottrina, di invito alla conversione, alla penitenza, alla fede. Data per attrarre a Cristo nella Chiesa degli Apostoli quanti desiderano essere salvati e giungere alla vita eterna. Data con lo stesso amore di Cristo che in nulla si risparmiò perché i figli dispersi del Padre tornassero alla sua casa, rimanessero nel suo amore, vivessero da veri figli devoti, pii, amorevoli, obbedienti, fedeli, giusti, santi.
Amare la volontà di Dio. Fare la volontà di Dio con amore. Chi vuole essere un buon discepolo di Cristo Gesù deve amare la volontà di Dio, deve fare la volontà di Dio con amore. Ama la volontà di Dio chi la cerca, la desidera, la brama. Ama la volontà di Dio chi studia, medita, legge la Sua Parola. Ama la volontà di Dio chi prega incessantemente lo Spirito Santo perché lo introduca in essa, plasmi con essa i suoi pensieri, i suoi desideri, le sue aspirazioni, i sentimenti più reconditi del cuore. Guardi perennemente a Cristo per lasciarsi modellare su di Lui, il Perfetto Esecutore di tutta la volontà del Padre. Tutto questo non è sufficiente per amare la volontà di Dio. Ama la volontà di Dio chi la compie con amore. L’amore con il quale si deve amare la volontà di Dio è la consegna della nostra vita a Dio perché compia attraverso di essa il suo mistero di salvezza a vantaggio di ogni uomo. L’amore con il quale dobbiamo fare la volontà di Dio è quello di Cristo Gesù sulla croce. È quello della Vergine Maria ai piedi della croce. 
Agire da irreprensibili. Si agisce da irreprensibili quando si compie tutta la volontà di Dio e solo essa. La si compie però secondo il modo di Cristo e la sua forma. È irreprensibile chi è modello per gli altri in ogni cosa, sia nel parlare che nell’agire, sia con i pochi che con i molti, sia in ambito ristretto che allargato. Per agire da irreprensibili occorre tutta la prudenza, dono dello Spirito Santo, tutto il suo consiglio, tutta la sua scienza. Bisogna essere irreprensibili dinanzi ad ogni uomo. Noi però non conosciamo l’uomo. Non sappiamo la sua reazione alle nostre azioni e parole. Lo Spirito che è in noi ci muove nel cuore, nei pensieri, nella mente, nella volontà, nei sentimenti, nelle parole perché si faccia e si dica solo ciò che a Lui piace, ciò che non reca scandalo e cattivo esempio agli altri. È irreprensibile chi costantemente invoca dallo Spirito il suo aiuto, la sua mozione, la sua ispirazione per compiere bene ogni cosa. 
Quando un padre può esortare. Padre dinanzi agli altri, figlio dinanzi a Dio. L’esortazione è regola pastorale da usare per stimolare una più grande vita di fede, di carità, di speranza, una più forte appartenenza alla Chiesa, un lavoro più incisivo nella vigna del Signore. L’esortazione è finalizzata alla più grande crescita in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini. Un padre può sempre esortare, deve farlo però con prudenza, con saggezza, con scienza di Spirito Santo, nella sola ricerca della volontà di Dio. Non può esistere nessuna esortazione che sia volontà dell’uomo, perché nessun uomo può avere volontà su un altro uomo. La volontà che governa ogni uomo è solo quella di Dio e l’esortazione, quella vera, deve essere invito al compimento della volontà di Dio, che è sempre personale. Per questo è doveroso, anzi giusto, che ognuno si consideri padre per esortare gli altri, ma anche figlio dinanzi a Dio per essere esortato a sua volta dal Signore. Questa scienza della nostra relazione dinanzi a Dio e ai fratelli è dono dello Spirito Santo, come dono dello Spirito Santo è anche la carità per esortare e l’umiltà per lasciarci esortare. Scienza, carità e umiltà rendono vera ogni esortazione, perché la conducono nella volontà che Dio ha su di noi e sugli altri.
Esortare e scongiurare: vie della salvezza. La predicazione è giudizio di Dio. Esortare è invito semplice, che nasce dal cuore e chiede all’altro di inserirsi nella più grande volontà di Dio. Si scongiura invece quando si vede un pericolo sulla vita spirituale dei fratelli. Il pericolo è duplice: di uscire dalla volontà di Dio, per incamminarsi sulla volontà degli uomini, o anche di perdita eterna dell’anima, lontano da Dio, a motivo della vita che si sta conducendo, tutta nel peccato. Quando si scongiura qualcuno il pericolo della perdizione è quasi dinanzi agli occhi, sotto i piedi di colui che si sta comportando non conformemente secondo la Parola della verità. Esortare e scongiurare sono vie di salvezza; l’esortazione è via di una più grande santificazione. Esortare e scongiurare sono anche un giudizio secondo Dio sulla via degli uomini. Non può esserci vera predicazione che non sia anche un giudizio sulla bontà, sulla falsità, sulla peccaminosità delle azioni degli uomini. La predicazione non giudica la coscienza. La predicazione giudica gli atti e questi o sono conformi alla legge di Dio, o le sono difformi. La predicazione ha l’obbligo di dichiarare la loro conformità e la loro difformità. Questo giudizio è un giudizio di salvezza e di vita eterna. Quella predicazione che non è giudizio sulle azioni degli uomini, è falsa, bugiarda, inutile, vana. Una cosa deve essere presa però in considerazione: la forma del giudizio deve essere dettata, suscitata dallo Spirito Santo. Lui sa come parlare ai cuori e il predicatore della Parola deve parlare secondo lo Spirito del Signore e per questo deve invocarlo perché sia sempre sulle sue labbra quando emette un giudizio di verità o di falsità sulle azioni degli uomini da condurre nella vita eterna. 
La divina Parola: quando è divina la Parola? Chi crede che quanto dice è parola divina? Chi crede che quanto ascolta è parola divina? È questo l’unico problema della predicazione. Chi parla deve dire la parola divina della predicazione. Chi ascolta deve ascoltare la parola divina della predicazione. Quando la parola è divina? È divina la Parola quando essa è detta nello Spirito Santo. Per questo occorre lo stato di grazia, ma anche è necessario crescere di grazia in grazia e di sapienza in sapienza. È necessario pregare molto, perché solo con la preghiera si implora l’assistenza dello Spirito Santo per il dono della divina parola al mondo intero. L’altro sa che quella che noi diciamo è la divina parola della predicazione perché lo Spirito che è in noi mentre noi diciamo la Parola la rende intelligibile alla sua mente, credibile al suo spirito per avere la salvezza. È lo Spirito del Signore che deve dire la Parola nel predicatore. È lo Spirito del Signore che deve rendere credibile la divina Parola della predicazione. Lo Spirito agisce nella santità del ministro della Parola. Senza la nostra santità lo Spirito non è in noi. Quanto diciamo rimane parola e basta. Poiché essa non è parola dello Spirito, lo Spirito non la porta nei cuori. Questi restano freddi. Non la riconoscono come parola di salvezza, perché senza lo Spirito Santo che entra nel cuore e lo tocca nessuna parola mai porterà salvezza nell’uomo. Questo ci fa dire che la crisi della predicazione è crisi di santità. Molti pensano che essa sia crisi delle forme. È crisi delle forme, perché è crisi della forma e la forma del Vangelo e del suo annunzio è la grande santità del predicatore. Nella santità lo Spirito parla ogni linguaggio, parla ad ogni cuore, illumina ogni mente, riscalda le anime e le attrae al Signore. È giusto che tutti ci convinciamo che non è divina Parola della predicazione quella che è fatta senza santità in noi. La santità è la forma di sempre della predicazione. Nella santità vi sono tutte le forme per la predicazione. 
Il ringraziamento per la grazia. La grazia è dono di Dio. Dono gratuito del suo amore, della sua misericordia. Anche per la grazia bisogna ringraziare il Signore. Questo spesso lo si dimentica. Quando questo avviene non c’è più speranza di salvezza, perché si è già nel peccato di idolatria. È idolatria ogni attribuzione di ciò che è di Dio - e tutto è di Dio – all’uomo. Il cristiano deve fare del ringraziamento la preghiera della vita. 
Chiesa, o chiese? La Chiesa nella sua essenza è una, perché uno è il corpo di Cristo. Essa vive in una molteplicità di luoghi e di situazioni. In ogni luogo e in ogni situazione storica dove essa vive, si può parlare di vera Chiesa. La Chiesa è una, ma vive in tutti i luoghi. Tutti i luoghi sono l’unica Chiesa, ma in ogni luogo vi è tutta la Chiesa che vive e a giusta ragione si può parlare di Chiesa di Dio che è in un luogo particolare. Unità e particolarità non possono escludersi. La particolarità si vive nell’unità, l’unità di vive nella particolarità. La comunione deve essere forte, ma anche gerarchica, deve essere ad ogni livello, anche fraterna, di assistenza, di aiuto, di sostegno. È l’unica Chiesa che vive, anche se vive in luoghi diversi, in situazioni diverse. Ogni cristiano deve pensarsi corpo dell’unica Chiesa, pensarsi sempre unica Chiesa, lavorare per il bene dell’unica Chiesa, l’unica Chiesa costruire ed edificare nella città degli uomini. Il cristiano deve alla Chiesa la sua santità. Deve vivere la santità nella particolarità del luogo e delle situazioni. Può tuttavia cambiare luogo e situazioni, per mozione dello Spirito Santo, o per necessità storiche. Di ogni Chiesa particolare si dovrebbe fare un centro di salvezza. Un centro aperto, non chiuso, un centro accogliente, non respingente, un centro in cui ognuno sente di essere Chiesa una e santa di Dio. Così deve avvenire della Parrocchia, di ogni Gruppo, Associazione, Movimento. Tutto deve divenire nella particolarità un centro vivo, santo, aperto di salvezza, nel quale si cresce in santità, si dona santità, si genera alla santità, si conduce in una santità più grande. In questa prospettiva è assai angusto pensare la Chiesa locale, anche parrocchiale, legata ad un territorio particolare. Il territorio è giusto che ci sia, ma come centro di salvezza per ogni uomo che approva in esso o che vive in esso, o che semplicemente si affaccia in esso. 
La storia è personale. Le conseguenze possono essere universali. La storia sia di salvezza che di peccato è della persona. Le conseguenze invece escono dalla persona e possono abbracciare il mondo intero, conducendolo nel peccato, o immergendolo nella grazia e nella santità. Un gesto, anche il più piccolo, la più semplice parola, è della persona. Una volta però che è stata posta in essere, essa può sconvolgere l’intero sistema delle relazioni umane. Questo ci conduce ad una conclusione assai semplice: al cristiano non è consentito mettere nei solchi della storia se non la verità, il bene, ciò che è santo, giusto, nobile, onorato, è virtù e merita lode. Se lui farà attenzione a questo, ogni sua azione, tutta la sua storia sarà di salvezza. Se non presterà attenzione, anche la più piccola e semplice delle parole, potrà scatenare un incendio difficile, anzi impossibile da spegnere. Anche questo principio spesso è disatteso. Si agisce sconsideratamente, come se tutto si fermasse nella nostra persona. Tutto invece esce fuori di noi e incendia il mondo nel bene e nel male. 
Ascolto, fede, salvezza. La fede nasce dall’ascolto. L’ascolto nasce dalla predicazione della divina parola di Dio. Quando il predicatore dona la divina Parola, e solo allora, si può chiedere l’ascolto. L’ascolto, vivificato dallo Spirito Santo, genera volontà di conversione e di fede. Questa volontà di conversione e di fede viene sigillata nel sacramento e nasce la salvezza di un uomo. Questo ci deve condurre verso un’altra verità. Non è l’insegnamento della dottrina cristiana che abilita a ricevere i sacramenti. È invece l’ascolto della verità che la dottrina porta al cuore, alla mente, allo spirito di un uomo. Nessun ascolto della verità, secondo verità, è possibile, se non operato nella santità di chi dona l’insegnamento, o la parola. La santità è il veicolo dello Spirito Santo e senza lo Spirito Santo nessun ascolto secondo verità sarà mai possibile. Questo spiega il fallimento di tutto l’insegnamento cattolico, portato avanti per anni, ma che non produce ascolto. Non c’è il motore divino dell’ascolto che è lo Spirito Santo e Lui è sempre assente quanto non c’è santità in chi dona la Parola, dona l’insegnamento, dona la verità. Nella non santità del ministro, neanche si dona la sana dottrina, o la Parola, o la verità. Chi dona la Parola è senza la sorgente divina della Parola e la sorgente divina della Parola che salva è lo Spirito Santo. 
Moralismo vano e Vangelo. Spesse volte la nostra predicazione è un annunzio di una morale. Gesù non ha inviato i suoi Apostoli per annunziare una regola di comportamento, ma di predicare Lui, il suo mistero, la sua croce, la sua risurrezione, la sua Parola, la sua Eucaristia. Li ha mandati per fare suoi discepoli tutte le genti, ogni uomo. Li ha invitai per chiamare ogni uomo a seguire Lui, rinnegando se stessi, prendendo la croce, farsi suoi discepoli. La morale cristiana è la sequela di Gesù, nella forma di Gesù, dietro la croce di Gesù, sul monte di Gesù, nella tomba di Gesù, nella risurrezione di Gesù. Se questo non è fatto, altro noi non facciamo che predicare un moralismo vano, inutile. Predichiamo esigenze dell’uomo, non esigenze di Cristo; predichiamo per la terra, non per il cielo, predichiamo per noi stessi o per gli uomini, non per il Signore. La vera, giusta predica è la presentazione di Cristo e l’invito a seguire Lui per tutti i giorni della nostra vita con tutto ciò che questa sequela comporta in rinnegamento dei nostri pensieri. Senza adesione a Cristo, senza conversione a Lui la morale che noi predichiamo è vana, perché solo Cristo dona la grazia nella Chiesa per seguire Lui sino alla fine. 
L’amore missionario di Paolo. Paolo attinge tutto il suo amore missionario nel cuore di Cristo, nel cuore del Padre. Attinge la forza per viverlo sino in fondo nello Spirito Santo e nella sua comunione di amore e di verità con il Padre e il Figlio. L’amore del Padre per la salvezza è il dono del Figlio. L’amore del Figlio è l’accoglienza della volontà del Padre e il dono di se stesso. L’amore di Paolo è nel dono di se stesso, alla maniera di Cristo Gesù. Il ministero della salvezza, prima che amore verso l’uomo è amore verso Cristo, verso il Padre, nello Spirito Santo. Solo se è amore vero, puro, santo verso Dio diviene amore vero, puro, santo verso gli uomini. La missione è vivere tutto l’amore del Padre e di Cristo in noi nella fortezza dello Spirito Santo. L’amore vissuto diviene amore donato e mentre si ama Dio si fruttifica per i fratelli salvezza e redenzione eterna. Questo è il segreto della missione di Paolo. Questo ci aiuta a capire perché lui è totalmente consacrato alla salvezza. È consacrato totalmente alla salvezza dell’uomo, perché è totalmente consacrato all’amore di Dio. 
Dio è il Signore della vita e dei momenti del suo Apostolo. Questa verità deve essere ben compresa, santamente compresa, teologicamente compresa, prima che moralmente. L’amore è dono. Ai suoi missionari Dio chiede il dono dell’intera vita. Chiede la vita come l’ha chiesta a Cristo Gesù, Suo Figlio e nostro Signore. Data la vita a Dio, e la si dona consegnando a Lui la nostra volontà, il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra mente, la nostra anima, tutto è dato a Dio, ogni attimo di tempo è dato a Dio, ogni decisione è data a Dio, ogni sentimento è dato a Dio, ogni aspirazione è data a Dio. Il missionario di Gesù deve volere, desiderare, amare, compiere solo ciò che Dio vuole, quando lo vuole, come lo vuole. Il missionario di Gesù dinanzi all’uomo non può fare ciò che vuole lui; deve chiedere al Signore che faccia secondo la sua volontà, secondo la sua scienza eterna, secondo il suo mistero di salvezza da attuare. Per fare questo il missionario di Cristo deve vivere in piena libertà dagli uomini e dalle loro necessità. Lui è del Signore. Al Signore deve sempre chiedere cosa fare, quando farlo, dove farlo, a chi farlo. Il Signore deve sempre ascoltare. Per ascoltare il Signore deve vivere una relazione di perfetto amore, di pieno dono di tutto il suo essere, di totale spoliazione di sé. Il missionario del Vangelo si spoglia di sé per riempirsi e rivestirsi tutto di Dio. 
La pastorale dei frutti. Quale pastorale è da bandire. La pastorale cristiana, quella veramente tale, è il dono agli uomini della verità e della grazia di Cristo Gesù. È chiamare ogni uomo alla conversione e alla fede al Vangelo. È insegnare ad ogni uomo come si osserva il Vangelo, come lo si comprende, come lo si vive in ogni sua parte. Questa è la vera pastorale, quella cristiana. Tutto il resto non deve essere considerato pastorale. Tutto il resto deve essere inserito nelle opere di misericordia corporali, o spirituali; tutto il resto può essere fatto da tutti e tutto ciò che può essere fatto da tutti non può essere chiamato pastorale. Le opere di misericordia corporale non sono pastorale. Sono opere di misericordia corporale. L’insegnamento delle opere di misericordia è compito di chi annunzia il Vangelo e questa è pastorale. La pastorale è del Pastore e consiste nell’insegnare ad ogni pecora di Cristo come si segue Cristo, come si ama, come si rinnega se stessi, come si prende la croce, come la si porta, come si sale il Golgota. Questa è la vera pastorale. Tutto il resto non può essere pastorale, specie le cose umane che l’uomo fa. Poiché non è pastorale evangelica, sana, santa, cristiana quella che non insegna come seguire Cristo Gesù, questa pastorale è da bandire. Questa pastorale non compete al pastore e lui dovrà separarsene. Il Pastore è per le cose degli uomini che riguardano Dio. Le cose degli uomini che non riguardano Dio non gli appartengono. Di tutte queste cose è giusto, santo che se ne distacchi, allontanando il cuore, la mente, lo spirito, la stessa anima. Per questo occorre tanta saggezza affinché non si cada nella tentazione degli uomini che vogliono coinvolgere il Pastore in tutte le loro faccende terrene, umane, che non riguardano Dio. Il Signore faccia i suoi sacerdoti Pastori di vera pastorale, li liberi da ogni tentazione.

Ecco ora, versetto per versetto, tutto il contenuto di questo capitolo I.
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1Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata inutile.
Quando un missionario di Cristo Gesù, in questo caso un Apostolo del Signore, entra in una città, la sua venuto non è mai inutile. Lui è portatore di un dono divino. Lui è portatore di Cristo, il Salvatore e il Redentore dell’uomo, ma prima ancora è il suo Creatore, il suo Signore, il suo Dio. Può essere inutile la venuta di una persona che porta un così grande dono? Per questo l’Apostolo Paolo dice ai Tessalonicesi che essi sanno bene che la sua venuta in mezzo a loro non è stata inutile. Lui è venuto e ha portato Cristo Gesù, la loro vita. Lui è venuto e dalla morte li ha fatti passare alla vera vita. 
La venuta dell’Apostolo non è stata inutile per un altro motivo. Avendo Lui portato il Vero Cristo, il vero Salvatore, il vero Redentore, chi rifiuta un così grande dono divino, non sarà più innocente dinanzi a Dio. Diviene responsabile del rifiuto. Domani non potrà addure scuse dinanzi a Dio nel giorno del giudizio. Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia questa verità nella secondo Lettera ai Corinzi. In qualche modo è quanto il Signore disse ad Ezechiele molto tempo prima;
Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; 16 per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2,14-17).
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 
Breve riflessione: Paolo lo sa bene. La sua è missione di salvezza per il mondo intero. Il suo è annuncio di redenzione e di giustificazione. Egli ne è cosciente. Il mondo si salverà se egli avrà annunziato la Parola del Signore. Guai a me se non evangelizzo! Devo andare per il mondo a proclamare la buona novella del Regno. Egli deve annunziare. Egli va per il mondo. Egli proclama il Vangelo. Egli è sempre all'erta perché coloro che hanno creduto si mantengano saldi e radicati nella fede ricevuta. Egli sa che la sua Parola salva. Ma la sua Parola anche condanna. Egli è odore di vita per la vita, ma anche odore di morte per la morte. Per avere la vita eterna l'uomo deve sentire il profumo di vita e respirare l'odore di Cristo. Ci penserà l'Apostolo. È suo il compito di dare all'uomo il profumo della conoscenza di Dio. Si è apostoli secondo il volere del Signore, se il profumo della conoscenza di Dio si sprigiona per il mondo. Nessun uomo, se l'inviato di Cristo ha diffuso il profumo della conoscenza della vita eterna, potrà scusarsi davanti al Padre dei Cieli di non essere stato chiamato alla conversione e alla salvezza. Ninive insorgerà e lo condannerà, perché Ninive si è convertita rivestendo il sacco ed il cilicio, facendo un digiuno di penitenza a causa della predicazione di Giona.
Questo insegna Paolo a quanti sono stati chiamati a svolgere il ministero della predicazione e dell'annuncio della lieta novella. Ma Paolo insegna anche: “guai a me se non evangelizzo”. Ed il guai del Vangelo e della Sacra Scrittura è sempre perdizione eterna per l'uomo, morte nel suo corpo e nella sua anima. Guai a me se non evangelizzo. Guai a me se non avrò sparso il profumo di vita eterna, la morte eterna sarà riservata a me perché non ho profetato, non ho annunziato, non ho proclamato, non ho salvato, non ho compiuto la missione per la quale il Padre dei Cieli mi ha chiamato inviandomi per il mondo. Paolo è il nostro Maestro nella vita secondo lo Spirito, perché Paolo è colui che desidera ardentemente che ogni uomo raggiunga la verità di Dio e senta il profumo della conoscenza di Cristo. Per amore dei suoi fratelli egli espone giornalmente la sua vita alla morte. Per amore dei fratelli egli, che desidera ardentemente di essere disciolto dal suo corpo per essere con il Signore, rimane a lavorare in mezzo a noi. Carità immensa che brucia il suo cuore e diffonde nel mondo il soave profumo della conoscenza del Vangelo. Alla sua scuola l'uomo di Dio deve molto imparare. Deve lasciarsi ammaestrare da lui, se vuole divenire profumo di vita per la vita e profumo di morte per la morte. Senza questo ammaestramento l'uomo di Dio non è più profumo di vita per la vita, né profumo di morte per la morte. Egli stesso diviene odore di morte per la sua morte. Mai egli sarà profumo di vita per la vita dei suoi fratelli.
Ma il Signore ha chiamato l'Apostolo per essere profumo di vita e di morte. Egli deve salvare l'uomo. Deve annunziare il Vangelo. Chi crederà, avrà ricevuto il profumo della vita per la vita. Chi non crederà, riceverà dall'uomo di Dio il profumo di morte per la morte. Ma l'Apostolo fedele a Dio è sempre profumo di conoscenza di Cristo. L'uomo potrà anche turarsi le narici, ma il profeta ha sparso il profumo della conoscenza del Signore, ha parlato, ha proclamato, ha annunziato, ha detto al mondo la verità di Dio e con la sua vita gli ha manifestato la sua santissima volontà. Nella sua volontà l'uomo si deciderà per la vita o per la morte, per il paradiso o per l'inferno, per la giustizia o per l'ingiustizia, per Cristo o per mammona, per il cielo o per la terra, per i fratelli o contro di essi. Ma l'uomo potrà scegliere se il profeta sarà stato il profumo di Dio. Se il profeta non è stato profumo di Cristo, l'uomo non potrà scegliere.
In vario modo e secondo la propria responsabilità ogni membro del corpo del Signore è profumo di vita per la vita e profumo di morte per la morte. Sempre che egli avrà vissuto ed agito in conformità alla sua chiamata e secondo il proprio carisma. Il dono di Dio, se animato dalla grande carità del Signore risorto, diviene nel battezzato odore di vita ed odore di morte, odore di giustizia, ma anche odore di perdizione eterna. Così la vita del Cristiano diviene profumo, se vissuta secondo la volontà di Dio. Se profumo, profumerà sempre il mondo. Ma la vita del Cristiano non sarà cristiana perché egli avrà compiuto tale o tal altra occupazione, al contrario lo sarà se egli avrà svolto il compito per il quale il Signore lo ha chiamato e lo ha costituito membro particolare del suo corpo mistico.
Presso Dio non conta né il numero, né la quantità. Conta invece essere, il profeta, profumo di conoscenza e di santità. Se egli lo è, irradia. Se egli non lo è, mai potrà diffondere il profumo della vita e della morte, della santità e dell'ingiustizia, dell'obbedienza e della disobbedienza a Dio, perché il Cristiano dovrà sempre essere il testimone della vita e della morte: della vita di Dio che cresce e porta frutti in lui; della morte al peccato, che, nella sua buona volontà e con l'aiuto dei Sacramenti della Chiesa, egli vive nel suo corpo, perché egli vorrà morire con Cristo e con Cristo vorrà risuscitare ogni giorno, perché ogni giorno si muore e si vive in Cristo Gesù, nella sua santità e nel suo desiderio di salvezza per tutti gli uomini di buona volontà.
E Paolo è odore di vita per la vita. Egli è odore di morte per la morte. Egli vuole la salvezza di ogni uomo. Egli anela a che tutti i fratelli siano salvati. Questo il suo cuore desidera. A questo egli aspira nel più profondo della sua vita. Egli non vuole che i fedeli in Cristo si perdano in ragionamenti vani e siano dissipati dalle chiacchiere dell'uomo senza Dio e senza salvezza. Egli vuole che colui che ha creduto metta tutto se stesso a disposizione del Regno di Dio e con la sua vita testimoni al mondo il Cristo che è morto ed è risorto per condurre ogni uomo nel Regno della vita. Paolo questo vuole. Per questo egli combatte e lavora instancabilmente. L'annunzio del Vangelo è per lui l'unico bene che l'uomo deve dare al fratello.
Insegnamento veramente divino quello di Paolo. Il mondo per lui è crocifisso, come egli stesso è crocifisso per il mondo. Egli è nel mondo, ma per la sua salvezza, per condurlo a Dio. Egli non desidera altro. Modo Cristiano di essere dei fratelli! Il tempo per lui è salvezza e giustificazione. Per il cielo ed il Padre dei Cieli egli dimentica la terra. Ignora le preoccupazioni di questo mondo. La sua vita mai è stata d'inciampo a che Cristo Signore vivesse e regnasse come profeta di verità e di giustizia, di pace e di riconciliazione, di misericordia e di pietà per l'uomo. Paolo vuole che noi siamo il profumo della conoscenza di Dio. Odore di vita per la vita e odore di morte per la morte. È certo! Il profeta pagherà con la sua vita la morte del peccatore se egli non avrà compiuto con diligenza e con somma attenzione la missione che il Signore ha caricato sulle sue spalle. È Parola di Dio che nessuno di noi potrà ignorare o mettere sotto il moggio. Il Signore ha parlato. Paolo con la sua vita ha dato a noi l'esempio di una Parola fatta carne nella sua carne. Così egli parla e così egli vive. Mai egli ha confuso la non volontà di compromettere la vita per Cristo con la virtù della prudenza. Respirare il profumo di Cristo e far sì che altri lo respirino vale per lui perdere la propria vita. Vivere per Lui è Cristo e il morire un guadagno.
Paolo insegna ed invita ad essere odore di vita per la vita ed odore di morte per la morte. Mai la tentazione e la zizzania, seminata dal nemico dell'uomo, ha avvolto il suo cuore. Mai egli ha atteso un domani senza pericolo per essere odore di Cristo nel mondo. E Paolo è il nostro Maestro nella fede. Che il suo esempio e la sua Parola, che la lotta per l'annunzio del messaggio di Cristo nel mondo intero siano il nostro modello per la diffusione della conoscenza di Dio nel nostro mondo per ogni uomo di buona volontà.
Piccolissima necessaria annotazione: oggi da qualche cristiano si sente dire che il pastore deve portare l’odore delle pecore. Noi diciamo invece che il pastore deve annullare l’odore delle pecore con il celeste, divino, soprannaturale odore di Cristo, allo stesso modo che Cristo Gesù annullava l’odore del peccato e del marciume degli uomini con il divino, celeste soprannaturale profumo del Padre suo. Se l’odore delle pecore supera o copre il profumo di Cristo è un brutto segno. Lui attesta di essersi fatto pecora con le pecore, vive la vita delle pecore. Ha smesso di farsi Cristo con Cristo e dare alle pecore Cristo e il suo profumo di vita eterna.
2Ma, dopo aver sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte.
Ora l’Apostolo ricorda quei giorni della sua venuta presso i Tessalonicesi. Lui veniva da una esperienza dolorosa vissuta nella città di Filippi. La riportiamo così come essa è narrata negli Atti degli Apostoli:
Paolo si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno.
Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.
Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.
Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una schiava che aveva uno spirito di divinazione: costei, facendo l’indovina, procurava molto guadagno ai suoi padroni. Ella si mise a seguire Paolo e noi, gridando: «Questi uomini sono servi del Dio altissimo e vi annunciano la via della salvezza». Così fece per molti giorni, finché Paolo, mal sopportando la cosa, si rivolse allo spirito e disse: «In nome di Gesù Cristo ti ordino di uscire da lei». E all’istante lo spirito uscì.
Ma i padroni di lei, vedendo che era svanita la speranza del loro guadagno, presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città. Presentandoli ai magistrati dissero: «Questi uomini gettano il disordine nella nostra città; sono Giudei e predicano usanze che a noi Romani non è lecito accogliere né praticare». La folla allora insorse contro di loro e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi.
Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio.
Fattosi giorno, i magistrati inviarono le guardie a dire: «Rimetti in libertà quegli uomini!». Il carceriere riferì a Paolo questo messaggio: «I magistrati hanno dato ordine di lasciarvi andare! Uscite dunque e andate in pace». Ma Paolo disse alle guardie: «Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, pur essendo noi cittadini romani, e ci hanno gettato in carcere; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano loro di persona a condurci fuori!». E le guardie riferirono ai magistrati queste parole. All’udire che erano cittadini romani, si spaventarono; vennero e si scusarono con loro; poi li fecero uscire e li pregarono di andarsene dalla città. Usciti dal carcere, si recarono a casa di Lidia, dove incontrarono i fratelli, li esortarono e partirono (At 16,1-40). 
Nonostante questa sofferenza e questo dolore, l’Apostolo non si dona per vinto. Lascia Filippi, giunge a Tessalonica e trova il coraggio nel suo Dio di annunciare il Vangelo di Dio in messo a molte lotte. In verità mai la sofferenza ha fermato l’Apostolo dall’annunciare la Parola della salvezza. Lui ha vissuto il comando di Cristo Gesù: “Se vi perseguitano in una città, fuggite in un’altra”. L’Apostolo Paolo è sempre confortato dallo Spirito Santo. Lui non sa oggi dove sarà domani. È lo Spirito che lo sa. Lo Spirito però gli ha detto che in ogni luogo lo attendono catene e tribolazioni. Le sofferenze sono per l’Apostolo la strada sulla quale camminare per portare Cristo nei cuori. 
Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio (At 20, 18-24). 
Per predicare il Vangelo occorre essere rivestiti della fortezza dello Spirito Santo, oltre che della sua sapienza, intelligenza, scienza. Più cresciamo nello Spirito Santo e più forti siamo dinanzi ad ogni catena e tribolazione. Se non cresciamo nello Spirito Santo ogni piccola sofferenza ci induce a desistere dal predicare il Vangelo di Cristo Gesù. Predicare il Vangelo per l’Apostolo Paolo è vera lotta, vero combattimento e per questo si deve indossare una particolare armatura. Essa è così descritta:
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 
Questa immagine dell’armatura è attinta dal Libro della Sapienza. Dio indossa la sua armatura e anche l’Apostolo di Cristo e ogni suo discepolo deve indossarla, altrimenti sempre sarà perdente nella lotta.
I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,15-23). 
Il Signore indosserà la sua armatura per la salvezza dei giusti e dei suoi amici. Il cristiano dovrà indossare la sua armatura per custodire la sua vita nel Vangelo, nella Parola, nella volontà del suo Dio e Signore. Custodendosi Lui nel Vangelo, nella Parola, nella volontà di Dio, in una obbedienza sempre più perfetta, lui potrà portare la luce del Vangelo nel mondo. Il cristiano dovrà sempre rimanere luce, anche quando è in catene, quando è nelle prigioni, quando è fustigato, flagellato, crocifisso, insultato, sputato, deriso, calunniato. Mostrando sempre la luce di Cristo Gesù che brilla sul suo volto, il mondo, se vuole, perché sempre toccato dalla grazia di Cristo Gesù, potrà aderire al Vangelo e accogliere Gesù come suo Redentore e Salvatore. Tutto è dal cristiano luce e tutto è dal cristiano sale. 
3E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno;
Perché l’Apostolo Paolo annuncia il Vangelo? Perché invita alla fede? Forse per un interesse personale? Il suo interesse è uno solo: amare il mondo come lo ama Dio, come lo ama Cristo Gesù. Chi ama come ama Dio Padre e Cristo Gesù, per amare deve sempre rimanere nella purissima verità del Padre e di Cristo Gesù. Chi rimane nella verità, deve sempre rimanere nella verità, anche quando annuncia il Vangelo. Ecco perché l’invito alla fede in Paolo non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno. Questo sarebbe possibile se vi fosse un qualche interesse personale e anche l’Apostolo fosse di natura satanica e desiderasse la morte dei suoi fratelli e non la loro vita. Paolo ha invece tanta carità da dare la vita per il Vangelo. Chi vive con il cuore di Cristo non ha di questi sentimenti. Ecco il suo cuore così come è manifestato nella Seconda Lettera ai Corinzi:
Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio. E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. 
Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.
Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne (2Cor 4,1-18).
Ecco ancora come l’Apostolo rivela – sempre nella Seconda Lettera ai Corinzi, il suo cuore ricco di amore per Cristo Gesù e per il suo Vangelo:
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!
Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,1-33). 
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte. Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero Apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia! Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?
Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi? Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha forse sfruttati in qualche cosa? Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce? Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. Temo che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, e che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba piangere su molti che in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle dissolutezze che hanno commesso (2Cor 12,1-21). 
Chi ama Cristo Gesù mai potrà ingannare un uomo. Inganna gli uomini chi non ama Cristo Signore. L’amore vero è luce purissima. Il non amore è tenebra infernale. Il cuore di Paolo è colmo dell’amore di Dio. Come Dio non inganna l’uomo perché Lui è amore eterno, così anche Paolo non inganna gli uomini. In lui vive tutto l’amore eterno del Padre e di Gesù Signore. Chi non vuole ingannare gli uomini deve amare Dio più che la sua stessa vita. Per questo amore deve liberarsi da ogni altro amore umano: amore per il padre, la madre, i fratelli, le sorelle, gli amici e ogni altro uomo. Deve liberarsi anche dall’amore per le cose. L’amore verso Dio ha il primato su ogni altro amore. 
4ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori.
Il Signore ha trovato l’Apostolo Paolo degno di annunciare il Vangelo, degno di essere portatore nel mondo di Cristo Gesù, suo Figlio e nostro Signore. Il rapporto con l’Apostolo Paolo non è con gli uomini, ma è solo con il Padre che lo ha incaricato di questo altissimo ministero. Essendo con il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, lui dovrà essere solo e sempre dalla volontà del Padre. Mai potrà essere dalla volontà degli uomini. Lui sempre deve piacere a Dio, mai agli uomini. È Dio che sempre mette il cuore di Paolo alla prova. Lo mette alla prova di fedeltà e di amore.
Il Signore ha messo alla prova Abramo chiedendogli il suo amato figlio, il suo unico figlio. È una vera prova di amore, vera prova di obbedienza:
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
Per l’Apostolo Paolo la prova di fedeltà e di amore non si esaurisce in un solo atto o in una sola prova. Il Signore ha messo Paolo alla prova di fedeltà per tutto l’arco della sua missione. Ogni giorno si trovava a dover scegliere tra la sua volontà e la volontà del Signore, tra il suo cuore e il cuore del Signore, tra i suoi desideri e i desideri del Signore, tra le sue vie e le vie del Signore. Ogni giorno all’Apostolo Paolo veniva chiesto di offrire il suo cuore con quanto vi era in esso in sacrificio e in olocausto al Signore.
L’Apostolo Paolo può attestare che la pagina del Vangelo secondo Giovanni, nella quale troviamo la confessione della purissima obbedienza di Cristo Gesù al Padre, è stata da lui vissuta alla perfezione. Nulla mai lui ha fatto per piacere agli uomini. Sempre lui ha parlato dal cuore di Cristo. Sempre è stato chicco di grano che cade in terra, muore, produce molto frutto.
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro.
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio. Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,20-50). 
Veramente l’Apostolo Paolo in tutta la sua vita non ha mai deluso il Signore che lo aveva trovato degno e per questo gli ha affidato Cristo e il suo Vangelo, mettendo tutto il mistero della salvezza nelle sue mani e nel suo cuore.
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. Questo è l’ordine che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie già fatte su di te, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia, conservando la fede e una buona coscienza. Alcuni, infatti, avendola rinnegata, hanno fatto naufragio nella fede; tra questi Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a Satana, perché imparino a non bestemmiare (1Tm 1,12-20). 
Ogni discepolo di Gesù ogni giorno è chiamato a sacrificare a Dio il suo cuore, la sua mente, la sua anima, il suo corpo, il suo presente e il suo futuro, perché solo la volontà di Dio governi la sua vita. Questo sacrificio il Signore ha chiesto al suo Figlio Unigenito. Questo sacrificio ha chiesto all’Apostolo Paolo. Questo sacrificio chiede a me, discepolo del Figlio suo. Dinanzi a questa richiesta, il cristiano deve sacrificare il mondo intero. Chi non opera questo sacrificio, sempre sarà travolto dal suo cuore. Abbandonerà il Signore e si consegnerà alle creature. 
5Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone.
Ecco ancora una forte dichiarazione di libertà dagli uomini e dalla cose. Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia. Dio ne è testimone. Sappiamo che l’adulazione è tradimento della verità di Dio e della storia. Sappiamo che per cupidigia si vende il Signore, la fede, la verità, la morale, tutto il Vangelo. Dalle adulazioni e dalla cupidigia si deve stare sempre lontani. Mai permettere che queste due vipere velenose attacchino il nostro spirito e lo paralizzino.
Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso" (Dt 33, 29). Perché io non so adulare: altrimenti il mio creatore in breve mi eliminerebbe (Gb 32, 22). Non c'è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua è tutta adulazione (Sal 5, 10). Molti sono gli adulatori dell'uomo generoso e tutti sono amici di chi fa doni (Pr 19, 6). Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole adulatrici (Pr 25, 27). Una lingua bugiarda odia la verità, una bocca adulatrice produce rovina (Pr 26, 28). Chi corregge un altro troverà in fine più favore di chi ha una lingua adulatrice (Pr 28, 23). L'uomo che adula il suo prossimo gli tende una rete per i suoi passi (Pr 29, 5). Le statue si adoravano anche per ordine dei sovrani: i sudditi, non potendo onorarli di persona a distanza, riprodotte con arte le sembianze lontane, fecero un'immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l'assente, quasi fosse presente (Sap 14, 17). Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come sapete, né avuto pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone (1Ts 2, 5).
Menelao invece, per la cupidigia dei potenti, rimase al potere, crescendo in malvagità e facendosi grande traditore dei concittadini (2Mac 4, 50). Tale è la fine di chi si dà alla rapina; la cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato (Pr 1, 19). Il Signore non lascia patir la fame al giusto, ma delude la cupidigia degli empi (Pr 10, 3). La giustizia degli uomini retti li salva, nella cupidigia restano presi i perfidi (Pr 11, 6). Tutta la vita l'empio indulge alla cupidigia, mentre il giusto dona senza risparmiare (Pr 21, 26). L'occhio dell'avaro non si accontenta di una parte, l'insana cupidigia inaridisce l'anima sua (Sir 14, 9). Le loro mani son pronte per il male; il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia e così distorcono tutto (Mi 7, 3). E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni" (Lc 12, 15). 
Colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori (Rm 1, 29). Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi (Ef 5, 3). Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come sapete, né avuto pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone (1Ts 2, 5). Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna è già da tempo all'opera e la loro rovina è in agguato (2Pt 2, 3). Han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! (2Pt 2, 14).
Sappiamo che l’Apostolo Paolo ha un cuore così attento e orientato al sommo bene del Vangelo da portarlo a rinunciare anche al diritto che gli veniva dal Vangelo. Di che diritto si tratta? Il diritto di ricevere un bene materiale in cambio di un bene spirituale. Anche a questo diritto lui ha rinunciato pur di non recare alcun impedimento al Vangelo della salvezza e della redenzione. Ecco come lui ha vissuto il ministero sacro della predicazione:
Non sono forse libero, io? Non sono forse un Apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono Apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27). 
Quella dell’Apostolo Paolo è una vita interamente dedicata, consacrata, consegnata al Vangelo. Lui vive come servo del Vangelo. Nulla mai ha anteposto al Vangelo. Per il Vangelo vive e per il Vangelo muore. Nulla che è di questo mondo deve arrecare detrimento al Vangelo. 
6E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri,
Ecco un’altra verità da mettere nel cuore: l’Apostolo Paolo non lavora per ricevere gloria dagli uomini. Chi lavora per ricevere gloria dagli uomini, per questa gloria sacrifica tutto il soprannaturale e tutto il divino. L’Apostolo lavora solo per far sì che solo a Dio salga la più grande gloria.
Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero (Est 4, 17u). Io non ricevo gloria dagli uomini (Gv 5, 41). E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? (Gv 5, 44). Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia (Gv 7, 18). Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica (Gv 8, 50). Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!" (Gv 8, 54). Amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio (Gv 12, 43).
L’Apostolo Paolo è governato da un solo principio: fare tutto per la gloria di Dio. Tutta la sua vita è un olocausto e un sacrificio per la più grande gloria di Dio.
All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?" (Gv 11, 40). Amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio (Gv 12, 43). Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra (At 7, 55). Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio (Rm 3, 23). Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio (Rm 15, 7). Sia dunque che mangiate sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio (1Cor 10, 31). L'uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell'uomo (1Cor 11, 7). 
Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). E ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre (Fil 2, 11). Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette Angeli (Ap 15, 8). L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio (Ap 21, 10). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23).
La storia dell’Apostolo Paolo attesta che ogni parola da lui proferita sulla sua libertà interiore ed esteriore è purissima verità. Lui aveva un solo scopo nella sua vita: vivere per Cristo, vivere in Cristo, vivere con Cristo, per l’edificazione del suo corpo che è la Chiesa. Altri fini non gli appartengono. Se leggiamo tutti gli Atti degli Apostoli e tutte le sue Lettere scopriremo che Cristo è tutto per Lui e per Cristo ha rinunciato veramente a tutto.
7pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli.
L’Apostolo Paolo non si è presentato ai Tessalonicesi con l’autorità del comando, perché lui era l’Apostolo di Cristo Gesù. Si è presentato con l’autorità del suo amore. È questa la vera autorità di un Apostolo di Gesù Signore: la grandezza, la potenza, l’universalità del suo amore. Non c’è autorità più grande dell’autorità dell’amore. Dinanzi a questa autorità ogni altra autorità perde il suo valore. È come se non esistesse. L’autorità dell’amorevolezza converte i cuori e li attrae a Cristo Signore.
Nella parabola del Padre e dei due figli, o parabola del Figliol prodigo, il Padre manifesta ai figli l’autorità del suo grande amore che ha autorità su tutta la sua vita. Anche il Padre è governato dall’autorità del suo amore.
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,11-31). 
Non credo vi sia autorità più grande dell’amore e dell’amorevolezza. Con questa autorità i cuori si sconvolgono. Anche l’Apostolo Paolo manifesta il suo cuore con questa autorità. Un esempio è per noi la Lettera a Filemone:
Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro collaboratore, alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo. Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore.
Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo! Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo. Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere restituito a voi. Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1,1-23).
L’autorità che deriva dall’essere ministro di Apostolo di Cristo sempre dovrà essere accompagnata dalla purissima autorità dell’amore e dell’amorevolezza. È questa autorità che dona valore e frutti alla prima. Se questa manca, la prima sarà un esercizio senza alcun frutto né di conversione e né di fede in Cristo. È obbligo per ogni discepolo di Gesù crescere in questa autorità. L’Apostolo Paolo in questo è vero Maestro. Lui è prima Maestro nell’amore e mentre è Maestro nell’amore è Maestro anche nella verità. Questa verità è così rivelata nella Seconda Lettera ai Corinzi: noi siamo i collaboratori della vostra gioia. Noi non siamo i padroni della vostra fede. Verità che è il cuore di Paolo.
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente – come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto. Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi (2Cor 1,12-24). 
L’amore fino alla morte di croce, l’amore che è obbedienza ad ogni Parola di Vangelo, è il vero bastone del comando, la vera autorità nella Chiesa del nostro Dio. Chi è rivestito di autorità nella Chiesa di Cristo Gesù dovrà sempre usare questo bastone. Tutti gli altri sono ininfluenti in ordine all’obbedienza al Vangelo. Il bastone dell’amore invece attrae i cuori e li porta a Cristo Gesù. Se leggiamo quanto Cristo Gesù dice sul Buon Pastore, dobbiamo confessare che veramente Lui conduce il suo gregge con il bastone del suo grande amore.
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?».
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,1-30).
Se il nostro Dio non ci governasse con il bastone dell’amore, sarebbe tutti senza alcuna speranza di salvezza. Il bastone del suo amore si chiama anche pazienza infinita. Lui sempre attende la nostra conversione alla verità.
8Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.
Quando noi leggiamo ciò che l’Apostolo Paolo scrive, dobbiamo sempre leggerlo avendo dinanzi ai nostri occhi tutta la verità sul mistero della salvezza. Noi sappiamo che con il battesimo diveniamo corpo di Cristo. Diveniamo membra gli uni degli altri. Il corpo è uno le membra sono molte. Vi è un secondo mistero che sempre va ricordato: mangiano il corpo di Cristo nell’Eucaristia, ognuno mangia l’altro e lo fa divenire sua vita. Amare l’altro è amare la nostra propria vita. Anche affezionarsi all’altro è affezionarsi alla propria vita. Ora alla propria vita si dona la propria vita, tutta la propria vita. Chi ama, donando il Vangelo di Dio, dona anche la sua vita. Ecco perché l’Apostolo dice: “Avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari”. Ecco questi due misteri come vengono rivelati nella Prima Lettera ai Corinzi:
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31). 
Non si tratta allora di un affezionarsi secondo la carne, ma di una affezionarsi secondo lo spirito, nella purissima verità e carità dello Spirito Santo. Nell’Apostolo Paolo l’amore e sempre nella verità dello Spirito del Signore. L’amore in Lui è il carisma più grande secondo il quale ogni ministero, ogni carisma, ogni missione, ogni amore, ogni verità va vissuta nel corpo di Cristo. Senza questa conoscenza piena e perfetta del mistero che lui annuncia e dal quale sempre parla, diviene difficile comprendere quanto l’Apostolo insegna nelle sue Lettere.
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 
Tutta la parola di Paolo rivela il cuore di Paolo, tutto il cuore di Paolo rivela il cuore di Cristo, tutto il cuore di Cristo rivela il cuore del Padre nello Spirito Santo. Un solo versetto non è la verità di Paolo. È solo un atomo di verità. Oggi neanche un atomo abbiamo nella parola o nel versetto che leggiamo. Oggi si lavora solo per togliere la verità dalla Parola, da tutta la Parola, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Senza la verità purissima del Vangelo, muore la verità del mistero di Cristo. Morta la verità del mistero di Cristo, muore anche la verità del mistero del Padre. Morta la verità del mistero del Padre è la verità del mistero dell’uomo che muore. Senza mistero, costruiamo un uomo che non è l’uomo secondo Dio. È un uomo secondo noi stessi. Questa è vera distruzione dell’uomo, non sua edificazione. Ci stiamo distruggendo nella verità del nostro mistero e chiamiamo questa distruzione: “Progresso, civiltà, diritto, dignità della persona umana”. È questa la nostra grande cecità. Siamo ciechi e guide di ciechi. Ci stiamo disumanizzando e lavoriamo per disumanizzare ogni altro uomo. 
9Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio.
Ora l’Apostolo Paolo rivela ogni suo impegno per non pesare su nessuno di loro nei giorni in cui è rimasto in Tessalonica: Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il Vangelo di Dio. 
È questo il principio che muove il cuore dell’Apostolo Paolo: Ogni cosa, anche la più piccola ritenuta da lui come possibile causa di impedimento al dono del Vangelo, anche se santissima, era da lui evitata. Nulla doveva impedire la corsa del Vangelo nei cuori, neanche un piccolissimo granello di polvere. La strada del Vangelo doveva essere sgombra da tutto. Doveva essere sgombra anche della necessità di avere un tozzo di pane. Nulla, veramente nulla, doveva essere di ostacolo al Vangelo. Anche questa verità è il cuore di Paolo. Un saggio di questa verità lo troviamo nella Secondo Lettera ai Corinzi:
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 
Così l’Apostolo Paolo ci ha lasciato un esempio. Anche per noi nulla dovrà essere di ostacolo alla corsa del Vangelo al fine di raggiungere ogni cuore. A volte un solo scandalo, anche minimo, impedisce l’accoglienza del Vangelo. Per questo occorre la somma vigilanza. Dobbiamo sempre ricordarci che per la salvezza di ogni uomo Gesù ha consegnato se stesso alla croce. Lui ci ha dato l’esempio perché come ha fatto lui facciamo anche noi. Ecco cosa scrive l’Apostolo Paolo ai Colossesi:
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29), 
In questa fatica e in questa lotta, l’Apostolo Paolo ha consumato la sua vita. In nulla si è risparmiato. Veramente tutto si è speso per il Vangelo. Mai una sola parola, mai un solo pensiero, mai una sola azione da lui posti nella storia sono stati di intralcio al Vangelo. Veramente lui può dire: Tutto io faccio per il Vangelo. Ecco alla sera della sua vita cosa confessa al suo discepolo Timoteo:
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero. Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione.
È questo vero atto di consegna della sua missione che l’Apostolo fa al suo fedele discepolo Timoteo. Lui se ne sta per andare. Chi deve ora consumarsi per il Vangelo dovrà essere lui, Timoteo. Se lui si consumerà, il Vangelo continuerà la sua corsa nel mondo. Se lui si fermerà, con lui anche il Vangelo si ferma. Grande è la responsabilità dei ministri del Vangelo. 
Ma chi può annunciare il Vangelo. Lo può annunciare chi lo mangia, chi lo divora, chi lo trasforma, mangiandolo, in suo corpo e in suo sangue. Il suo corpo dovrà essere un corpo evangelico e anche il suo sangue un sangue evangelico. Questa verità è rivelata sia in Ezechiele che nell’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni. Si mangia il Vangelo si diviene profeti del Vangelo.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”» (Ez 3,1-11). 
E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo». Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi, i profeti». Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,1-11). 
Chi non trasforma il Vangelo in sua carne e in suo sangue, anche se parla di Vangelo, mai potrà parlare secondo verità del Vangelo. Non è la sua vita. È una vita a lui estranea. Se è estranea la vita gli è anche estraneo il Vangelo. Dice la Lettera del Vangelo, ma non dice lo Spirito Santo che è in essa. Dice una parola, ma non la verità contenuta nella Parola. La parola non è il Vangelo. Il Vangelo è insieme la parola e la verità dello Spirito Santo. Il Vangelo è la Parola dello Spirito Santo nella pienezza della sua verità che noi facciamo risuonare. È questo il grande mistero del Vangelo.
10Voi siete testimoni, e lo è anche Dio, che il nostro comportamento verso di voi, che credete, è stato santo, giusto e irreprensibile.
Ecco ora che Paolo chiama a testimoni sia i Tessalonicesi che lo stesso Signore della gloria. Voi siete testimoni, e lo è anche Dio, che il nostro comportamento verso di voi, che credete, è stato santo, giusto e irreprensibile.
Comportamento santo: Quando un comportamento è santo? Quando è perfetta imitazione del comportamento di Dio verso ogni uomo. Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste. Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo. Ecco la Parola di Gesù che illumina il suo perfetto comportamento. Essa è manifestata nel Vangelo secondo Luca:
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».
Nel Vangelo secondo Matteo essa è rivelata in ordine all’amore universale:
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). 
L’Apostolo Paolo aveva, nello Spirito Santo, la sua regola di comportamento santo. Ecco come questa regola è rivelata nelle sue Lettere:
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 
Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,12-17). 
Comportamento giusto: Quando un comportamento è giusto? Quando esso non lede i diritti di nessun uomo. Ecco tre diritti fondamentali di ogni singola persona. Sono diritti che le vengono da Dio: Diritto a poter vivere nella verità di Cristo Gesù. Diritto di vivere nella verità di Dio Padre. Diritto di vivere nella verità del Vangelo. Ecco tre brevi riflessioni su questi tre diritti:
Diritto di vivere nella verità di Cristo: Ogni uomo è chiamato a vivere nella verità di Cristo. Chi non entra nella verità di Cristo Gesù, chi non fa della verità di Cristo Gesù la sua casa, la sua dimora, la sua stessa vita, rimane nelle tenebre. Qual è la verità di Cristo nella quale siamo chiamati a vivere? Oggi è sempre la verità di Cristo è il suo corpo che è la Chiesa. Siamo chiamati non solo a divenire corpo di Cristo, Chiesa del Dio vivente, ma anche ad essere edificatori, costruttori del corpo di Cristo. Come si edifica il corpo di Cristo e come si costruisce? Aggiungendo pietra su pietra, con la predicazione del Vangelo, con l’invito esplicito alla conversione e a lasciarsi fare nuove creature nascendo da acqua e da Spirito Santo. Non si è nella verità di Cristo se non si edifica il suo corpo che è la Chiesa. Ma neanche si è nella verità di Cristo se ognuno di noi non offre al Padre la sua vita, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per fare bella, santa, immacolata, senza macchia e senza rughe la sua Chiesa. Ci si converte alla verità di Cristo, si vive la verità di Cristo, quando tutta la nostra vita è consacrata per il vero bene della Chiesa del Dio vivente. Immolarsi per la Chiesa è vocazione di ogni discepolo di Gesù. Senza la nostra immolazione, la Chiesa è nella grande sofferenza. Sofferenza perché essa non genera più nuovi figli a Dio, ma anche sofferenza perché essa non risplende nel mondo di divina bellezza.
Oggi si vuole essere cristiani, ma senza la nostra immolazione per il più grande bene della Chiesa. Si vuole essere cristiani ma senza appartenenza alla Chiesa. Si vuole essere cristiani ma senza essere corpo di Cristo, interamente al servizio del corpo di Cristo. È come se l’uomo volesse essere uomo senza corpo, senza spirito, senz’anima. Mai potrà esistere un cristiano che non è corpo di Cristo, anima di Cristo, spirito di Cristo, pensiero di Cristo, desiderio di Cristo, volontà di Cristo, ma anche croce di Cristo e sua gloriosa risurrezione, luce di Cristo, vita eterna di Cristo, pazienza di Cristo, perdono di Cristo, carità di Cristo. Consacrarsi al corpo di Cristo significa consacrare la propria vita per il bene più grande di ogni altro membro del corpo di Cristo. Ogni membro del corpo di Cristo è sorgente di vita per ogni altro membro del corpo di Cristo. Se un solo membro priva della sua vita gli altri membri, tutto il corpo è nella sofferenza. Manca l’alimento della nostra vita. Noi siamo chiamati ad essere vita, verità, grazia, sapienza, santità di Cristo per tutto il corpo di Cristo. Per noi il corpo di Cristo cresce e per noi diminuisce, per noi si eleva e per noi si abbassa, per noi vive e per noi muore, per noi cammina nella luce e per noi si immerge nelle tenebre. Oggi ci si vergogna di edificare il corpo di Cristo, anzi neanche più lo si deve edificare. Abbiamo trasformato la purissima cristologia in pensiero effimero, vano, inutile. Cristo Gesù non è più il sacramento universale della salvezza e di conseguenza neanche la Chiesa lo è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Distrutta la verità di Cristo, la Chiesa è senza verità, il cristiano è senza verità, il mondo è condannato in eterno alla falsità. Urge oggi dare a Cristo la sua verità. La Chiesa potrà rivestirsi della sua verità. Il cristiano ritorna nella sua verità. Il mondo potrà convertirsi alla verità.
Diritto di vivere nella verità di Dio Padre: La verità di Cristo è per generazione eterna dalla verità del Padre. Lui è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato oggi, in principio, nell’eternità. Lui esiste da sempre e per sempre. Quale è la verità del Padre alla quale è chiamato ogni uomo? La verità del Padre è la sua paternità. Lui vuole essere Padre di ogni uomo, non però per creazione o per elezione. Lui vuole essere Padre per partecipazione della sua natura divina. Il Figlio è Luce da Luce, Dio vero da Dio vero per generazione eterna. Ogni uomo invece è chiamato ad essere luce del Padre dalla luce del Padre per partecipazione della luce e della natura divina. Questa partecipazione è per nascita da acqua e da Spirito Santo nel battesimo. Avendo noi per somma stoltezza, perché caduti nella tentazione di Satana, rinnegato, cancellato, distrutto la verità di Cristo, anche la verità del Padre abbiamo distrutto. Il Padre può renderci partecipi della sua natura divina solo divenendo noi corpo di Cristo. Vivendo noi da suo vero corpo, nutrendoci del suo corpo e del suo sangue, trasformandoci in sua vita, sempre per opera dello Spirito Santo e della mediazione di grazia e di verità del corpo di Cristo che è la Chiesa. Senza la verità di Cristo, non esiste la verità della Chiesa, mai potrà esistere la verità dell’uomo, che può compiersi solo in Cristo, per Cristo, con Lui. Una verità distrutta, tutta la verità si distrugge.
Dalla verità del Padre è la verità di Cristo. Cristo Gesù è vero Figlio del Padre. Dalla verità di Cristo è la verità della Chiesa. Dalla verità della Chiesa è la verità di ogni uomo. Se l’uomo non è nella sua verità – nuova creatura per partecipazione della divina natura, vero figlio del Padre nel Figlio suo Cristo Gesù – è segno o che lui ha rifiutato la verità della Chiesa, che è dalla verità di Cristo, che è dalla verità del Padre, o che la Chiesa oggi non vive la sua verità. Se la Chiesa non vive la sua verità, mai un solo uomo potrà vivere la sua verità. Non vivendo la Chiesa la sua verità condanna ogni uomo alla falsità e alla tenebre eterne. Ecco perché sono false tutte quelle teorie che ogni religione è via di salvezza, ogni fondatore di religione è uguale ad ogni altro fondatore. Cristo Gesù è come tutti gli altri uomini che sono sulla nostra terra. Non vi è falsità più grande di questa. Così affermando si nega la verità del Padre il quale ha stabilito che ogni uomo come è stato creato per Cristo, così venga redento per Cristo. Ma anche ha stabilito che solo divenendo corpo di Cristo diveniamo partecipi della divina natura, entriamo nella sua verità, diveniamo testimoni nel mondo della sua verità, mostrandola con la nostra nuova vita. Un Dio che non è Padre per generazione eterna di Cristo Gesù, non è il vero Dio. È solo un idolo pensato dal cristiano, con un suo desiderio stolto e insano: essere strumento di unità tra tutte le religioni della terra. Ma può il pensiero dell’uomo sostituire la Volontà eterna del Padre? Qual è il frutto di questo pensiero insensato, stolto, infernale? Abbiamo distrutto la verità della Chiesa. Non abbiamo dato al mondo alcuna verità. Senza verità non c’è né unione, né comunione, né altro bene. Senza verità, si instaurano solo religioni e regni di tenebre. 
Diritto di vivere nella verità del Vangelo: Perché tutto questo disastro è stato possibile? È stato possibile perché abbiamo sottratto il Vangelo alla Chiesa e allo Spirito Santo, alla Sacra Tradizione e alla Sana Teologia dei Padri della Chiesa e dei suoi Dottori e Maestri, divenendo ognuno maestro e dottore di essa, padre e signore del Vangelo e di tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento. Non essendo più servi della Parola, ma padroni, le abbiamo fatto dire ogni cosa. Essendo privi dello Spirito Santo – sempre si è privi dello Spirito Santo quando ci si separa dallo Spirito Santo che ha creato la Sacra Tradizione e la Sana Teologia nei secoli – abbiamo elevato a verità, in nome della Scrittura, tutte le menzogne, le falsità, le tenebre con le quali è impostato il nostro cuore, la nostra mente, la nostra anima, il nostro spirito. Con sottile e diabolica arte e scienza tutto interpretiamo secondo i pensieri del nostro cuore. La Scrittura ci serve solo come coperta per nascondere la malvagità e la cattiveria del nostro cuore nei riguardi del pensiero di Dio.
Tutto ciò che la Scrittura dichiara essere contrario alla verità, alla volontà, al pensiero di Dio, al suo progetto su Cristo, sulla Chiesa, sull’uomo, oggi i figli della Chiesa lo stanno dichiarando conforme alla verità, alla volontà, al pensiero di Dio, al suo progetto. Per fare questo non solo la lettera della Scrittura viene totalmente alterata, anche lo Spirito Santo che ha scritto la lettera della Scrittura viene falsificato nella sua altissima rivelazione. Come nel mondo in nome del diritto dell’uomo vengono innalzate a leggi i più alti crimini dell’uomo contro l’uomo, così dicasi oggi tra i discepoli di Gesù: in nome di un loro pensiero sull’uomo, pensiero creato dalla loro mente, ma non certo dalla mente di Dio, di Cristo e dello Spirito Santo, si erge ogni idea dell’uomo a principio ermeneutico ed esegetico di ogni pagina della Scrittura. Così si costringe la Scrittura a dire ciò che l’uomo vuole che venga detto. E poiché l’uomo senza verità innalza sempre la falsità a struttura della sua vita, oggi in nome della Scrittura, sta innalzando ogni peccato e ogni trasgressione della Legge del Signore a struttura della sua vita, non solo della sua vita, ma anche a giustificazione di orrendi crimini contro i quali ogni uomo di sana razionalità si ribella, perché contrari alla verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, dell’uomo. Si legge la Scrittura con il pensiero dell’uomo elevato ad unico e solo principio ermeneutico ed esegetico non solo nella pagine dell’Antico Testamento, ma anche in quelle del Nuovo. Sono le pagine del Nuovo Testamento che dichiarano falsa e bugiarda l’interpretazione dell’Antico. La Madre di Gesù e Madre nostra venga in aiuto della Parola di Dio e la liberi da queste nostre diaboliche e infernali interpretazioni.
Una seconda riflessione ritengo possa aiutare a comprendere qual è un altro comportamento giusto, fondato su un altro diritto giusto.
Dovere del cristiano e diritto di ogni uomo. Ogni vero diritto trova il suo fondamento nella volontà di Dio, che ha fatto con divina sapienza e intelligenza, tutte le cose visibili e invisibili, il cielo e la terra, ogni cosa in essi esistenti. Alla fine come coronamento di ogni suo opera visibile ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-28). Dopo questa parole, urge riflettere. La terra non è di un solo uomo e neanche di una moltitudine di essi. La terra è di ogni uomo. È diritto di ogni uomo servirsi della terra per dare verità, dignità, bellezza, serenità, pace alla sua vita. Ma è anche dovere di ogni uomo rispettare il diritto di ogni altro uomo.
Come storicamente il diritto va rispettato appartiene alla sapienza, intelligenza, razionalità, ma anche temperanza e giustizia di ogni uomo. Diritto e dovere sono una cosa sola. Un dovere non vissuto secondo giustizia necessariamente si trasforma in violazione di un diritto. Chi vuole osservare i diritti dei fratelli dovrà mettere ogni impegno a vivere ogni suo dovere secondo giustizia, verità, sapienza, intelligenza, discernimento, luce, rivelazione, che vengono da Dio, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo. Senza una visione soprannaturale tutto fallisce. Prima che la terra e tutte le cose di questo mondo, diritto e dovere essenziale di ogni uomo è Dio stesso, il Creatore e il Signore di ogni uomo. Ogni uomo ha il diritto di conoscere, amare, servire il vero Dio. Pertanto ogni uomo ha il dovere di dare il vero Dio ad ogni altro uomo. Questo obbligo è per ogni uomo. Vale per fondatori di religione, profeti, dottori, maestri, scienziati, filosofi, antropologi, teologi, asceti, mistici. Ogni uomo pertanto deve sempre cercare il vero Dio affinché possa dare il vero Dio. Ogni uomo è obbligato alla verità più piena e perfetta di Dio. Ogni uomo è chiamato a verificare sempre la sua verità sul suo Dio, Signore, Creatore. Dalla verità che professa deve togliere tutte le imperfezioni, così che essa risplenda in tutta la sua bellezza. È un dovere per sé, ma anche un diritto per gli altri, per ogni altro uomo. È dovere per sé perché lui è chiamato ad adorare il Signore in purezza di luce. È diritto per gli altri perché lui è obbligato a dare ad ogni altro uomo la più pura, alta, santa, perfetta verità sul suo Dio, Signore, Creatore, Redentore, Padre. Ogni diritto degli altri va rispettato al sommo del bene.
Ma vi è un altro diritto che viene dal nostro Dio, Signore, Creatore. Questo diritto è nel dono di Cristo Gesù. Ascoltiamo cosa dice Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). Essendo Cristo Gesù dono di salvezza e di redenzione del vero Dio, Signore, Creatore all’umanità per la sua salvezza, questo dono va dato sempre. È diritto di ogni uomo ricevere il suo Salvatore e Redentore. È dovere di ogni discepolo di Gesù dare questo dono ad ogni altro uomo. Se questo dovere non viene assolto si pecca contro il diritto di ogni uomo. Si è responsabili di grave ingiustizia presso Dio. Non si è dato il Dono. Come Cristo Gesù ha rispettato il diritto concesso dal Padre di avere un Salvatore e Redentore e Lui si è fatto vittima di espiazione per i peccati di tutti, così ogni cristiano deve farsi anche lui vittima di espiazione dei peccati di tutti.
Questo dovere va vissuto perché lui possa rispettare il diritto di ogni altro uomo. Poiché ogni uomo ha il diritto di ricevere Cristo, ogni cristiano ha il dovere di dare Cristo ad ogni uomo. L’accoglienza o la non accoglienza dipendono dall’uomo al quale il dono è stato fatto. Una volta fatto il Dono non si è più responsabili dinanzi a Dio di violazione dei diritti dell’altro. Dare Cristo, Dono di Salvezza e di Redenzione fatto dal Padre per noi, nel Vangelo secondo Matteo diviene comando. Al comando è dovuta ogni obbedienza. Chi non dovesse dare Cristo si macchia di due gravi peccati. Non ha rispettato il diritto dei fratelli. Ha disobbedito al comando di Gesù. «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». Siamo tutti avvisati. Cristo va dato ad ogni uomo, sempre. Non si dona però un Cristo senza verità, senza luce, sapienza, Parola, Vangelo, grazia, Spirito Santo. Non si dona Cristo Gesù senza il suo vero corpo che è la Chiesa, senza la sua Eucaristia, senza il suo perdono. Cristo Gesù va donato nella sua pienezza. 
Quale è la pienezza di Cristo? La pienezza di Cristo è la sua comunione eterna con il Padre e lo Spirito Santo. È anche la sua comunione senza mai venire meno con il suo corpo che è la Chiesa. Cristo Gesù si dona nel suo mistero di unità e di trinità. Gesù si dona nel suo mistero di incarnazione, passione, morte, risurrezione. Cristo Gesù si dona nel suo mistero ecclesiale o di corpo visibile attraverso il quale la salvezza si riversa nei cuori. Questa verità vale per ogni altro dono di Dio. Il papa si deve dare nella pienezza della sua verità. Il vescovo nella pienezza della sua verità e così anche il presbiteri. I diaconi si devono dare nella pienezza della verità, ma anche cresimati e battezzati si devono dare nella pienezza della verità. Questo principio del dono vale anche per ordini religiosi, congregazioni, associazioni, movimenti, ogni singolo fedele laico. Tutti devono darsi nella verità piena. Darsi dalla falsità, dalla menzogna, dalla non crescita in sapienza e grazia, dal peccato, darsi dalle ingiustizie, da cammini non santi, cammini bloccati, cammini fatti di molto entusiasmo, ma di poca verità, non solo crea scandalo in molti cuori, in più ci rende omissivi nel rispetto degli altri. Dare un Cristo falso, un Dio falso, uno Spirito Santo falso, una Chiesa falsa, una redenzione falsa, una salvezza falsa, un ministro di Cristo falso, una associazione o un movimento falsi, ci rende colpevoli dinanzi a Dio. Non abbiamo rispettato né il nostro dovere e né il diritto dei fratelli. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che rispettiamo diritti e doveri nella più alta verità, santità, giustizia, esemplarità, perfetta conformazione a Cristo Signore.
Ecco infine una terza riflessione sul diritto ad essere istruiti nelle cose di Dio:
Il dovere di istruire e di lasciarsi istruire: Il diritto di essere istruiti, il dovere di istruire è il dovere dei doveri. Esso è di tutto il corpo di Cristo. Esso è verso ogni uomo. Ogni uomo ha diritto di conoscere Cristo Signore. Tutto il corpo di Cristo ha il dovere di dare Cristo ad ogni uomo. Al diritto dell’uomo deve corrisponde il dovere del cristiano. Nel corpo di Cristo, ogni membro è rivestito di un particolare, personale dovere o obbligo. Il dovere è specifico, personale per il papa, il vescovo, il presbitero, il diacono, il maestro, il dottore, il profeta, il professore, il cresimato, il battezzato. Ognuno deve assolverlo in purezza di verità.
Prima regola: Se un membro del corpo di Cristo viene meno nel suo dovere, perché non lo esercita o lo esercita male, l’altro membro è obbligato a viverlo sempre in pienezza di verità, dottrina, giustizia, santità. Nessuno è giustificato nell’omissione a motivo di altre omissioni. Se tutto il corpo di Cristo decidesse di non annunciare Cristo, io non sono giustificato se decido di seguire la maggioranza. Sono obbligato dinanzi a Dio, che mi chiamerà in giudizio, ad assolvere al mandato che mi è stato affidato con fedeltà per tutti i giorni della mia vita.
Seconda regola: Ogni membro del corpo di Cristo è obbligato al dovere di istruire l’uomo secondo il suo ministero, carisma, vocazione, missione, dono dello Spirito Santo, particolare incarico che gli è stato affidato dallo Spirito del Signore, per il ministero della Chiesa. Ognuno è obbligato a sapere cosa il Signore lo ha costituito. Non ci si costituisce. Si è costituiti. Anche se per elezioni siamo costituiti dagli uomini, nostro giudice non è l’uomo, ma solo il Signore. Ogni ministero va vissuto sempre dinanzi a Dio e alla sua volontà su di noi.
Terza regola: L’istruzione ha un solo fine da raggiungere o da perseguire: fare conoscere ad ogni uomo l’ampiezza, la larghezza, la profondità, lo spessore del mistero di Cristo, il cui compimento avviene nel mistero della Chiesa. Cristo e il suo corpo sono un solo mistero. Se Cristo non diviene l’essenza della nostra istruzione e il fine di essa, perché l’altro accolga Cristo, accogliendo il mistero della Chiesa, la nostra istruzione è vana. Cristo e la Chiesa sono un solo mistero. Mai se ne potranno fare due misteri separati e distinti.
Quarta regola: Mistero unico, inseparabile e indivisibile sono Cristo e la sua Parola, Cristo e la Parola del Padre, Cristo e lo Spirito Santo. Se l’istruzione non viene fatta dalla Parola e dallo Spirito Santo, non vi è vera istruzione. Il mistero di Cristo rimane velato. Ogni separazione di Cristo dalla Parola o dallo Spirito fa della nostra istruzione un insegnamento di falsità e menzogna. Oggi molto nostro insegnamento è falso perché separato dal Vangelo e dallo Spirito Santo. La Parola dice una cosa e noi diciamo l’opposto e il contrario.
Quinta regola: L’istruzione ha un solo fine: far sì che dopo la conoscenza di Cristo Gesù in pienezza di verità e di dottrina, si possa aderire a Lui, lasciandosi immergere nelle acque del Battesimo e trasformare in vero corpo di Cristo dagli altri sacramenti della salvezza. Evangelizzazione e sacramenti sono un solo mistero. Fare di essi due misteri è dare una istruzione deformata. Ogni istruzione che non porta alla formazione del corpo di Cristo e alla conformazione a Cristo è istruzione non cristiana. Non forma il corpo. Non conforma a Cristo.
Sesta regola: L’istruzione sarà perfetta quando assieme alla verità di Cristo e a Cristo Verità dell’uomo, si aggiunge la visibilità di quanto insegnato. Come si fa a mostrare la verità di Cristo? Mostrando, il formatore, Cristo formato nella sua vita. Vuoi conoscere Cristo Gesù? Osserva la mia vita e saprai chi è Gesù. Senza la visibilità di Cristo, presente al vivo in colui che istruisce, l’altro penserà che si tratti solo di parole. Unendo invece la Parola alla visibilità di Cristo, l’altro saprà che realmente Cristo può divenire sua verità, sua vita. 
Settima regola: Non si istruisce dalla scienza, ma dalla Parola divenuta fede. Non si istruisce dal proprio cuore ma dal cuore dello Spirito Santo dentro di noi che ci colma di sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà, timore del Signore. Se la Parola di Cristo non diviene fede in chi deve istruire, la sua istruzione è opera dell’intelletto umano, non dell’intelletto dello Spirito Santo e nessuna conversione avverrà mai nel cuore di chi ascolta. Anche perché si parlerà alla mente che è di pietra e non al cuore.
Ottava regola: Perché l’istruzione possa produrre frutti di vita eterna, deve essere annunzio della Parola e spiegazione di essa, senza introduzione, nella Parola e nella spiegazione, di elementi estranei alla verità del mistero contenuta nella Parola. Il Siracide rivela che: “Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compra e la vendita si insinua il peccato” (Sir 27,2). Possiamo bene dire che: tra la Parola scritta e annunziata, tra la Parola annunziata e spiegata, si insinua il pensiero di falsità dell’uomo.
Nona regola: Una sola Parola, una sola verità, un solo mistero, un solo annunzio, una sola fede, una sola morale. Quando la fede dell’uno non è la fede dell’altro, il popolo di Dio entra in confusione. È allora che si crea lo smarrimento nei cuori. Come si supera lo smarrimento? Questo compito è dei ministri della Parola, dei maestri e dei dottori. Essi possono innovare la spiegazione con altissime argomentazioni e deduzioni, ma sempre devono vigilare affinché nessuna Parola della Scrittura da essi venga negata, tradita, contraddetta, dichiarata non vera. 
Decima regola: “Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto…” (Es 12,26-27; 14,11-16). La via delle vie per la corretta istruzione è la vita. Vedendo vivere il Vangelo in ogni sua parte, l’altro vorrà comprendere e chiederà spiegazioni. È allora che si dovrà rispondere con purezza di verità e di dottrina. Senza la vita a fondamento, l’insegnamento rimarrà sterile.
In conclusione: Istruire è un dovere di ogni cristiano. Ma essere istruiti è un diritto di ogni uomo. Pecca di grave omissione chi omette l’istruzione, che dovrà essere sempre obbedienza al grado di conformazione a Cristo, secondo i sacramenti che si ricevono. Dovendo ognuno istruire è obbligo che ognuno si lasci istruire. La catechesi organica e sistematica è vera via di formazione e di istruzione. È dovere tenerla rispettando la sua natura. È obbligo partecipare ad essa. Trasformare la catechesi da istruzione in altro, è peccato grave.
Comportamento irreprensibile: Quando un comportamento è irreprensibile? Quando esso può essere semplicemente lodato da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dal Padre celeste, dagli uomini. Quando è senza alcuna macchia di imperfezione e senza alcun difetto. Sappiamo che l’Apostolo Paolo ha sempre agito con coscienza irreprensibile. Ecco una breve riflessione sulla vera natura della coscienza irreprensibile:
Coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini. Quando noi possiamo affermare che la nostra coscienza è irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini? Lo possiamo affermare quando osserviamo tutta la Legge del Signore, quando obbediamo alla verità dello Spirito Santo, quando agiamo guidati e condotti dai sette doni dello Spirito del Signore: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timore del Signore. Quando ogni cosa che diciamo e facciamo è sempre governata dalle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, evitando ogni scandalo, anche lo scandalo di quanti sono piccoli nella fede. 
Noi sappiamo che l’Apostolo Paolo ha sempre agito con questa coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini. Dopo che la luce del Cristo risorto lo ha avvolto sulla via di Damasco fino al momento del suo martirio, mai lui ha agito dal suo cuore, dalla sua mente, dalla sua volontà, ma sempre dal cuore di Cristo nella piena verità dello Spirito Santo. Realmente lui può dire e lo ha detto: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20). 
Se mettiamo a confronto tutta la Rivelazione con la sua vita, dobbiamo confessare che vi è perfetta obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù. Quando il discepolo di Gesù può anche lui dire: “Anche io mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini”? Lo può dire quando ogni giorno è impegnato a rendere il suo cuore puro, nuovo, libero da “propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” (Mc 7,21-22). L’Apostolo Giacomo così ammonisce i credenti in Cristo Gesù: “Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana” (Gc 1,26). 
Oggi la sottilissima scienza di Satana sa bene come creare nei cuori dubbi, sospetti, pensieri cattivi, servendosi di maldicenze, calunnie, giudizi temerai, parole vane e stolte, usando metodi che sanno anche di minaccia stile delinquenziale. Fa tutto questo per abbattere gli altri. Questa scienza infernale veramente sta governando i cuori e li sta trascinando lontano dalla verità di Gesù Signore, dal suo santo Vangelo, dalla fede della Chiesa, da quella obbedienza che sempre distingue il vero discepolo dal falso. Quanto male produce una calunnia, un giudizio temerario, una diceria, una mormorazione, un pensiero distorto, una cattiva e maliziosa interpretazione di un evento storico, nessuno lo può calcolare. 
Se poi a tutto questo male si aggiunge anche la volontà di governare i cuori, servendosi dell’insulto e delle accuse gratuite e inventate, allora il male che ne viene fuori è veramente grande. Siamo di coscienza perversa. È questa la scienza e l’arte del diavolo: insinuare nei cuori il dubbio, l’incertezza, la perplessità, la confusione, l’indecisione. Quando questo veleno di male entra in un cuore, è facile per Satana allontanarlo sia dalla verità che dalla sorgente di essa. Il tentatore e il tentato subiranno ognuno la sua pena. Il tentatore perché ha tentato. Il tentato perché si è lasciato tentare. Ognuno è obbligato a sapere qual è la via della vita, perché la percorra sino alla fine dei suoi giorni.
Se si cade in questi agguati di male, non si è più discepoli di Cristo Gesù, ma del principe del mondo. Non si è governati dallo Spirito Santo, ma da Satana, che ha il pieno possesso del nostro cuore e della nostra parola. La parola cattiva, falsa, menzognera, calunniosa, di mormorazione, di travisamento e di distorsione della verità sia teologica che storica, attinge la sua forza nel cuore di Satana e si diffonde nella mente di molti più che peste e altro virus contagioso. Mille anni di martirio cristiano per piantare la verità di Cristo Gesù nei cuori possono essere distrutti da una sola parola insipiente, stolta, malvagia, cattiva, satanica, diabolica, infernale. Una sola parola di falsità può rovinare una intera comunità.
Il giusto sempre deve innalzare al Signore questa preghiera: “Poni, Signore, una guardia alla mia bocca, sorveglia la porta delle mie labbra. Non piegare il mio cuore al male, a compiere azioni criminose con i malfattori: che io non gusti i loro cibi deliziosi. Mi percuota il giusto e il fedele mi corregga, l’olio del malvagio non profumi la mia testa, tra le loro malvagità continui la mia preghiera” (Sal 141 [140], 3-5). Una sola parola può salvare una vita, e una sola parola perderla. Grande è la nostra responsabilità.
Viviamo di comportamento irreprensibile quando nessuna Parola della rivelazione subisce da noi una violazione non solo nella sua verità, ma anche nelle nostre opere. Se vogliamo un vero comportamento irreprensibile, dobbiamo sempre abitare in questa pagina scritta dall’Apostolo ai Romani:
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto. Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità. E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,1-14). 
Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. Uno crede di poter mangiare di tutto; l’altro, che invece è debole, mangia solo legumi. Colui che mangia, non disprezzi chi non mangia; colui che non mangia, non giudichi chi mangia: infatti Dio ha accolto anche lui. Chi sei tu, che giudichi un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in piedi.
C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però sia fermo nella propria convinzione. Chi si preoccupa dei giorni, lo fa per il Signore; chi mangia di tutto, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; chi non mangia di tutto, non mangia per il Signore e rende grazie a Dio. Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi (Rm 14,1-9). 
Se anche in poco non si è in questa pagina dell’Apostolo Paolo, mai la nostra condotta potrà dirsi irreprensibile. 
11Sapete pure che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi,
L’Apostolo Paolo non possiede una visione secondo il mondo dell’esortazione dei padri verso i figli. Lui possiede la più santa esortazione secondo la Scrittura Santa. Ecco come questa esortazione viene messa in luce nel Libro dei Proverbi. Anche il Libro del Siracide è tutta una esortazione a partire dalla Legge del Signore data però nella più alta sapienza. Ne diamo solo un cenno:
Ascolta, figlio mio, l’istruzione di tuo padre e non disprezzare l’insegnamento di tua madre, perché saranno corona graziosa sul tuo capo e monili per il tuo collo. Figlio mio, se i malvagi ti vogliono sedurre, tu non acconsentire! Se ti dicono: «Vieni con noi, complottiamo per spargere sangue, insidiamo senza motivo l’innocente, inghiottiamoli vivi come fa il regno dei morti, interi, come coloro che scendono nella fossa; troveremo ogni specie di beni preziosi, riempiremo di bottino le nostre case, tu tirerai a sorte la tua parte insieme con noi, una sola borsa avremo in comune», figlio mio, non andare per la loro strada, tieniti lontano dai loro sentieri! I loro passi infatti corrono verso il male e si affrettano a spargere sangue. Invano si tende la rete sotto gli occhi di ogni sorta di uccelli. Ma costoro complottano contro il proprio sangue, pongono agguati contro se stessi. Tale è la fine di chi è avido di guadagno; la cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato. La sapienza grida per le strade, nelle piazze fa udire la voce; nei clamori della città essa chiama, pronuncia i suoi detti alle porte della città: «Fino a quando, o inesperti, amerete l’inesperienza e gli spavaldi si compiaceranno delle loro spavalderie e gli stolti avranno in odio la scienza? Tornate alle mie esortazioni: ecco, io effonderò il mio spirito su di voi e vi manifesterò le mie parole. Perché vi ho chiamati ma avete rifiutato, ho steso la mano e nessuno se ne è accorto. Avete trascurato ogni mio consiglio e i miei rimproveri non li avete accolti; anch’io riderò delle vostre sventure, mi farò beffe quando su di voi verrà la paura, quando come una tempesta vi piomberà addosso il terrore, quando la disgrazia vi raggiungerà come un uragano, quando vi colpiranno angoscia e tribolazione. Allora mi invocheranno, ma io non risponderò, mi cercheranno, ma non mi troveranno. Perché hanno odiato la sapienza e non hanno preferito il timore del Signore, non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato ogni mio rimprovero; mangeranno perciò il frutto della loro condotta e si sazieranno delle loro trame. Sì, lo smarrimento degli inesperti li ucciderà e la spensieratezza degli sciocchi li farà perire; ma chi ascolta me vivrà in pace e sarà sicuro senza temere alcun male» (Pr 1,8-33). 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 2,1-23). 
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. 
Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.
Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.
La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.
Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30).
Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. 
Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione. 
Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti e al peccatore che cammina su due strade! Guai al cuore indolente che non ha fede, perché non avrà protezione. Guai a voi che avete perduto la perseveranza: che cosa farete quando il Signore verrà a visitarvi?
Quelli che temono il Signore non disobbediscono alle sue parole, quelli che lo amano seguono le sue vie. Quelli che temono il Signore cercano di piacergli, quelli che lo amano si saziano della legge. Quelli che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e si umiliano al suo cospetto. «Gettiamoci nelle mani del Signore e non in quelle degli uomini; poiché come è la sua grandezza, così è anche la sua misericordia» (Sir 2,1-18). 
L’Apostolo Paolo è vero Padre nella fede. Questa verità la rivela nella Prima Lettera ai Corinzi. Nel suo ministero di Padre l’Apostolo sempre opera con la fermezza e la fortezza dello Spirito Santo. Sa che i figli vanno bene esortati, ben formati, bene istruiti nelle cose di Cristo Gesù. 
Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare. Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in potenza. Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e con dolcezza d’animo? (1Cor 4,8-21). 
Anche la Lettera agli Ebrei rivela la stessa verità. Dio è Padre che corregge i suoi figli. Ogni discepolo di Gesù deve essere vero padre verso ogni altro discepolo. Per esserlo però dovrà colmarsi di Spirito Santo, perché solo se colmi di Spirito Santo si potrà esercitare il ministero della correzione. Se siamo privi di Spirito Santo correggiamo dalle tenebre e non dalla luce, dai nostri pensieri e non dai pensieri di Dio, dalle nostre menzogne e mai dalla verità.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 
Cosa sarebbe successo nella Chiesa delle origini se l’Apostolo Paolo non fosse stato un vero Padre per l’Apostolo Pietro e non lo avesse corretto? È una domanda che sempre dobbiamo porre al nostro spirito e nello Spirito Santo dare a noi e agli altri la giusta risposta.
Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?».
Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno.
Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,11-21). 
La fede vive per la fermezza e la fortezza nello Spirito Santo di quanti vivono di vera fede in Cristo Gesù e nella sua Parola. Se chi dice di avere fede non corregge quanto viene detto, pensato, operato con fede non pura o con fede falsa, a poco a poco la vera fede muore nei cuori. Quando muore la vera fede, anche la vera luce muore, la vera grazia muore e l’uomo si inabissa nella morte dello spirito e dell’anima. Oggi per mancata correzione ci stiamo inabissando in una confusione dalla quale non c’è ritorno. Di questa mancata correzione ognuno è responsabile dinanzi a Dio in relazione al ministero che gli è stato affidato. Il papa è responsabile in quanto Pastore di tutta la Chiesa, i vescovi sono responsabili perchè costituiti custodi della Parola, i presbiteri perché ministri del Vangelo, ogni altro in relazione al sacramento ricevuto. Ognuno pertanto è obbligato a chiedersi: quanto io sono causa di questa confusione per omissione del mio ministero? Ognuno è obbligato a ritornare nella piena obbedienza alla sua responsabilità. 
12vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.
Ecco il vero ministero paterno dell’Apostolo Paolo: Lui da vero Padre ha incoraggiato e scongiurato i Tessalonicesi perché si comportassero in maniera degna di Dio, che li ha chiamati al suo regno e alla sua gloria. Ci si comporta in maniera degna di Dio quando si obbedisce ad ogni Parola. Oggi la Parola del Padre è Cristo Gesù. Ci si comporta in maniera degna di Dio quando si crede nel nome del suo Figlio Unigenito a noi dato per avere la vita eterna.
Il Padre ci ha chiamato al suo regno e alla sua gloria. Si entra nel regno in Cristo, vivendo per Cristo, vivendo con Cristo. È Cristo la via, il corpo, che deve portare noi nella gloria di Dio. Se ci separiamo da Cristo non viviamo più da vero regno di Dio e mai potremo raggiungere la gloria del Padre. Farsi coraggio gli uni gli altri è preziosa e santa opera di carità fraterna.
Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mt 9, 2). Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in quell'istante la donna guarì (Mt 9, 22). Ma subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura" (Mt 14, 27). Perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: "Coraggio, sono io, non temete!" (Mc 6, 50). Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!" (Mc 10, 49). Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo (Mc 12, 34). Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù (Mc 15, 43). Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e raccontò loro come durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù (At 9, 27). 
Quando l'ebbero letta, si rallegrarono per l'incoraggiamento che infondeva (At 15, 31). Giuda e Sila, essendo anch'essi profeti, parlarono molto per incoraggiare i fratelli e li fortificarono (At 15, 32). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). Appena cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli incoraggiati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia (At 20, 1). La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: "Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma" (At 23, 11). Tuttavia ora vi esorto a non perdervi di coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite in mezzo a voi, ma solo della nave (At 27, 22). Perciò non perdetevi di coraggio, uomini; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato (At 27, 25). I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio (At 28, 15). 
Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene (Rm 5, 7). Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno (2Cor 4, 16). Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi (2Cor 13, 11). Il quale ci dà il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui (Ef 3, 12). In tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno (Fil 1, 14). Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino (Col 3, 21). 
Ma, dopo avere sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo avuto nel nostro Dio il coraggio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte (1Ts 2, 2). Incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria (1Ts 2, 12). Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene (2Ts 3, 13). Perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell'afferrarci saldamente alla speranza che ci è stata offerta (Eb 6, 18).
Si scongiura una persona perché non prenda certe vie che sono di morte e non di vita, di tenebre e non di luce, di peccato e non di obbedienza. Anche scongiurare è preziosa opera di carità.
Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava (Mt 8, 5). E i demòni presero a scongiurarlo dicendo: "Se ci scacci, mandaci in quella mandria" (Mt 8, 31). Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio" (Mt 26, 63). E urlando a gran voce disse: "Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!" (Mc 5, 7). E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione (Mc 5, 10). E gli spiriti lo scongiurarono: "Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi" (Mc 5, 12). Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: "Salvatevi da questa generazione perversa" (At 2, 40). Alcuni esorcisti ambulanti giudei si provarono a invocare anch'essi il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: "Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica" (At 19, 13). Scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù (At 20, 21). Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente (Ef 4, 17). 
Incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria (1Ts 2, 12). Vi scongiuro, per il Signore, che si legga questa lettera a tutti i fratelli (1Ts 5, 27). Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non far mai nulla per favoritismo (1Tm 5, 21). Ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Tm 6, 14). Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta (2Tm 2, 14). Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno (2Tm 4, 1). Né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola (Eb 12, 19).
Un vero Padre tutto opera perché i suoi figli rimangano sempre sulla retta via della verità e della grazia, della luce e della carità. Se il Padre omette la vigilanza, il figlio si perde, ma della sua perdita lui è responsabile. Non ha vissuto secondo verità il suo ministero di Padre. 
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13Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti.
Perché la Parola donata, predicata, annunciata, rivelata, insegnata sia accolta, qual è veramente, come Parola di Dio, è necessario che il datore della Parola, sia veramente la Parola di Dio. Se il datore della Parola, non dona la Parola di Dio, mai essa potrà essere accolta come Parola di Dio, manca in essa lo Spirito Santo, che è lo Spirito dell’accoglienza e del convincimento. Datore della Parola, Spirito Santo, Cristo Gesù, Parola di Dio devono essere una cosa sola. Il Datore in Cristo e nello Spirito Santo e nella Parola. La Parola in Cristo e nello Spirito Santo e nel Datore della Parola. Questa unità mai dovrà essere spezzata. Se questa unità si spezza, non si dona più la Parola di Dio, ma neanche più si potrà accogliere la Parola di Dio.
L’Apostolo Paolo sa che tutto è dono di Dio. Per questo a Dio deve sempre salire un rendimento di grazie senza alcuna interruzione. Quale dono è stato dato da Dio ai Tessalonicesi? In verità i doni sono due. L’Apostolo Paolo ha dato ai Corinzi la vera Parola di Dio. Non un’altra parola. Il vero Vangelo. Non un altro Vangelo. Questo è il primo dono. I Tessalonicesi hanno accolta la Parola della predicazione, la Parola del Vangelo non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in essi che sono credenti. Questo è il secondo dono. Se dimentichiamo questa duplice verità e questo duplice dono, rendiamo tutto un’opera della terra. Invece tutto è dono di Dio e tutto è per dono. Il primo dono genera il secondo. Se il primo dono non è dato nella sua pienezza di verità, il secondo mai potrà essere dato. Dio mai trasformerà una parola di uomini in sua Parola. La Parola di Dio è Parola di vita eterna, luce, verità, grazia, perdono, riconciliazione, pace. La parola degli uomini è invece una parola di morte, mai potrà essere di vita. Tutto è dall’Apostolo del Signore. Se lui dona la sua parola, questa mai potrà produrre un frutto di vita. Se un Apostolo del Signore anziché seminare il buon grano nel campo del Signore, semina in esso la zizzania, non può lui pensare che nei giorni della mietitura raccoglierà buon grano. Zizzania ha seminato e zizzania raccoglierà. Ognuno raccoglie ciò che semina. Oggi si sta seminando confusione e confusione si raccoglierà. 
Ecco ora due riflessioni che possono aiutarci ad entrare nel mistero della Parola. Parola da dare. Parola da accogliere. Parola da vivere. Parola accolta e vissuta da seminare in altri cuori. La Parola si comprende vivendola. Più la si vive e più la si comprende. Tutto però è un dono: l’annunzio della Parola, l’accoglienza della Parola, la vita della Parola in noi, il dono della Parola agli altri per mezzo della nostra vita. Se Dio si è fatto dono, se Cristo si è fatto dono, se lo Spirito Santo si è fatto dono, anche il cristiano è chiamato a farsi dono. 
Prima riflessione: Il messaggio evangelico del Cristo è l'invito alla nostra conversione. Convertitevi e credete al Vangelo. La fede è legata alla conversione. Convertirsi è accettare la Parola del Vangelo come norma della propria esistenza. In tal senso conversione e fede sono una cosa sola. La conversione è il movimento dell'uomo verso la Parola del Signore, la fede è la sua accettazione piena come Parola di vita eterna. E l'uomo si converte alla Parola del Signore. Crede in essa. La vive. Si lascia determinare da essa per orientare i propri passi sulla via della salvezza. Ci si converte alla Parola. La Parola è di Dio. Essa ci è stata comunicata da Cristo. La Parola di Cristo è il lieto annunzio che la vita eterna ed il Regno dei Cieli sono nostri. La nostra è quindi conversione al Vangelo e di conseguenza al Regno. Se non vi convertirete non entrerete nel Regno dei Cieli. Nel Regno si entra diventando come i bambini. Si entra attraverso la nostra fede nel lieto annunzio di salvezza. 
Senza fede nella Parola non c'è conversione, perché ci si converte alla Parola. Ma la Parola è tutta vera. Nelle molte parole di Dio e tra le molte verità che il Signore ci ha comunicato non ci sono parole vere e parole false, parole che si compiono e parole che sono state pronunziate senza alcun fondamento per la realtà presente e futura. Il cielo e la terra passeranno. Uno iota o un apice non cadrà di quanto è stato detto. Questa fede totale è domandata dal Cristo per entrare nel Regno dei Cieli. Chi crederà, sarà battezzato, sarà salvo. Chi non crederà, sarà condannato. Credere nella verità della Parola di Dio è confessare che nessun uomo ha parole di vita eterna per l'uomo. È andare oltre la mente dell'uomo, di ogni uomo, poiché essa non può salvare l'uomo. Per salvarsi, essa stessa si deve annullare e pensare i pensieri di Dio.
È il diventare bambini per entrare nel Regno. È la difficoltà dell'uomo che deve rinnegare ogni giorno se stesso, perché ogni giorno la sua mente ed i suoi pensieri tendono al recupero di ciò che appartiene all'uomo e alla sua carne. La conversione è andare oltre la mente umana. "I miei pensieri non sono i vostri pensieri. Le mie vie non sono le vostre vie". E tuttavia l'uomo vorrebbe percorrere la sua via per entrare nel Regno. È impossibile. Bisogna diventare come i bambini. Bisogna credere nella verità della Parola del Signore. Bisogna annullare ed annullarsi nella propria mente. Ma l'uomo è diventato adulto. Al pari di Dio ha i suoi propri pensieri, la sua via e la sua conversione. Non crede nelle verità della Parola del Signore. La nega e la contraddice.
Il Signore non avrebbe mai potuto dire ed affermare di tali cose. Appartengono ad un mondo che fu. Il nostro mondo non è più il mondo di Dio. Noi vogliamo restare nel nostro mondo ed entrare alla fine nel Regno dei Cieli. Ma questo non è convertirsi al Vangelo. Ciò è convertire il Vangelo e credere in noi stessi. Vangelo, convertiti e credi nella Parola dell'uomo. Vangelo, vieni nella mente dell'uomo e conformati ad essa. Vangelo, esci dal mondo della verità eterna ed entra nel mondo adulto dell'uomo che non è più bambino. Vangelo, non sei valore eterno per noi. Per te è venuto il tempo di convertirti a noi. Se non ti convertirai e non ti adeguerai alla nostra mente, non potrai essere parte del nostro mondo.
Senza Vangelo e senza conversione ad esso, l'uomo non costruisce il Regno di Dio. Il Regno di Dio è solo nella sua Parola. Si costruiscono quei regni di morte dove l'uomo inesorabilmente è ingoiato ed ucciso dalla sua Parola. È difficile per l'uomo andare oltre la sua mente e la sua Parola. È difficile credere perché credere significa vivere solo di Parola. È difficile essere di Cristo perché l'uomo dovrebbe annullarsi, rinnegarsi, prendere la croce ogni giorno e seguire il Maestro sulle orme della sua Parola. È la difficoltà per ognuno che vuol essere di Cristo, puramente e semplicemente, come il Cristo puramente e semplicemente ha dato a noi la Parola del Padre suo che è nei Cieli. Difficoltà grande la nostra perché l'uomo non vede se non nella sua mente e con gli occhi dei suoi pensieri. Ma Dio si è manifestato. Ha rivelato ciò che è bene e ciò che è male. Ha tracciato la strada maestra da seguire. Le verità di Dio vanno tutte oltre la mente dell'uomo: paradiso, inferno, giustizia, misericordia, castigo e premio eterni, Sacramenti, grazia, dono, chiamata, segni di salvezza, Parola creatrice.
Nella conversione la mente di Dio sarà la nostra mente ed i suoi pensieri i nostri. Con la sua buona volontà l'uomo vorrà, con la preghiera costante ed assidua chiederà al Signore la conversione e la fede. Aumenta in noi la fede e noi crederemo nella Parola del Figlio tuo. Ci si converte al Vangelo, alla Parola della nostra salvezza. È necessario che l'uomo conosca questa Parola. Andate per il mondo, annunziate quello che io vi ho detto ed insegnato. L'Apostolo deve essere fedele alla Parola. Dalla sua fedeltà nascerà la vera fede e la vera conversione di colui che ascolta.
Ci si converte alla Parola se l'amministratore è fedele alla Parola. Ci si converte a Dio se l'Apostolo ti annunzia la Parola di Dio. Ma l'Apostolo annunzia la Parola di Dio. La responsabilità sarà tua e solo tua della tua incredulità. L'Apostolo non ti annunzia la Parola del Signore. Del tuo peccato il Signore domanderà conto a lui. Questa è Parola profetica di Dio per la nostra salvezza e per la nostra perdizione eterna. L'Apostolo annunzia e catechizza. L'uomo ascolta e si converte. Vive. Va oltre la mente perché la Parola del Signore resti nella sua purezza originale come il Cristo l'ha mantenuta pura portandola in questo mondo dal Padre suo, vivendola ed annunziandola, diventando egli per primo il più grande nel Regno dei Cieli, perché egli ha rinnegato ed umiliato se stesso fino alla morte e alla morte di croce.
E noi ci lasceremo convertire da Dio alla sua Parola. Sarà questa la nostra preghiera ed il nostro chiedere costante al Padre dei Cieli. Nella conversione la fede e la santità della vita. Ci si converte ogni giorno. Il nostro è sempre tempo di conversione, perché è sempre tempo di vivere nella Parola. Chi si converte, diviene come un bambino e tende la mano al suo Signore perché sia guidato per la retta via. Ed il Signore guida la nostra storia. Invita l'uomo a che si lasci guidare. L'uomo prega. "Parla, o Signore, che il tuo servo ascolta". "Insegnami la tua verità e la tua giustizia. Saranno esse a guidarmi sulla via della vita". "Il Signore è mio pastore, non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce". Nella Parola del suo Signore l'uomo diventa come un bambino, entra nel Regno dei Cieli. Ed il Regno è di coloro che diventano come i bambini per lasciarsi guidare dal Padre loro che è nei Cieli e che è venuto sulla terra e viene con la sua Parola potente. "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna". Ma per venire a te, bisogna andare oltre la nostra mente e le nostre parole oziose. Convertici, o Signore, e noi saremo convertiti.
Seconda riflessione: La verità del nostro amore per Cristo è sempre data dalla verità della nostra obbedienza alla sua Parola. Senza la Parola, fuori e contro di essa, mai ci potrà essere vero amore. La dimora di Dio e di Cristo è quel cuore che ha fatto di se stesso la casa della Parola di Cristo, che è Parola di Dio: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole”. Si ama Cristo e per questo si osserva la sua Parola. L’amore è ascolto di Cristo che parla al nostro cuore. Si ascolta perché si ama. Non si ama perché si ascolta. Uno potrebbe osservare tutta la Legge, tutto il Vangelo, ma non per questo ama Dio e Cristo Gesù. Chi ama Cristo Gesù, lo sa ascoltare sempre, in ogni istante o momento della sua vita. L’amore è oltre ogni parola proferita e oltre tutto il Vangelo scritto. L’amore è nello spirito del Vangelo, ma oltre la sua lettera, perché nella pienissima comprensione della verità che in essa è contenuta e che lo Spirito del Signore rivela al cuore di chi ama Cristo Gesù. L’amore vero non prescinde dalla lettera del Vangelo, ma è capace di superare la stessa lettera, perché esso parte della rivelazione personale che Cristo e il Padre fanno al cuore di chi li ama.
La Parola di Gesù non è di Gesù, ma del Padre. Anche questa verità è affermata da Gesù Signore con divina chiarezza: “La parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato”. Questa verità ha delle conseguenze di portata incalcolabile. Se la Parola di Cristo è del Padre, il Padre di nostro Signore Gesù Cristo può avere un’altra Parola che sia in opposizione o in divergenza da quella proferita per mezzo di Cristo Gesù? La verità della volontà del Padre è data dalla verità della Parola di Cristo Gesù. Ogni altra Parola che Dio ha proferito prima di Cristo per mezzo dei profeti nell’Antico Testamento dovrà trovare il suo vero significato nella Parola di Cristo Gesù, che è il compimento perfetto di ogni Parola di Dio. Dopo che Gesù ha parlato, il Padre non ha nessun’altra Parola da dire agli uomini e questi devono impegnarsi solamente a lasciarsi condurre dallo Spirito Santo alla verità tutta intera che è contenuta nella Parola di Cristo Gesù. La questione dell’unicità di Dio non può prescindere dall’unicità della Parola di Dio. L’unicità della Parola di Dio è imprescindibile dall’unicità della Parola di Cristo Gesù. Un solo Dio, una sola Parola, un solo Mediatore di essa: Cristo Gesù Signore nostro che ha dato alla Parola del Padre il suo compimento definitivo, ultimo, perenne. La Parola di Dio è quella di Cristo Gesù, che è il compimento perfetto, stabile, eterno della Parola di Dio. Questa non è la verità dei soli cristiani, è invece la verità dell’uomo in sé, perché è la verità dell’unico Dio Creatore e Signore di ogni uomo. La Parola di Dio data nella sua forma definitiva, ultima, perenne deve essere però compresa in tutta l’estensione della verità in essa contenuta. Questa è l’opera che lo Spirito Santo deve compiere in ogni cuore credente fino alla consumazione dei secoli: “Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (cfr. Gv 14, 23-29). Come per opera dello Spirito Santo la Parola di Dio è divenuta Scrittura nell’Antico Testamento, Parola di Cristo e Vangelo nel Nuovo Testamento, come anche per mezzo degli Apostoli e dei loro collaboratori è divenuta Parola scritta, Nuovo Testamento, così oggi e sempre la Parola scritta, non un’altra, Antico e Nuovo Testamento, l’intera Scrittura devono divenire attraverso il cuore credente Parola di Dio, Parola di Cristo. 
Questo passaggio che l’intera Scrittura deve fare per essere ogni giorno Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, non può avvenire se non all’interno della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Dove sono assenti Pietro e gli altri Apostoli, dove mancano i loro Successori, questo processo mai si potrà compiere e per l’uomo sarà negato l’accesso alla pienezza della verità. Senza gli Apostoli e i loro Successori in comunione gerarchica con il Successore di Pietro ci saranno brandelli di verità, ma mai la pienezza della verità, mai la Scrittura sarà trasformata in Parola di Dio, in Parola di Cristo, in voce attuale del Signore che parla ai cuori nella sua Chiesa e per mezzo di essa al mondo intero. Grande è il mistero che lo Spirito Santo deve compiere nella Chiesa di Cristo Gesù a favore di tutto il genere umano. Ogni uomo deve poter dire, ascoltando il discepolo di Gesù parlare: “la parola che quest’uomo dice non è parola sua, è parola di Cristo Gesù, è parola di Dio”. Se l’uomo non fa questa testimonianza è segno che la parola è nostra. La nostra però non converte, non salva, non attira a Cristo Gesù. È il segno anche che Dio e Cristo non dimorano in noi perché noi non amiamo Gesù e lo Spirito Santo non può condurci verso la verità tutta intera della Parola, perché essa non è nel nostro cuore. Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici dal cielo la grazia di amare Cristo Gesù come Tu lo hai amato, con la tessa intensità di affetto, carità, volontà, impegno, opera. Amando Cristo noi osserveremo la sua Parola e lo Spirito Santo potrà trasformare la nostra parola in Parola di Cristo, di Dio. L’altro a cui parleremo vedrà la nostra come vera Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù e si lascerà attrarre a Cristo Signore, che a sua volta lo attrarrà al Padre, lo consegnerà a Lui, che è il solo Signore e Creatore di ogni uomo, come Cristo Gesù è il solo Redentore e Salvatore di tutto il genere umano. Per questo grande amore per Cristo Gesù che Tu verserai nei nostri cuori noi Ti diciamo grazie e Ti benediciamo nei secoli eterni. L’amore per Cristo è tutto e tutto è nell’amore per Cristo.
Quando la Parola dell’Apostolo di Cristo Gesù è Parola di Dio. Quando essa è data nella sapienza, intelligenza, conoscenza, fortezza, consiglio, pietà, timore del Signore nello Spirito Santo. Se lo Spirito di Dio non è nell’Apostolo di Cristo Gesù, mai la sua Parola potrà dirsi Parola di Dio. Non è Parola che è frutto dello Spirito Santo nel suo cuore e sulle sue labbra. È parola dalla carne. È sufficiente osservare le opere di un inviato del Signore. Se le sue opere sono il frutto della carne, anche le sue parole sono il frutto della carne. Non può un missionario di Cristo Gesù produrre le opere della carne e poi sperare di produrre la Parola di Dio sulle sue labbra. La carne produce sempre secondo la carne e opere e parole. Lo Spirito produce sempre dalla sua divina ed eterna verità e opere e parole. È verità della nostra fede.
14Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea, perché anche voi avete sofferto le stesse cose da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei.
Ora l’Apostolo rivela ai Tessalonicesi che tra essi e le Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea non vi alcuna differenza. Quelle Chiese sono perseguitate e anche la Chiesa di Tessalonica è perseguitata. I Tessalonicesi sono perseguitati dai loro connazionali e anche le Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea sono perseguitate dai loro connazionali. Imitare le Chiese nella loro sofferenza è grande grazia di Dio. Soffrire per Cristo Gesù è vera grazia di Dio.
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,21-30). 
La sofferenza per Cristo è già parte del “contratto” o del “patto” che si è stipulato con Lui ancor prima di ricevere il battesimo. Ecco il patto o il contratto: noi diamo a Cristo tutta la nostra vita perché Lui se ne serva per la più grande salvezza del mondo e Lui in cambio ci dona la sua vita. È lo stesso “contratto” o “patto di amore eterno” tra il Padre e il Figlio. Il Figlio ha dato tutto la vita al Padre suo, il Padre suo ha dato tutta la sua vita al Figlio. Per questo suo dono lo ha innalzato a Signore del cielo e della terra, Signore dei vivi e dei morti, Giudice dell’universo. Tutto questo è avvenuto per il dono che il Figlio ha fatto della sua vita al Padre. La ricompensa è stata altissima. Possiamo applicare a Cristo Gesù – e di conseguenza ad ogni discepolo che fa a Cristo il dono della sua vita – quanto è narrato nel Libro di Ester. Ecco cosa fa Assuero per Mardocheo. Mardocheo ha fatto del bene a re. Il re glorifica Mardocheo:
Quella notte il Signore tolse il sonno al re, che perciò disse al suo precettore di portargli il libro delle memorie, le cronache, e di dargliene lettura. Egli vi trovò scritto, riguardo a Mardocheo, che egli aveva riferito al re che due eunuchi del re, nel fare la guardia, avevano cercato di aggredire Artaserse. Disse allora il re: «Quale onore o favore abbiamo fatto a Mardocheo?». I servi del re risposero: «Non hai fatto nulla per lui». Mentre il re veniva informato circa la benevolenza di Mardocheo, ecco Aman nel cortile della reggia. Allora il re disse: «Chi c’è nel cortile?». Aman era venuto per dire al re di fare impiccare Mardocheo al palo che egli aveva preparato per lui. I servi del re dissero: «Ecco, Aman è nel cortile della reggia». E il re replicò: «Chiamatelo!». Allora il re disse ad Aman: «Che cosa dovrò fare per l’uomo che io voglio onorare?». Aman disse in cuor suo: «Chi il re vuole onorare se non me?». E rispose al re: «Per l’uomo che il re vuole onorare, i servi del re portino una veste di lino che viene indossata dal re e un cavallo che il re suole cavalcare: siano dati a uno degli amici del re, fra i nobili, e questi ne rivesta l’uomo che il re ama; poi lo faccia salire sul cavallo e si annunci nella piazza della città: “Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare”». Il re disse ad Aman: «Come hai detto, così fai a Mardocheo, il Giudeo, che si trova nel cortile della reggia, e non trascurare nulla di quello che hai detto». Aman prese la veste e il cavallo, rivestì Mardocheo e lo fece salire sul cavallo, passò per la piazza della città annunciando: «Così sarà per ogni uomo che il re intende onorare». Mardocheo ritornò nel cortile della reggia, e Aman tornò a casa sua afflitto e con il capo coperto. Poi Aman raccontò a Zosara, sua moglie, e ai suoi amici quello che era accaduto. Allora gli amici e la moglie si rivolsero a lui con queste parole: «Se Mardocheo è della stirpe dei Giudei, comincia ad abbassarti davanti a lui, cadendo ai suoi piedi: tu non potrai resistergli, perché il Dio vivente è con lui». Essi stavano ancora parlando, quando giunsero gli eunuchi e in fretta portarono Aman al banchetto che Ester aveva preparato (Est 6,1-14). 
Il Padre dei cieli, Cristo Gesù, lo Spirito Santo donano tutto di sé a chi dona tutto di sé ad Essi. Dono senza misura per dono senza misura. A noi sarà misurato con la misura con la quale misuriamo il dono di noi stessi a Dio, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, al Vangelo.
15Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini.
Ora l’Apostolo Paolo ci offre una verità storica sul comportamento dei suoi connazionali: Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. Lo ripetiamo: questo è un giudizio storico. Questa è attualmente la loro storia.
Questo stesso giudizio storico è offerto dagli Atti degli Apostoli e chi lo pronuncia è Stefano, il primo martire di Cristo Gesù.
Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,52-60). 
Lo stesso giudizio storico lo pronuncia Gesù su Gerusalemme, ma anche sugli scribi e i farisei. È un giudizio pronunciato sulle loro opere e pensieri:
Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito» (Lc 11,45-52). 
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,34-35). 
Le opere dei Giudei non sono a favore di Cristo. Sono contro Cristo. Non sono a favore del Vangelo, sono contro il Vangelo. Non sono a favore degli uomini. Sono contro gli uomini. Essi privano gli uomini di un loro diritto fondamentale, del diritto di accedere alle sorgenti della salvezza. Per questo motivo essi sono nemici degli uomini. Non vogliono la loro vita, bensì la loro morte. Questo giudizio storico va applicato oggi ad ogni discepolo di Gesù, chiunque esso sia, che nega ad un altro uomo l’accesso alla sorgenti della sua vita eterna, che è Cristo Gesù, che è in Cristo Gesù. Sui nemici ecco cosa rivela il Nuovo Testamento:
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico (Mt 5, 43). Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori (Mt 5, 44). E i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa (Mt 10, 36). Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò (Mt 13, 25). Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? (Mt 13, 28). E il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli Angeli (Mt 13, 39). Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? (Mt 22, 44). 
Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi (Mc 12, 36). Salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano (Lc 1, 71). Di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore (Lc 1, 74). Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano (Lc 6, 27). Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi (Lc 6, 35). Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare (Lc 10, 19). E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me" (Lc 19, 27). Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte (Lc 19, 43). Finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi? (Lc 20, 43). 
Finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi (At 2, 35). "O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). Maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori (Rm 1, 30). Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita (Rm 5, 10). Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri (Rm 11, 28). Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo (Rm 12, 20). 
Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi (1Cor 15, 25). L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte (1Cor 15, 26). Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? (Gal 4, 16). Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo (Fil 3, 18). E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate (Col 1, 21). I quali hanno perfino messo a morte il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato anche noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini (1Ts 2, 15). Non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello (2Ts 3, 15). Senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene (2Tm 3, 3). 
A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? (Eb 1, 13). Aspettando ormai soltanto che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi (Eb 10, 13). Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio (Gc 4, 4). Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare (1Pt 5, 8). Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male (Ap 11, 5). Allora udirono un grido possente dal cielo: "Salite quassù" e salirono al cielo in una nube sotto gli sguardi dei loro nemici (Ap 11, 12). 
Nemico degli uomini è colui che non vuole il bene dei suoi fratelli, ma solo il male. I Giudei sono nemici degli uomini perché non vogliono la loro vera salvezza. Vogliono che essi rimangano tutti nelle tenebre e nella morte. 
16Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo.
Ecco come prosegue ancora il giudizio storico sui Giudei: Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. Questo impedimento è vero crimine contro l’umanità, perché essa viene privata non solo di un diritto essenziale, fondamentale, primario. Ma anche e soprattutto perché con questo impedimento si condanna l’umanità alle tenebre, alla non vita, e anche alla morte eterna. Questo impedimento è vero peccato contro lo Spirito Santo. Chi condanna un suo fratello alla morte eterna, condanna se stesso alla morte eterna. Nessuna pietà sarà usata verso di Lui.
Impedendo la predicazione, essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo. Quest’ira raggiunge il colmo con la distruzione di Gerusalemme e con la diaspora. Dio esce definitivamente e per sempre dal tempio che è in Gerusalemme. Tempio di Dio è Cristo Gesù.
Ecco ora invece il giudizio morale fatto da Cristo Gesù sull’operato di scribi e farisei e anche il giudizio morale fatto dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani. Sono giudizi che ci riguardano da vicino perché anche noi potremmo cadere negli stessi errori e negli stessi peccati. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.
Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’aneto e sul cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 
Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,1-39).
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.
Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data una discendenza; cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono considerati come discendenza. Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre; quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama –, le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù.
Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla.
Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?». O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani. Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia amata quella che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: «Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia del mare, solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sulla terra. E come predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra.
Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale cercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. E perché mai? Perché agiva non mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, come sta scritto: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo e un sasso che fa cadere; ma chi crede in lui non sarà deluso (Rm 9,1-33). 
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.
Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 
Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio.
Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. Così anche nel tempo presente vi è un resto, secondo una scelta fatta per grazia. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.
Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece sono stati resi ostinati, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi. E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto castigo! Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano e fa’ loro curvare la schiena per sempre!
Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità!
A voi, genti, ecco che cosa dico: come Apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti?
Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.
Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!
Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati.
Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,1-36). 
Ognuno è responsabile di ogni sua opera e di ogni sua parola. Per una sua opera e per una sua opera un uomo si può salvare o anche perdere. I Giudei con la loro opposizione al Vangelo rivelano di non amare gli uomini. Manifestano di essere nemici del genere umano. Non vogliono la sua salvezza.
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17Quanto a noi, fratelli, per poco tempo privati della vostra presenza di persona ma non con il cuore, speravamo ardentemente, con vivo desiderio, di rivedere il vostro volto.
Ora l’Apostolo manifesta ai Tessalonicesi un suo vivo desiderio: il desiderio di vedere il loro volto. Quanto a noi, fratelli, per poco tempo privati della vostra presenza di persona ma non con il cuore, speravamo ardentemente, con vivo desiderio, di rivedere il vostro volto. È un desiderio nobile, di purissima fede.
Qual è il fine di questo desiderio? Visitarli per aggiungere alla loro fede ciò che ancora manca. Non è un desiderio secondo la carne, ma un desiderio secondo lo Spirito Santo, nello Spirito Santo. È un desiderio di verità, di Vangelo. Dobbiamo sempre ricordarci che l’Apostolo Paolo non è padrone della sua vita, non è padrone né dei suoi pensieri e neanche dei suoi desideri. Tutto di Lui ha consegnato a Cristo, allo Spirito Santo, al Padre celeste, al Vangelo. Nulla potrà in lui venire dalla carne, tutto deve provenire dallo Spirito.
Il desiderio per un uomo è tutto. Ci sono però desideri di luce, grazia, verità, Spirito Santo, ma anche ci sono desideri che provengono dalla carne per la carne. I desideri della carne per la carne sono desideri di morte e di peccato.
Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore (Mt 5, 28). Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle (Mt 5, 42). In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono! (Mt 13, 17). Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28). E nessuno che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!" (Lc 5, 39). Gli fu annunziato: "Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti" (Lc 8, 20). Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono" (Lc 10, 24). Disse ancora ai discepoli: "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete (Lc 17, 22). E disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione (Lc 22, 15). 
Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui (Lc 23, 8). In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli con lei?" (Gv 4, 27). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio (At 13, 7). Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta" (At 17, 20). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). 
Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell'assemblea ordinaria (At 19, 39). Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno (At 20, 33). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio (At 23, 28). Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati (Rm 1, 11). Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi (Rm 1, 24). Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri (Rm 6, 12). Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). 
Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto (Rm 7, 8). Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo (Rm 7, 18). Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace (Rm 8, 6). Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero (Rm 8, 7). E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso (Rm 13, 9). Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri (Rm 13, 14). 
Ora però, non trovando più un campo d'azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi (Rm 15, 23). Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono (1Cor 10, 6). Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione della comunità (1Cor 14, 12). Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste (2Cor 5, 2). E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7). Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda (2Cor 7, 11). 
E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla (2Cor 8, 10). Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini (2Cor 12, 20). Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne (Gal 5, 16). La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Gal 5, 17). Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri (Gal 5, 24). 
Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri (Ef 2, 3). Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore (Ef 6, 21). Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del Vangelo (Fil 1, 12). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). Lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia (Fil 2, 26). Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! (Fil 4, 1). Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). 
Così, affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2, 8). Quanto a noi, fratelli, dopo poco tempo che eravamo separati da voi, di persona ma non col cuore, eravamo nell'impazienza di rivedere il vostro volto, tanto il nostro desiderio era vivo (1Ts 2, 17). Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce lo ha impedito (1Ts 2, 18). Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6). È degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro (1Tm 3, 1). Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo (1Tm 5, 11). Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo (1Tm 5, 14). L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori (1Tm 6, 10). Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). 
Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine (Eb 6, 11). E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza (1Pt 1, 14). Carissimi, io vi esorto, come stranieri e pellegrini, ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima (1Pt 2, 11). Han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! (2Pt 2, 14). Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3).
Ogni uomo può sempre desiderare ogni cosa, purché questo desiderio sia il frutto dello Spirito Santo in Lui. Se è invece desiderio della carne, allora è giusto che esso venga tolto dal cuore. Davide un giorno ebbe un desiderio. Il suo desiderio fu esaudito. Lui però ne fece un sacrificio al Signore. 
Tre dei Trenta capi scesero sulla roccia presso Davide, nella caverna di Adullàm; il campo dei Filistei era posto nella valle dei Refaìm. Davide era allora nel rifugio e c’era una postazione di Filistei a Betlemme. Davide ebbe un desiderio e disse: «Se qualcuno mi desse da bere l’acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!». I tre irruppero nel campo filisteo, attinsero l’acqua dal pozzo di Betlemme, vicino alla porta, la presero e la presentarono a Davide, il quale però non ne volle bere, ma la sparse in onore del Signore, dicendo: «Non sia mai, mio Dio, che io faccia una cosa simile! Dovrei bere il sangue di quegli uomini insieme con la loro vita? Difatti l’hanno portata a rischio della propria vita». Non la volle bere. Tali gesta compirono quei tre prodi (1Cr 11,15-19).
Il cristiano è chiamato a fare di ogni suo desiderio, anche buono, anche ottimo, che non è frutto e mozione dello Spirito Santo in lui a farne un sacrificio a Dio. 
18Perciò io, Paolo, più di una volta ho desiderato venire da voi, ma Satana ce lo ha impedito.
Ecco ora cosa confessa l’Apostolo. Lui più di una volta ha desiderato recarsi a visitare i Tessalonicesi, ma Satana glielo ha impedito. Non ha permesso che questo suo desiderio si realizzasse. Ecco come l’Apostolo Paolo parla di Satana. Satana è il mistero dell’iniquità che è nel mondo e anche nella Chiesa.
Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20). Questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore (1Cor 5, 5). Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione (1Cor 7, 5). Per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni (2Cor 2, 
11). Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce (2Cor 11, 14). Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia (2Cor 12, 7). Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce lo ha impedito (1Ts 2, 18). La cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri (2Ts 2, 9). Tra essi Imenèo e Alessandro, che ho consegnato a satana perché imparino a non più bestemmiare (1Tm 1, 20). Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana (1Tm 5, 15). 
E non date occasione al diavolo (Ef 4, 27). Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo (Ef 6, 11). Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo (1Tm 3, 6). È necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo (1Tm 3, 7). E ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà (2Tm 2, 26).
L’Apostolo Paolo sa quando il suo cammino si svolge sotto la mozione e la conduzione dello Spirito Santo e quando è invece Satana, l’angelo delle tenebre, che pone ostacoli sul suo cammino. Gli ostacoli che Satana pone sono molteplici. Anche la persecuzione e le catene sono un ostacolo. 
Tuttavia, anche se è Satana che suscita ogni genere di ostacolo perché il Vangelo arresti la sua corsa presso gli uomini, l’Apostolo deve vivere ogni cosa sempre rimanendo nella più pura e santa volontà del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Se il Signore permette che lo spirito del male ostacoli il suo cammino, mai l’Apostolo di Cristo Gesù deve uscire Lui da una perfetta obbedienza al Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. C’è un mistero eterno che si deve compiere e questo mistero va compiuto nella perfetta obbedienza. Anche per Gesù si è dovuto compiere un mistero eterno. Ecco come il Vangelo e gli Atti degli Apostoli rivelano questo mistero.
Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre» (Lc 22,47-53). 
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,22-36). 
Per ogni uomo viene il tempo in cui Satana mette alla prova la fedeltà dei discepoli al loro Dio e Signore. Ha messo alla prova Cristo Gesù. Metterà alla prova ogni suo discepolo. A noi la forza nello Spirito Santo di non cadere nella sua trappola di morte. Esempio di non caduta nell’ora della prova sono tutti i martiri dell’Antico Testamento e anche del nuovo. Di Giobbe conosciamo che la sua prova fu una esplicita richiesta da parte dei Satana al Signore e una esplicita concessione da parte del Signore.
Viveva nella terra di Us un uomo chiamato Giobbe, integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Gli erano nati sette figli e tre figlie; possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e una servitù molto numerosa. Quest’uomo era il più grande fra tutti i figli d’oriente. I suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti per ognuno di loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno maledetto Dio nel loro cuore». Così era solito fare Giobbe ogni volta.
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore.
Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto (Gb 1,1-21). 
Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». Satana si ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2,1-10). 
Sempre il fedele adoratore di Dio deve rimanere nella sua giustizia e fedeltà.
19Infatti chi, se non proprio voi, è la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui vantarci davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta?
Quando Il Signore si presenterà per il giudizio, l’Apostolo Paolo potrà presentare al Signore il suo talento che ha prodotto dieci talenti. Questi dieci talenti sono la vita evangelica dei Tessalonicesi. Sono loro la sua speranza e la sua corona di cui vantarsi davanti a Gesù Signore, nel momento della sua venuta. Sono loro il frutto prodotto dalla sua predicazione. Il suo annuncio non è stato vano. Ogni Apostolo del Signore dovrebbe avere questa stessa fede dell’Apostolo Paolo. Il Vangelo da lui annunciato deve produrre frutti di conversione e di santificazione. Con questi frutti domani dovrà presentarsi dinanzi al Signore nel giorno del giudizio. Se un Apostolo del Signore si presentare senza frutti, non avrà diritto di entrare in Paradiso.
20Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia!
Perché i Tessalonicesi sono la gloria e la gioia dell’Apostolo Paolo? Perché essi sono uno splendido frutto da presentare al Signore. Il Signore vedrà questo frutto da Lui prodotto e gli aprirà le porte della Gerusalemme celeste. Ecco come questa verità è rivelata nella parabola dei talenti. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”» (Lc 19,11-27).
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30). 
Ecco invece il severo ammonimento dello Spirito Santo all’angelo della Chiesa di Laodicèa da lui trovato spoglio, povero, misero, come un albero senza frutti e senza foglie. È un ammonimento che è rivolto ad ogni altro discepolo di Gesù.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22).
Ognuno è chiamato a formarsi una coscienza come quell’Apostolo Paolo. Deve presentarsi dinanzi al Signore nel giorno del giudizio con la sicura certezza che per quanto dipendeva da lui nessuno si è perso. È stata la coscienza di Cristo. È stata la coscienza dell’Apostolo Paolo. Dovrà essere la nostra coscienza:
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,12-14).
«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.
E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». (At 20,18-35).
Possiamo anche giocare con il nostro ministero o con i nostri carismi, vocazioni e missione. Ognuno sappia che quando verrà il giorno del giudizio dovrà presentarsi dinanzi al Signore con il suo cesto colmo di frutti. Se il cesto è vuoto, non si entra nelle sue dimore eterne. Nessuno gli potrà dire: “Ma io non ho fatto nulla di male”. Il Signore gli risponderà: “Dove sono i frutti del ministero e del carisma, della missione che ti è stata affidata?”. L’Apostolo Paolo potrà presentarsi con una comunità cristiana, quella dei Tessalonicesi, dinanzi a Dio come suo vero frutto. Ma noi continuiamo a giocare con il Signore. Ormai un diabolico concetto di misericordia ha distrutto ogni verità rivelata.
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Questo Capitolo contiene le seguenti pericopi: Introduzione. L’invio di Timoteo a Tessalonica. Ringraziamento per le notizie ricevute.

EVANGELIZZARE COLTIVANDO LA VERITÀ PERCHÉ RISPLENDA SEMPRE PIÙ PURA E PIÙ LUMINOSA DINANZI A DIO E AGLI UOMINI.
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Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede, perché nessuno si lasci turbare in queste prove. Voi stessi, infatti, sapete che questa è la nostra sorte; infatti, quando eravamo tra voi, dicevamo già che avremmo subìto delle prove, come in realtà è accaduto e voi ben sapete. Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie della vostra fede, temendo che il tentatore vi avesse messi alla prova e che la nostra fatica non fosse servita a nulla (1Ts 3,1-5). 
Prima verità: Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede, perché nessuno si lasci turbare in queste prove. L’Apostolo Paolo è un grande apprensione. Non si tratta però di una apprensione umana. È invece purissima apprensione evangelica. Lui ha predicato il Vangelo. Ha generato molti Tessalonicesi alla fede. Subito si è scatenata la persecuzione e l’Apostolo dovette abbandonare in fretta la città. Che ne è della sorte di questi ormai discepoli di Gesù? 
Ecco cosa lo Spirito Santo gli suggerisce. Lo ispira perché mandi Timoteo a Tessalonica. Chi è Timoteo? Nostro fratello e collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo. È importantissima questa specificazione: nostra fratello e collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo Gesù. Chi assume non è l’Apostolo Paolo. Chi prende a giornata per lavorare nel campo del Vangelo di Cristo, non è Paolo. Chi darà la mercede eterna non è l’Apostolo. Chi assume, chi prende a giornata, chi paga il salario pattuito, è Dio. Paolo collabora con Dio. Timoteo collabora con Dio. 
Una verità però va messa bene in luce: La collaborazione teologica, è collaborazione cristologica, è collaborazione soteriologica, è collaborazione pneumatologica, è collaborazione ecclesiologica, è collaborazione mariologica. Queste molteplici collaborazioni vanno insieme. Queste molteplici collaborazioni si devono vivere sempre come vero corpo di Cristo e il corpo di Cristo è ben compaginato e connesso. La collaborazione si vive sempre nella comunione gerarchica e nel rispetto sempre dei doni, dei carismi, del ministero, della missione che lo Spirito Santo assegna a ciascuno. Il rispetto della comunione e delle sue regole è fonte di vera vita per la Chiesa di Dio. 
Perché l’Apostolo Paolo manda Timoteo a Tessalonica? Lo manda per conformare ed esortare i Tessalonicesi nella loro fede. Le prove non sono contro la fede. Sono sempre a servizio della fede. Una non fede non provata non è fede. La fede provata non solo diviene fede più vera, diviene anche fede più forte. Diviene fede più ricca di frutti evangelici. Ecco perché la fede va sempre aiutata, sostenuta, incoraggiata, rafforzata. Questa missione è propria dell’Apostolo del Signore. A questo deve sempre provvedere l’Apostolo del Signore. Per Lui mai nessuno si deve perdere. Mai nessuno. Mai.
Seconda verità: Voi stessi, infatti, sapete che questa è la nostra sorte; infatti, quando eravamo tra voi, dicevamo già che avremmo subìto delle prove, come in realtà è accaduto e voi ben sapete. Cristo non ha ingannato i suoi discepoli. “Vi mando come pecore in mezzo ai lupi. Siate dunque semplici come le colombe. Astuti come i serpenti”. “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi”. Anche la vocazione di Paolo è segnata dall’annuncio che avrebbe subito molte persecuzioni. Neanche Paolo ha ingannato i Tessalonicesi. Lui è il Testimone della croce di Cristo, perché Lui è il perseguitato per Cristo. Lui non predica loro una parte di Vangelo. Predica tutto il Vangelo e la persecuzione per il Vangelo è essenza del Vangelo. Il martirio per Cristo è essenza del Vangelo. 
Ecco perché quando si fanno le promesse prima della celebrazione di ogni sacramento se ne dovrebbe introdurre una avente come impegno la volontà determinata di essere crocifisso sulla propria croce, con Cristo, in Cristo, per Cristo: “Vuoi tu essere crocifisso per Cristo con questa particolare crocifissione legata al sacramento che stai per ricevere?”. D’altronde prendere la propria croce è la condizione previa per chi vuole seguire Cristo Gesù: “Chi vuole venire dietro di me, prenda la sua croce ogni giorno, e mi segue”. Il Crocifisso chiede discepoli crocifissi con Lui per il Vangelo. 
Terza verità: Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie della vostra fede, temendo che il tentatore vi avesse messi alla prova e che la nostra fatica non fosse servita a nulla (1Ts 3,1-5). Ecco ancora l’apprensione evangelica dell’Apostolo Paolo. Lui ha seminato il Vangelo. Lo Spirito Santo ha creato la purissima fede in Cristo e Cristo è l’Agnello Immolato. Subito è venuta la persecuzione. Che fine ha fatto il lavoro dell’Apostolo? Il tentatore ha estirpato la fede creata nei loro cuori dello Spirito Santo per il Vangelo da lui annunciato o essa è rimasta intatta nei loro cuori? A Tessalonica ha lavorato con frutto, oppure la sua fatica è stata fatta invano? 
Questa preoccupazione evangelica è richiesta a tutti i seminatori della Parola. Questo significa che il seminatore della Parola non è una persona che semina e poi lascia il suo campo seminato e va a seminare altri campi. Questa è fatica vana, Il seminatore del Vangelo deve mettere ogni attenzione perché il Vangelo seminato giunga a piena maturazione e produca molto frutto. Proprio per questo l’Apostolo Paolo consacra presbiteri in ogni comunità: perché provvedano a vegliare perché la semina non solo non vada perduta, ma anche perché produca molto frutto di vita eterna. Anch per questo Paolo e Barnaba tornano a visitare le comunità già evangelizzata: per confermarle nella fede e aiutarle a maturare veri frutti di vita evangelica. 
Noi sempre abbiamo sostenuto “il fallimento evangelico ed ecclesiale” dei grandi mega raduni. Viene risvegliata la fede per un giorno. Poi quella fede risvegliata non viene coltivata in loco, e tutto si perde. Di quei mega raduni rimane solo il ricordo. Ecco cosa urge oggi alla Chiesa: veri seminatori della vera Parola di Cristo Gesù. Ai veri seminatori, sempre devono subentrare i veri coltivatori della fede seminata, se si vuole che essa porti molto frutto. Dove è assente il coltivatore della fede, i cinghiali del bosco entrano e devastano. Perché il popolo di Dio è stato devastato dai cinghiali? Perché i coltivatori della fede, i sacerdoti, si sono smarriti dietro i loro pensieri di idolatria e di immoralità. Perché oggi il nuovo popolo di Dio sta subendo la stessa sorte? Perché i seminatori e i coltivatori della fede hanno smarrito la loro missione, il loro ministero. Perché si sono sostituiti al Vangelo.

In sintesi ecco il contenuto di tutto questo Capitolo III
Quando si tenta il Signore. Il Signore si tenta quando si impegna la sua grazia, la sua verità, la sua volontà, senza il suo personale, attuale comando che ci dice di fare o di non fare una determinata cosa. Si tenta il Signore ogni qualvolta si confida in lui ma senza usare le regole della sapienza, della prudenza, dell’intelligenza, dell’accortezza, del discernimento che necessitano in ogni azione degli uomini. 
Si tenta il Signore quando si applica a se stessi un brano della Scrittura detto per altri e in un contesto totalmente differente. I modi in cui si tenta il Signore sono molti. Consistono tutti nel pensare di poter usufruire della sua potenza e forza, senza le regole che determinano l’uso della forza e della potenza divina.
 Si tenta il Signore quando lo si mette alla prova. Quando si chiede un segno, un miracolo per costrizione, come fondamento della nostra fede in Lui. Lo si senta quando ci si presenta a Lui con la falsità nel cuore e si chiede un intervento secondo verità, a giustificazione della nostra falsità. 
Relazione di missione. Ogni relazione tra il missionario e gli uomini deve essere esclusivamente di missione, quindi di annunzio, di predicazione, di evangelizzazione, di dono della grazia e della verità di Cristo Signore. Ogni altra relazione deve essere considerata privata e quindi in tutto dipendente dalla volontà del missionario e non più dal comando del Signore. 
Il missionario non può avere relazioni private con nessuno. Lui deve avere una vita privata, tutta sua, personale, dove nessun altro può entrarci, deve entrarci, questa vita privata serve per rinsaldare con sempre più grande santità il rapporto con il Signore, con la sua volontà, con la sua santità, con la conoscenza del suo mistero. 
Ogni volta che si rompe questa relazione di missione e si entra nel privato si combinano guai seri nel campo di Dio. Su questo occorre la più grande attenzione in modo che questa relazione mai venga infranta. La relazione di missione è governata interamente dalla volontà di Dio. Ma anche la vita privata del missionario è governata per intero dalla volontà di Dio. 
Il missionario ha consegnato la sua vita a Dio sia per il pubblico che per il privato e sia nel pubblico che nel privato egli altro non fa che compiere la volontà del Signore. Se ogni missionario comprendesse questo, sarebbe la salvezza sia del missionario che della missione.
Collaboratori di Dio nel servizio. Dio, Signore di ogni suo collaboratore. Nella Chiesa di Dio molti sono i ministeri, molti i carismi, tante le modalità attraverso cui si esercita un ministero o un carisma. Una cosa deve essere a tutti chiara: Signore del ministero e del carisma è Dio, è Cristo Gesù, è lo Spirito Santo. Tutto deve essere vissuto in obbedienza alla divina volontà. 
Altra cosa che necessita anch’essa di chiarezza è questa: ogni ministero, ogni carisma si vive in collaborazione, in comunione di carità, per la fede anche in comunione e obbedienza alla Gerarchia, preposta per insegnarci secondo verità la divina Parola del Vangelo di Gesù Signore. Quando un uomo si fa signore del ministero, o del carisma dei fratelli, egli compie atto di idolatria, prende il posto di Dio, si fa dio per i suoi fratelli. 
La Chiesa in questo deve fare un grande sforzo per aggiornare la sua teologia, ancora troppo ancorata ad un passato in cui forse era necessario usare certe forme e certe vie di incarnazione del Vangelo nel tempo. Sempre quando il Vangelo viene assoggettato al tempo e alla storia produce dei frutti di non piena, di non completa, di non santa santità nei cuori. Una cosa è certa: il santo sa sempre liberarsi dalle forme storiche del Vangelo anche se è stato Lui a porle in essere; il non santo resta prigioniero delle forme e sacrifica il Vangelo alle forme. Un serio esame di aggiornamento della teologia in questo campo non farebbe male alla Chiesa, anzi le darebbe più splendore, più luce di verità, più santità. 
Fede e teologia. La fede è l’adesione a Dio e al suo mistero, alla verità su Dio e sull’uomo rivelata da Dio. La fede si annunzia, annunziando e proclamando la Parola. La Parola va però compresa in ogni sua parte, il mistero va letto con la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo. Quest’opera di comprensione e di lettura della Parola si chiama teologia. 
La comprensione e la lettura sono sempre parziali, temporali, perché nascono in uno spazio e in un tempo determinato, fatte anche da una mente formata in un tempo e in uno spazio. 
Il Magistero che vigila su ogni lettura e su ogni comprensione della Parola, sancisce la verità di una comprensione, ma non l’assolutezza di essa, o la sua eternità. Il mistero di Dio è sempre dinanzi alla mente dell’uomo e di esso solo una scintilla se ne può comprendere. 
La Parola è sempre dinanzi all’intelligenza dell’uomo e anche di essa si comprende sempre poco. Lo Spirito Santo che guida la Chiesa, conduce verso la verità tutta intera della comprensione e della lettura. Oggi, ieri e sempre lo Spirito guida. Oggi, ieri e sempre l’uomo di Dio si pone in ascolto di ciò che lo Spirito dice alla mente e al cuore. 
L’assolutizzazione di una comprensione e di una lettura è sempre da combattere, da evitare, da abbandonare. La storia ci attesta che spesso si è camminato per secoli con una lettura della Parola che non favoriva più la comprensione né del mistero né della Parola. 
La Chiesa è nella verità nella misura in cui è capace di ascoltare oggi lo Spirito Santo che parla al suo cuore e le spiega le Scritture. Sono i santi gli strumenti dello Spirito. Attraverso di essi Egli parla al mondo intero.
Potere ed esercizio del potere. La storicità di ogni potere. Il potere è legge divina. La Chiesa ha il potere di santificare, di governare, di insegnare. Questo potere discende da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo è dato agli Apostoli e ai loro collaboratori, i presbiteri. Una cosa è il potere, altra cosa è l’esercizio del potere. Il potere viene da Dio, l’esercizio viene dagli uomini. 
È cosa giusta, santa verificare che ogni esercizio del potere sia fatto sempre nel rispetto della verità della salvezza. Essendo ogni esercizio del potere degli uomini, esso è storico, come storico è l’uomo. Spetta all’uomo camminare con gli uomini e quindi esercitare il potere secondo tempi e momenti adatti agli uomini. Inoltre anche l’esercizio del potere a volte è stato ricoperto di sacralità, di “divinità”. Questo è un errore che mai deve avvenire nella Chiesa. 
Le modalità del potere devono essere sempre ricercate, sempre rivedute, sempre aggiornate all’uomo che ci sta di fronte. Questo richiede tanta umiltà, tanta preghiera, tanta docilità allo Spirito Santo, tanto consiglio e tanta sapienza se si vuole usare il potere secondo il suo soprannaturale uso e non secondo i costumi e le abitudini della storia. Infiniti sono i modi dell’esercizio del potere episcopale, o semplicemente di quello sacerdotale. 
Chi è nello Spirito del Signore da lui si lascerà muovere, condurre, ispirare perché eserciti il suo ministero o potere sacro secondo le esigenze e le disposizioni dell’uomo che gli sta dinanzi, senza per nulla tradire il potere, necessario per governare, insegnare, santificare. La credibilità della Chiesa è anche in questa distinzione. 
L’Apostolo: verificare la fede, metterla in movimento. È compito dell’Apostolo del Signore, del suo missionario non solo verificare la fede, verificare cioè che il popolo di Dio che è sotto la sua cura rimanga nell’integrità della fede, del Vangelo, della sana dottrina, della rivelazione di Gesù Cristo. 
È suo ministero mostrare la santità della fede, la sua verità, ma anche le falsità che la attaccano e la distruggono. Suo compito è anche quello di mettere in movimento la fede, di farla cioè crescere e portare frutti nei cuori. Per l’uno e per l’altro ministero avrà bisogno della luce, della forza, della carità, dell’amore, dello zelo che discendono da Dio nel suo cuore. Solo con la luce di Dio si conserva la fede nella sua vera, autentica luce; ma solo con la carità di Dio che vive pienamente in noi saremo di stimolo e di zelo perché la fede assopita si risvegli e quella claudicante ricominci a saltellare. 
Per lo zelo dell’Apostolo la fede si conserva nella sua verità, si esprime in tutta la sua vitalità. L’assopimento nella fede è una delle più gravi tentazioni in cui rischia di cadere ogni discepolo di Gesù Signore. 
Le tribolazioni, prove della fede. La tribolazione è un dolore fisico o morale che si abbatte su di noi a motivo della nostra fede in Cristo Gesù. Spesso la tribolazione è persecuzione, derisione, dileggio, calunnia, mormorazione e ogni altra cattiveria che si abbatte sull’uomo di fede. Gesù dice: hanno perseguitato me, perseguiteranno voi. Io ho avuto tribolazioni dal mondo. Ma io ho vinto il mondo. La tribolazione è una delle prove della fede. 
A Dio si deve dare tutta intera la nostra vita, nella gioia, nel dolore, nella stima, nel disprezzo, nella persecuzione, nella stessa morte. Vince la prova chi è forte e dona la sua vita al Signore nella grande sofferenza. In questo imita il Signore Gesù sulla croce. Lui diede la vita a Dio forato nelle mani e nei piedi, inchiodato su una croce, disprezzato e reietto dal mondo. Lui vinse la prova ed entrò nella gloria del suo regno di luce e di verità eterna. 
Esortarsi vicendevolmente. La fede nessuno può viverla da solo. La fede si vive in comunione. La comunione è condivisione della grazia, della verità, della speranza, dell’amore, dello zelo, ma anche della forza e dello zelo con i quali uno ama il Signore. Esortarsi vicendevolmente altro non significa se non vivere la fede nella comunione di carità, di zelo, di forza, di costanza, di perseveranza dell’uomo che si fa forza dell’altro. Il più debole si lascia prendere la mano dal più forte, il più forte prende la mano del più debole e insieme camminano verso il regno dei cieli, nella Parola di Gesù Signore. 
È assai povera quella comunità nella quale i suoi figli non si esortano vicendevolmente. L’esortazione vicendevole dona la forza anche per andare incontro al martirio e sottomettersi ai carnefici della nostra vita. L’esortazione vicendevole è la più alta forma della carità nel vivere la fede. 
La più subdola tentazione per la fede: Il dolore. Il dolore è la più subdola tentazione, perché la natura umana naturalmente aborrisce il dolore, la sofferenza, la malattia, l’ingiustizia e ogni altra pena che si abbatte su di essa. Vince questa tentazione chi si ricarica quotidianamente della forza di Cristo sulla croce. Non c’è altra medicina, altro rimedio per vincere la tentazione del dolore. Solo Cristo ci può insegnare come vincerlo. Solo Lui ci può dare la sua forza per vincerlo. Nella preghiera si ricorre a Lui, lo si invoca con fede forte, con carità ardente, con speranza di fuoco, e la sua forza scenderà su di noi e ci condurrà fino alla croce. 
Questa è l’unica via percorribile per chi vuole superare il dolore e rendere a Dio la testimonianza del suo amore sino alla morte e alla morte di croce. 
Fede e aiuto alla fede. C’è la fede e ci sono gli aiuti alla fede. Ogni discepolo di Cristo Gesù non solo deve dare la fede donando la Parola, offrendo tutti i mezzi di grazia che Dio ha posto nelle sue mani, deve farsi lui stesso aiuto, sostegno per la fede dei fratelli. Il più grande sostegno è certamente la preghiera. Pregare perché l’altro rimanga nella fede, mai venga meno in essa è cosa santa, gradita al Signore. Cristo Gesù pregò perché la fede di Pietro mai venisse meno. 
Altro modo per sostenere la fede dei fratelli è la perfetta esemplarità con la quale si vive la Parola del Vangelo. il discepolo di Gesù che vive sempre la perfetta esemplarità dona ai suoi fratelli stimolo, incitamento, aiuto perenne non solo a rimanere saldi nella fede, quanto anche a crescere e a progredire in essa. Tanti sono gli aiuti alla fede che ognuno di noi può donare. Anche il compimento santo del nostro ministero, del nostro apostolato, della nostra missione è un aiuto grande perché l’altro ritrovi la fede, entri nella fede, viva in tutto secondo la fede.
Fare di una persona di fede una persona che dona la fede. La pastorale è vera, è secondo Dio, quando fa di ogni persona a cui ha donato la fede, una persona che dona la fede. In fondo è questo l’unico vero principio della vera pastorale: trasformare ogni seguace di Cristo Gesù in un testimone, in un banditore del suo Vangelo, perché il mondo intero arrivi alla conoscenza della verità, si converta e creda. Perché si raggiunga questo obiettivo è necessario prima di ogni altra cosa che sia datore di fede ogni ministro di Cristo Gesù. 
Se il ministro di Cristo non dona lui la fede, come potrà sperare di trasformare gli altri in uomini e donne che danno la fede? La pastorale del futuro dovrà concentrarsi tutta su questa strada, perché ognuno la percorra, altrimenti la pastorale è fallimentare. Mai potrà raggiungere ogni uomo. Se uno solo che ha ricevuto la Parola, conserva la Parola nel suo cuore, senza trasmetterla, costui muore alla Parola e la Parola muore nel suo cuore. È morta ogni Parola che non viene donata, trasmessa, predicata, annunziata, proclamata, detta. 
Cristo: principio e fine di ogni unione nella Chiesa. La Chiesa è il corpo di Cristo. Nel corpo bisogna inserire ogni uomo. Nel corpo si deve vivere di unità e di comunione, di verità e di fede, di carità e di speranza. Fuori del corpo di Cristo nessuna unione, nessuna comunione sarà mai possibile, perché si è senza la verità e la carità di Cristo, che sono l’unico principio, il solo fondamento della verità di ogni comunione e di ogni unione tra gli uomini. È questo il motivo per cui la Chiesa non predica una morale, predica Cristo; non predica una verità, predica Cristo verità dell’uomo; non dona carità, dona Cristo carità per ogni uomo. Cristo e principio e fine di ogni azione nella Chiesa. 
La Chiesa è chiamata a formare Cristo in ogni cuore e chi non forma Cristo, non opera secondo la finalità della Chiesa. Non agisce secondo la volontà di Dio. 
Cristo: unica ricchezza da dare e da ricevere. Cristo Gesù è la vita del Padre, il suo Amore, la sua Verità, la sua Sapienza eterna. Cristo Gesù è la ricchezza di Dio, perché è vita della sua vita. Dio Padre ha dato al mondo Cristo per la sua salvezza. Dio ha dato quanto aveva. Tutto quello che aveva lo ha dato per noi. Cristo Gesù, ricchezza del Padre, anche Lui si è dato per la nostra salvezza. Cristo è la ricchezza della Chiesa. 
La Chiesa vive per Cristo. Vive per accogliere Cristo nel suo seno. Vive per dare Cristo sapendo che in Cristo, ricchezza del Padre, ricchezza della Chiesa, ogni uomo ritrova se stesso e ritorna nella vita. La Chiesa ha un unico modo di dare Cristo secondo verità. Essa lo dona divenendo e trasformandosi in Cristo e donando se stessa. La Chiesa deve vivere alla maniera del Padre. Il Padre ha dato la vita al Figlio. Il Figlio è la vita del Padre. Il Padre ha dato la vita al mondo per mezzo della sua vita che è il Figlio. Sempre gli ha ridato la vita per mezzo del Figlio, questa volta passando attraverso la morte. La Chiesa è la vita di Cristo. È la vita di Dio sulla terra. Dio dona la vita ad ogni uomo attraverso la sua vita che è Cristo, che è la Chiesa in Cristo. La Chiesa diviene vita di Cristo sulla terra e dona la vita di Dio che è Cristo ad ogni uomo, la dona donandosi, cioè morendo per i suoi fratelli.
Distacco e attaccamento non in Dio: vero pericolo di ogni pastorale. Il missionario, l’inviato di Dio per la salvezza, o per il dono della sua vita al mondo, attraverso la sua trasformazione in Cristo, vita del Padre, deve avere con il mondo intero, con quelli di fuori e con quelli di dentro un solo rapporto: il compimento della volontà del Padre. Se egli va, va perché il Padre lo vuole; se egli se ne va, se ne va perché il Padre lo vuole. Si rimane per volontà del Padre, ci si allontana per volontà del Padre. Ci si attacca ad un luogo e ci si distacca dal luogo per volontà del Padre, e mentre si sta nel luogo si sta solo per compiere la volontà del Padre. 
La rovina della pastorale avviene quando il missionario di Dio esce dalla volontà del Padre e fa cose secondo la sua volontà. Va per sua volontà, rimane per sua volontà, si attacca e si distacca per sua volontà. Ogni relazione con persone e cose deve essere fatta nella volontà di Dio e secondo la volontà di Dio. Altre volontà il missionario di Dio non deve conoscere nello svolgimento della sua missione. Altre volontà sono di tentazione e non di salvezza, di perdizione e non di redenzione, di svilimento dell’uomo e non di arricchimento.
Dio opera in noi per operare attraverso noi. Ogni azione di Dio in ordine alla salvezza è diretta e indiretta. Dio opera in noi per operare attraverso noi negli altri. Opera negli altri per operare attraverso loro in noi. Sapendo questo l’uomo di Dio si lascia totalmente trasformare dalla grazia di Dio per divenire strumento della grazia di Dio a favore dei suoi fratelli. Ma anche accoglie la grazia che Dio gli manifesta e gli offre attraverso i suoi fratelli per crescere lui stesso nella grazia e nell’amore verso Dio e verso i fratelli. È questa vera visione di fede: Il Dio che serviamo si serve di altri per servire noi. 
Questa visione non solo è necessario che noi la viviamo in ogni sua esigenza, è giusto, è doveroso, è santo che noi la insegniamo ad ogni uomo, anzi che costruiamo ogni metodo pastorale su questa visione di fede. Questa visione di fede altro non è che la perfetta comunione e sinergia delle operazioni che sussistono e si vivono nell’unico corpo di Gesù Signore. Ogni cellula riceve la vita per donare la vita. La riceve dagli altri, la dona agli altri. Se non la riceve, non può neanche donarla. Non può donarla, perché non l’ha ricevuta. Per vivere questa comunione è necessaria una fede retta, sana nell’agire di Dio; è richiesta una umiltà forte per poter vedere Dio che si serve dei fratelli per arricchire noi. 
Trasformare le convinzioni in preghiera. Quando nel cuore nascono delle convinzioni forti, o esigenze di santità, o di pastorale, per noi e per gli altri, è giusto che si affidino a Dio perché sia Lui a trasformarle in realtà. Chi può dare vita ai nostri pensieri è il Signore, ma il Signore non dona vita se non a ciò che è conforme alla sua volontà, ai suoi desideri, alle sue esigenze di santità e di amore. Trasformare le convinzioni in preghiera ha un duplice scopo: liberare la nostra mente da tutto ciò che non è conforme alla volontà di Dio, ai suoi pensieri. 
Chiedere a Dio che realizzi ogni nostro pensiero, o convinzione, che è secondo il suo mistero di salvezza a favore del mondo intero. Nella preghiera costituiamo Dio, Signore dei nostri pensieri; lo eleggiamo a realizzatore di essi, perché conformi alla sua volontà. Dio suscita in noi i pensieri. Noi glieli ridiamo a Lui perché li verifichi se sono stati generati in noi secondo la sua volontà; una volta che Lui ha visto la loro bontà, cioè la loro conformità alla sua volontà, glieli diamo ancora e ancora perché lui doni ad essi vita, li trasformi in storia di salvezza e di redenzione per il mondo intero. Dio li genera, Dio li verifica, Dio li attua, Dio li realizza, Dio li porta a compimento, Dio li trasforma in storia di salvezza. È questo l’iter che deve seguire ogni pensiero, ogni convinzione, ogni desiderio, ogni idea della nostra mente. Tutto ciò che non è stato consegnato a Dio non è utile all’uomo, perché di sicuro non è secondo la volontà di Dio. 
Dare Cristo secondo la ricchezza di Cristo. Dalla ricchezza di Cristo la ricchezza dell’uomo. Lo si è già detto. Cristo è la ricchezza di Dio. La Chiesa è la ricchezza di Cristo. Cristo e la Chiesa, la Chiesa in Cristo e Cristo nella Chiesa è la vera ricchezza di ogni uomo. Chi dona Cristo è la Chiesa. La Chiesa deve dare Cristo secondo tutta la sua ricchezza. La ricchezza di Cristo è la sua grazia e la sua verità. Se la Chiesa non dona Cristo nella pienezza della sua ricchezza, nessuna ricchezza spirituale potrà mai nascere per l’uomo e questi sarà sempre sommerso e immerso nella sua condizione di schiavitù spirituale e di peccato. Tutta la ricchezza di Cristo è ricchezza per l’uomo. Una parte della ricchezza di Cristo non è ricchezza per l’uomo. Dare la grazia senza la verità, non è ricchezza. Dare la verità senza la grazia, non è ricchezza. Dare una ricchezza senza l’altra non è dare alcuna ricchezza. Non può esistere la grazia senza la verità, né la verità senza la grazia. Grazia e verità insieme sono la ricchezza di Cristo, devono essere date per divenire la ricchezza di ogni uomo. Oggi la povertà dell’uomo, anche in seno alla Chiesa di Dio, è duplice. Si dà all’uomo la grazia, non si dona la verità. Si dona la verità, non si dona la grazia. Ogni pastorale che non è insieme dono purissimo della verità e della grazia è una pastorale secondo l’uomo e non secondo Dio, è una pastorale di miseria, di impoverimento, non di arricchimento dell’uomo. 
Preghiera e forme di esaudimento. La preghiera è fatta dal cuore dell’uomo. L’esaudimento viene dalla saggezza eterna di Dio e dalla sua infinita intelligenza. Il cuore dell’uomo prega, la sapienza di Dio esaudisce. L’uomo però non conosce la vastità (profondità, altezza, lunghezza) della sapienza di Dio. Ha la pretesa di leggere ogni esaudimento secondo la piccolezza della sua mente. La mente dell’uomo per rapporto alla saggezza di Dio è più piccola di un granello di sabbia. Come può leggere l’infinito della sapienza eterna con una simile mente? In questa pretesa di lettura dei modi e delle forme attraverso cui il Signore esaudisce ogni nostra preghiera nasce la ribellione dell’uomo, che accusa Dio e gli attribuisce ogni cosa che avviene nel mondo. In questa pretesa c’è anche l’abbandono a volte della stessa fede. Tutto ciò significa che il cristiano manca di formazione, ma soprattutto manca di fiducia, di abbandono nel Signore. 
Il Signore è grande nei pensieri, ma anche più grande dei nostri pensieri. Noi dobbiamo mettere tutto il nostro cuore nella preghiera. Una volta che la preghiera è stata elevata, è saggezza infinita di Dio come esaudirla. A noi la preghiera, a Lui le forme infinite di esaudimento. Questa è l’unica vera legge della preghiera cristiana.
Pregare secondo i desideri che lo Spirito mette nel cuore. Prega secondo verità chi è nella santità della grazia, nella verità di Cristo, nella mozione dello Spirito Santo. Nella santità del cuore, della mente, dell’anima lo Spirito di Dio diviene l’Ispiratore di ogni nostra preghiera. Ma anche se è lo Spirito che la ispira in noi, l’esaudimento e le sue forme sono sempre da lasciare al Padre dei cieli. Noi chiediamo secondo i suoi desideri, ma i suoi desideri non sono soggetti se non alla sua eterna sapienza. 
Noi conosciamo i desideri di Dio, non conosciamo l’eterna sua sapienza. A Dio affidiamo i nostri desideri, che sono i desideri di Dio, alla sua eterna sapienza ci affidiamo noi, perché noi non sappiamo la sua eterna sapienza, non la conosciamo e non conoscendola dobbiamo solo consegnarci ad essa, sapendo che l’amore di Dio per noi è sempre governato dalla sua saggezza divina ed eterna. I desideri di Dio lo Spirito del Signore può suscitarli nel nostro cuore, la sapienza eterna ed infinita non può metterla nella nostra mente, perché siamo incapaci di contenerla. 
È questa la fiducia con la quale dobbiamo elevare a Dio la nostra preghiera. Il suo amore per noi mai verrà meno, ma anche il suo amore è soggetto alla sapienza eterna di Dio. Noi possiamo anche chiedere cose non sagge; Dio non può esaudire se non secondo la sua saggezza.
Amore vicendevole e verso tutti. L’amore cristiano è vero amore se è vicendevole e verso tutti. Nessuno potrà venire escluso dall’amore del cristiano, neanche il persecutore, neanche il nemico. Anzi proprio per costoro bisogna pregare perché anche essi si lascino un giorno abbracciare dalla verità e dalla grazia di Cristo Gesù ed entrino anche loro nell’amore di Cristo e di Dio che redime, salva, rigenera, converte, santifica. Chi riceve amore, lo deve anche donare, altrimenti il suo amore deperisce, muore. 
La forza dell’amore è l’amore; la vita dell’amore è l’amore che si dona. Mentre lo si riceve, lo si dona e mentre lo si dona lo si riceve e questo scambio deve essere il ritmo perenne dell’amore. Il giorno in cui semplicemente l’amore si riceve, ma non si dona, è il segno che noi siamo morti all’amore e che l’amore è morto in noi. È veramente morto il nostro amore il giorno in cui non lo doniamo più. Il cristiano è uno che dona amore, lo dona sempre. Lo riceve da Dio sempre; non sempre lo può ricevere dai fratelli. Essenziale per il suo amore, o per la vitalità del suo amore è che egli lo doni sempre, lo riversi nel mondo. 
Mai si deve attendere amore dai fratelli per amare. Questo non è cristianesimo, è puro paganesimo. Il cristiano riceve da Dio dona al mondo intero. Il cristiano si attende da Dio ogni amore, a Dio lo chiede. Il cristiano non lo attende dagli uomini, non lo chiede agli uomini. Agli uomini lo dona e lo dona alla maniera di Cristo Gesù.
Crescere e abbondare. In ogni amore, in ogni dono di grazia, in ogni virtù il cristiano è chiamato a crescere e ad abbondare. Deve crescere ed abbondare mettendo a frutto ogni talento che il Signore gli ha donato: talenti di scienza, di sapienza, di operatività. Tutto ciò che egli ha ricevuto da Dio in doni spirituali e materiali il cristiano deve metterli a frutto. Uno dei peccati più grandi di omissione che il cristiano oggi commette è la non messa a frutto dei suoi doni di scienza e di intelligenza. 
Si ignora che la ricchezza dell’uomo, la prima ricchezza dell’uomo, è la sua sapienza, la sua intelligenza, la sua mente, la sua volontà, il suo cuore. La ricchezza dell’uomo è dentro l’uomo, non fuori dell’uomo. La ricchezza di un uomo è ciò che lui è. L’uomo diventa ricco per se stesso e per gli altri se mette a frutto la ricchezza che lui è. L’albero è ricco se cresce, se si sviluppa. Ma la ricchezza dell’albero è l’albero stesso. 
Questa verità bisogna insegnare, inculcare; secondo questa ricchezza bisogna formare i cuori. Questa ricchezza interiore fa di un uomo uno simile a Dio. Dio è ricco interiormente. La ricchezza esteriore è la comunicazione per creazione della ricchezza interiore, o per dono di questa ricchezza. Così è per ogni uomo, fatto ad immagine e a somiglianza di Dio. 
Saldare il proprio cuore con quello di Cristo Gesù. Il terreno sul quale l’albero della nostra vita può attingere ogni linfa vitale per una crescita armoniosa è il cuore di Cristo Gesù. Il sole che dona calore e fa germogliare il nostro albero è Cristo Gesù. Il cristiano si salda al cuore di Cristo saldandosi nella sua grazia e nella sua verità e produce frutti di vita eterna per ogni uomo. Questa verità l’uomo cristiano ancora non l’ha messa nel proprio cuore. Il cristiano pensa e si pensa la sua vita come distante, indipendente, autonoma da quella di Cristo Gesù. Il cristiano è simile ad un albero che si pensa senza terreno e senza sole. È un albero da gettare nel fuoco eterno. Ci si salda a Cristo saldandoci alla sua volontà, alla sua obbedienza, al suo amore, alla sua croce. Senza questa saldatura della nostra vita al cuore di Cristo ogni forma di vita soprannaturale scompare e secca in noi. Noi moriamo alla vita soprannaturale e non produciamo più frutti di vera salvezza.
L’amore si attinge in Dio nella preghiera. Tutto discende dal cielo. Ogni dono spirituale e materiale viene da Dio. Alcuni doni Dio li elargisce direttamente, sono doni della natura. Altri doni sono dati per mezzo dei sacramenti. Altri doni sono offerti per mezzo della preghiera. Ogni dono che è nell’uomo, o per natura, o per sacramento, o per preghiera, non può produrre frutti di vita eterna, di redenzione, di vero amore, di perfetta obbedienza alla volontà di Dio se perennemente non viene chiesta al Signore la linfa della verità e della grazia con la quale alimentare, nutrire, sostentare i suoi doni. 
Tutto è da Dio, anche la vitalità perfetta, piena, dei suoi doni. Tutto si deve ridare a Dio nella preghiera perché lo ricolmi della sua grazia, della sua verità, della sua bontà, della sua misericordia, della sua giustizia, del potere di santificare, di fruttificare, di elevare l’uomo e condurlo nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. La preghiera è la sorgente della vera vita di ogni dono che Dio ha elargito all’uomo. Chi prega dona ai suoi doni vitalità e sviluppo. Chi non prega, fa morire i suoi ogni, perché li rende inoperosi. Fa come il servo fannullone che li nasconde nella terra, in attesa che ritorni il padrone per consegnarglieli così come li ha ricevuti. 
Leggiamo ora, versetto per versetto, tutto il contenuto di questo Capitolo III
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1Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene 
Negli Atti degli Apostoli non si trovano tracce di questa notizia. Ecco cosa è narrato dopo l’arrivo dell’Apostolo Paolo a Tessalonica.
Percorrendo la strada che passa per Anfìpoli e Apollònia, giunsero a Tessalònica, dove c’era una sinagoga dei Giudei. Come era sua consuetudine, Paolo vi andò e per tre sabati discusse con loro sulla base delle Scritture, spiegandole e sostenendo che il Cristo doveva soffrire e risorgere dai morti. E diceva: «Il Cristo è quel Gesù che io vi annuncio». Alcuni di loro furono convinti e aderirono a Paolo e a Sila, come anche un grande numero di Greci credenti in Dio e non poche donne della nobiltà. Ma i Giudei, ingelositi, presero con sé, dalla piazza, alcuni malviventi, suscitarono un tumulto e misero in subbuglio la città. Si presentarono alla casa di Giasone e cercavano Paolo e Sila per condurli davanti all’assemblea popolare. Non avendoli trovati, trascinarono Giasone e alcuni fratelli dai capi della città, gridando: «Quei tali che mettono il mondo in agitazione sono venuti anche qui e Giasone li ha ospitati. Tutti costoro vanno contro i decreti dell’imperatore, perché affermano che c’è un altro re: Gesù». Così misero in ansia la popolazione e i capi della città che udivano queste cose; dopo avere ottenuto una cauzione da Giasone e dagli altri, li rilasciarono. Allora i fratelli, durante la notte, fecero partire subito Paolo e Sila verso Berea. Giunti là, entrarono nella sinagoga dei Giudei. Questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalònica e accolsero la Parola con grande entusiasmo, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano davvero così. Molti di loro divennero credenti e non pochi anche dei Greci, donne della nobiltà e uomini. Ma quando i Giudei di Tessalònica vennero a sapere che anche a Berea era stata annunciata da Paolo la parola di Dio, andarono pure là ad agitare e a mettere in ansia la popolazione. Allora i fratelli fecero subito partire Paolo, perché si mettesse in cammino verso il mare, mentre Sila e Timòteo rimasero là. Quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto.
Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la risurrezione. Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: «Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta». Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità.
Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 
Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17,1-34). 
L’Apostolo Paolo secondo questo racconto abbandona Tessalonica e raggiunge Berea. Rimangono in Tessalonica Sila e Timòteo. Paolo ha bisogno dei suoi fidati collaboratori. Tuttavia, pur non potendo resistere senza di essi decise di restare solo ad Atene. Fin qui sappiamo che Timoteo e Sila rimangono in Tessalonica. Altre notizie il Capitolo non ne offre.
2e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede,
Ecco ora la notizia: abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede. Leggiamo gli Atti nei Capitoli che seguono e troveremo una notizia che riguarda Timoteo solo nel Capitolo XIX. Poi Paolo parte per Gerusalemme. 
Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.
Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare. 
Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio.
Mentre Gallione era proconsole dell’Acaia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo.
Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto. Giunsero a Èfeso, dove lasciò i due coniugi e, entrato nella sinagoga, si mise a discutere con i Giudei. Questi lo pregavano di fermarsi più a lungo, ma non acconsentì. Tuttavia congedandosi disse: «Ritornerò di nuovo da voi, se Dio vorrà»; quindi partì da Èfeso. Sbarcato a Cesarèa, salì a Gerusalemme a salutare la Chiesa e poi scese ad Antiòchia.
Trascorso là un po’ di tempo, partì: percorreva di seguito la regione della Galazia e la Frìgia, confermando tutti i discepoli.
Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo (At 18,1-28). 
Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. Erano in tutto circa dodici uomini.
Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio. Ma, poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere, dicendo male in pubblico di questa Via, si allontanò da loro, separò i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di Tiranno. Questo durò per due anni, e così tutti gli abitanti della provincia d’Asia, Giudei e Greci, poterono ascoltare la parola del Signore.
Dio intanto operava prodigi non comuni per mano di Paolo, al punto che mettevano sopra i malati fazzoletti o grembiuli che erano stati a contatto con lui e le malattie cessavano e gli spiriti cattivi fuggivano.
Alcuni Giudei, che erano esorcisti itineranti, provarono anch’essi a invocare il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: «Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica!». Così facevano i sette figli di un certo Sceva, uno dei capi dei sacerdoti, giudeo. Ma lo spirito cattivo rispose loro: «Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?». E l’uomo che aveva lo spirito cattivo si scagliò su di loro, ebbe il sopravvento su tutti e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. Il fatto fu risaputo da tutti i Giudei e i Greci che abitavano a Èfeso e tutti furono presi da timore, e il nome del Signore Gesù veniva glorificato. Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche di magia e un numero considerevole di persone, che avevano esercitato arti magiche, portavano i propri libri e li bruciavano davanti a tutti. Ne fu calcolato il valore complessivo e si trovò che era di cinquantamila monete d’argento. Così la parola del Signore cresceva con vigore e si rafforzava.
Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia.
Fu verso quel tempo che scoppiò un grande tumulto riguardo a questa Via. Un tale, di nome Demetrio, che era òrafo e fabbricava tempietti di Artèmide in argento, procurando in tal modo non poco guadagno agli artigiani, li radunò insieme a quanti lavoravano a questo genere di oggetti e disse: «Uomini, voi sapete che da questa attività proviene il nostro benessere; ora, potete osservare e sentire come questo Paolo abbia convinto e fuorviato molta gente, non solo di Èfeso, ma si può dire di tutta l’Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d’uomo. Non soltanto c’è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non sia stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che tutta l’Asia e il mondo intero venerano».
All’udire ciò, furono pieni di collera e si misero a gridare: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». La città fu tutta in agitazione e si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé i Macèdoni Gaio e Aristarco, compagni di viaggio di Paolo. Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. Anche alcuni dei funzionari imperiali, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. Intanto, chi gridava una cosa, chi un’altra; l’assemblea era agitata e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi.
Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, e Alessandro, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti all’assemblea. Appena s’accorsero che era giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». Ma il cancelliere della città calmò la folla e disse: «Abitanti di Èfeso, chi fra gli uomini non sa che la città di Èfeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? Poiché questi fatti sono incontestabili, è necessario che stiate calmi e non compiate gesti inconsulti. Voi avete condotto qui questi uomini, che non hanno profanato il tempio né hanno bestemmiato la nostra dea. Perciò, se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, esistono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l’un l’altro. Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell’assemblea legittima. C’è infatti il rischio di essere accusati di sedizione per l’accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo con cui possiamo giustificare questo assembramento». Detto questo, sciolse l’assemblea (At 19,1-40). 
Cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli esortati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando i discepoli con molti discorsi, arrivò in Grecia.
Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di fare ritorno attraverso la Macedonia. Lo accompagnavano Sòpatro di Berea, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalònica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. Questi però, partiti prima di noi, ci attendevano a Tròade; noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Tròade, dove ci trattenemmo sette giorni.
Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati.
Noi, che eravamo già partiti per nave, facemmo vela per Asso, dove dovevamo prendere a bordo Paolo; così infatti egli aveva deciso, intendendo fare il viaggio a piedi. Quando ci ebbe raggiunti ad Asso, lo prendemmo con noi e arrivammo a Mitilene. Salpati da qui, il giorno dopo ci trovammo di fronte a Chio; l’indomani toccammo Samo e il giorno seguente giungemmo a Mileto. Paolo infatti aveva deciso di passare al largo di Èfeso, per evitare di subire ritardi nella provincia d’Asia: gli premeva essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno della Pentecoste (At 20,1-16). 
È solo nel Capitolo 19, al versetto 22, che negli Atti degli Apostoli Timoteo ed Erasto vengono inviati in Macedonia. Altre notizie non se ne trovano. 
Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia (At 19, 21-22). 
Nel Capitolo 20, versetti 1-5, ecco l’altra notizia che viene riportata. Siamo dopo il tumulto scoppiato in Efeso. Ci troviamo nella Provincia di Asia.
Cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli esortati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando i discepoli con molti discorsi, arrivò in Grecia. Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di fare ritorno attraverso la Macedonia. Lo accompagnavano Sòpatro di Berea, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalònica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. Questi però, partiti prima di noi, ci attendevano a Tròade; noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Tròade, dove ci trattenemmo sette giorni.
Chi è Timoteo? Per l’Apostolo Paolo è “nostro fratello”. Riguardo al ministero “è collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo”. Osserviamo bene: “Collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo”. Riguardo ai Tessalonicesi: “Lui è mandato per confermarli ed esortarli nella loro fede”.
Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa (Rm 16, 3). Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi (Rm 16, 9). Vi saluta Timòteo mio collaboratore, e con lui Lucio, Giasone, Sosìpatro, miei parenti (Rm 16, 21). Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio (1Cor 3, 9). Siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro (1Cor 16, 16). Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perchè nella fede voi siete già saldi (2Cor 1, 24). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? (2Cor 6, 15). Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo (2Cor 8, 23). 
Dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4, 16). E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita (Fil 4, 3). E Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione (Col 4, 11). e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per Confermarvi ed esortarvi nella vostra fede (1Ts 3, 2). Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro caro collaboratore Filèmone (Fm 1, 1). Con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori (Fm 1, 24). 
Una verità urge che venga messa in luce, anzi in una purissima luce. La collaborazione è prima di tutto con Dio. Visione soprannaturale che sempre deve governare il cuore di ogni discepolo di Gesù. La collaborazione con Dio sempre dovrà essere vissuta in Cristo per mezzo dello Spirito Santo. Altra verità della collaborazione rivela che ogni discepolo di Gesù è collaboratore di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo nel Vangelo, nella Parola di Cristo Gesù. Essendo tutti collaboratori di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, la collaborazione può viversi solo nella piena obbedienza alla legge eterna della comunione gerarchica. Cosa significa comunione gerarchica. In cosa consiste esattamente questa forma di comunione? 
Questa comunione consiste nel rispetto del ministero di ciascun membro del corpo di Cristo. Perché questo possa realizzarsi, è necessario prima di tutto che ognuno rispetti la verità del suo ministero, verità che è data dalla Parola della rivelazione secondo la purissima verità che è dono dello Spirito Santo. Se io non rispetto e non obbedisco in pienezza e purezza al mio ministero, mai potrò vivere obbedendo alla comunione gerarchica. Manca la piena e perfetta obbedienza al mio ministero. Tutto inizia dall’obbedienza alla verità del proprio ministero. Senza questa obbedienza nessun’altra obbedienza sarà possibile. Questo è il fine dell’obbedienza gerarchia: mettere ogni membro del corpo di Cristo nelle condizioni di grazia e di verità perché possa vivere bene, anzi divinamente bene, il proprio ministero, la personale verità. Inutile chiedere agli altri l’obbedienza al proprio ministero dalla falsità e dalla menzogna del nostro. Nessuno ascolterà mai una tale esortazione o una tale richiesta. Siamo tutti avvisati.
Vivendo ognuno secondo purezza e pienezza di verità il proprio ministero e carisma, noi obbediamo allo Spirito Santo. In Cristo siamo collaboratori di Dio. Possiamo aiutare ogni altro membro del corpo di Cristo perché viva secondo purezza di verità e carisma e ministero. Tuttavia anche se l’altro non vive il suo ministero, mai dobbiamo venire noi meno alla nostra obbedienza. Come Gesù, ogni suo discepolo è chiamato a farsi obbediente fino alla morte di croce. Il discepolo deve avere gli stessi sentimenti del suo maestro.
Quale dovrà essere il ministero di Timòteo presso i Tessalonicesi? Quello di confermarli ed esortali nella loro fede. Confermarli nel loro essere discepoli di Cristo Gesù. Esortarli a rimanere saldi nella fede, nella carità, nella speranza, nella sequela di Gesù. Ecco come l’Apostolo Paolo ammaestra Timòteo perché possa svolgere nello Spirito Santo questo suo nobile ministero:
Paolo, Apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio e secondo la promessa della vita che è in Cristo Gesù, a Timòteo, figlio carissimo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei antenati, con coscienza pura, ricordandomi di te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te. Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, Apostolo e maestro (2Tm 1,1-11).
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.
Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.
Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona.
Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà (2Tm 2,1-25). 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 
Spendere in formazione al ministero aiuta a vivere il ministero secondo verità e giustizia davanti a Dio e agli uomini. Gesù per formare i suoi Apostoli al ministero consumò tutta la sua vita pubblica. Sulla croce mostrò loro come si vive il proprio ministero e dopo la sua gloriosa risurrezione diede loro anche il suo Santo Spirito. Senza solida formazione nella conoscenza del proprio ministero, tutto muore, anche la comunione gerarchica muore. 
3perché nessuno si lasci turbare in queste prove. Voi stessi, infatti, sapete che questa è la nostra sorte;
La fede in Cristo Gesù è perennemente sottoposta a prova di fedeltà. Non ad una prova soltanto, ma a molte prove, anzi a prove quotidiane. Per questo abbiamo bisogno di ministri di Cristo che ci aiutino a superarle, così da non cadere dalla purezza della fede, abbandonandola e rinnegandola. Come ci aiuta il ministero di Cristo? Ponendo sotto i nostri occhi e nel nostro cuore sempre la più pura verità e immagine di Gesù Signore. 
L’Autore della Lettera agli Ebrei è Maestro in questo ministero; nel ministero di aiutare i fratelli perché nessuno si lasci turbare nelle molte prove. Lui chiede anche che ognuno divenga per l’altro valido sostegno e aiuto.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 
Ecco come nel Nuovo Testamento si parla della prova, o meglio delle prove. Una cosa però va messa in chiara luce: come si prova la sofferenza così anche si prova la grande gioia. Alla croce segue sempre la risurrezione. 
Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia (Mt 2,10). I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo (Mt 16,1). Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: "È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?" (Mt 19, 3). E uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova (Mt 22, 35). E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia (Mt 26, 37). Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova (Mc 8, 11). E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "È lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?" (Mc 10, 2). Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?" (Lc 10, 25). 
Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo (Lc 11, 16). Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove (Lc 22, 28). Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare (Gv 6, 6). Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra (Gv 8, 6). Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio (At 1, 3). Ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge e stagioni ricche di frutti, fornendovi il cibo e riempiendo di letizia i vostri cuori" (At 14, 17). Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti" (At 17, 31). 
Alcuni esorcisti ambulanti giudei si provarono a invocare anch'essi il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: "Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica" (At 19, 13). Ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei (At 20, 19). E non possono provare nessuna delle cose delle quali ora mi accusano (At 24, 13). Appena giunse, lo attorniarono i Giudei discesi da Gerusalemme, imputandogli numerose e gravi colpe, senza però riuscire a provarle (At 25, 7). 
E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata (Rm 5, 3). E la virtù provata la speranza (Rm 5, 4). Salutate Apelle che ha dato buona prova in Cristo. Salutate i familiari di Aristòbulo (Rm 16, 10). L'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno (1Cor 3, 13). Non mettiamo alla prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei serpenti (1Cor 10, 9). Nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità (2Cor 8, 2). Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri (2Cor 8, 8). Date dunque a loro la prova del vostro affetto e della legittimità del nostro vanto per voi davanti a tutte le Chiese (2Cor 8, 24). A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti (2Cor 9, 13). 
Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo (2Cor 11, 2). Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero Apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli (2Cor 12, 12). Al momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi (2Cor 13, 3). Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! (2Cor 13, 5). Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova (2Cor 13, 7). E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! (Gal 4, 6). E quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù (Gal 4, 14). Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove (Ef 6, 13). 
Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre (Fil 2, 22). Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l'occasione (Fil 4, 10). Ma, come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori (1Ts 2, 4). Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi, per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio (1Ts 3, 9). Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio (1Tm 3, 10). Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2, 18). Dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere (Eb 3, 9). Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, come a somiglianza di noi, escluso il peccato (Eb 4, 15). La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono (Eb 11, 1). 
Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio (Eb 11, 17). Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove (Gc 1, 2). Sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza (Gc 1, 3). Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo amano (Gc 1, 12). Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ di tempo afflitti da varie prove (1Pt 1, 6). Perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7). Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano (1Pt 4, 12). Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio (2Pt 2, 9). 
Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo (1Gv 4, 1). Tali sono quelli che provocano divisioni, gente materiale, privi dello Spirito (Gd 1, 19). Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati bugiardi (Ap 2, 2). Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita (Ap 2, 10). 
Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione (Ap 2, 14). Poiché hai osservato con costanza la mia parola, anch'io ti preserverò nell'ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra (Ap 3, 10). 
L’Apostolo Paolo rivela ai Tessalonicesi che la sua sorte è quella di essere perseguitato. Dice Gesù: Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi. Nessun servo è più grande del suo maestro. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, i suoi servi non possono sperare in un trattamento migliore. La persecuzione per Cristo Gesù è il sale di una vita evangelica. Una vita evangelica senza persecuzione è una sequela di Gesù insipida. È insipida la nostra vita evangelica, perché non è salata con l’obbedienza purissima al Vangelo. Se è insipida è anche una sequela senza Vangelo. Ci diciamo discepoli di Gesù, ma in realtà siamo mondo con il mondo.
Sempre gli Apostoli del Signore hanno insegnato ai discepoli di Cristo Gesù a sopportare ogni sofferenza per il Vangelo. Il loro insegnamento non era appreso dai sacri testi, ma dalla quotidiana contemplazione di Cristo Gesù. Così l’Apostolo Pietro alla Chiesa:
Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). 
Anche l’Apostolo Giovanni nell’Apocalisse annunzia un’altissima verità. Le nostre vesti vanno lavate nel sangue dell’agnello. Al sangue dell’Agnello sempre va aggiunto il nostro sangue. Anche il nostro è sangue necessario.
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17). 
La persecuzione è la sola via che ci conduce nella gloria del cielo. Persecuzione per Cristo e per il suo Vangelo. Mai persecuzione perché abbiamo rinnegato Cristo Gesù e il suo Vangelo. La persecuzione che conduce nella più grande gloria del cielo è quella subita per il nome di Cristo Gesù.
4infatti, quando eravamo tra voi, dicevamo già che avremmo subìto delle prove, come in realtà è accaduto e voi ben sapete.
L’Apostolo Paolo ricorda ai Tessalonicesi il suo insegnamento quando era presente in mezzo a loro. Lui aveva detto loro, di presenza e non per lettera, che avrebbe dovuto subire delle prove. La sua Parola non è una profezia. È solamente il ricordo della Parola di Gesù. Parola di Gesù però certificata dalla sua stessa vita, la quale è già passata per la via di molte tribolazioni e prove. Anche quando era a Tessalonica è stato costretto dalla persecuzione a lasciare la città per rifugiarsi a Berea e poi ad Atene.
È sufficiente leggere gli Atti degli Apostoli e ognuno potrà constatare che non c’è città nella quale l’Apostolo non sia stato perseguitato per Cristo Gesù. Nella Seconda Lettera ai Corinzi enumera le sofferenze per il Vangelo finora subite. Queste sono solo una parte. Tutta la vita di Paolo è sofferenza e prova a causa del suo annuncio purissimo del Vangelo della salvezza. Quando si predica il Vangelo di Cristo Gesù e lo si vive – non il nostro vangelo, l’altro vangelo, quello degli uomini – sempre si è perseguitati. Sempre.
Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli!
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani (2Cor 11,16-33). 
Il Libro della Sapienza così rivela “l’origine della persecuzione” da parte degli empi. Essa nasce dalla loro cattiveria e malvagità. Nel Vangelo secondo Giovanni si rivela che essa è il frutto dell’odio delle tenebre contro la luce:
Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle.
Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere, perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 
Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. E diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».
Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 1,12-2,24). 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21).
Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere (Gv 3, 20). Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di lui io attesto che le sue opere sono cattive (Gv 7, 7). Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna (Gv 12, 25). Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me (Gv 15, 18). Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia (Gv 15, 19). Chi odia me, odia anche il Padre mio (Gv 15, 23). Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio (Gv 15, 24). Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione (Gv 15, 25). Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17, 14).
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico (Mt 5, 43). Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona (Mt 6, 24). E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato (Mt 10, 22). Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome (Mt 24, 9). Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda (Mt 24, 10). Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato (Mc 13, 13). Salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano (Lc 1, 71). Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo (Lc 6, 22). 
Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano (Lc 6, 27). "Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo (Lc 14, 26). Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona" (Lc 16, 13). Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un'ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi (Lc 19, 14). Sarete odiati da tutti per causa del mio nome (Lc 21, 17). Chiedendo come un favore, in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto disponevano un tranello per ucciderlo lungo il percorso (At 25, 3). Come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù (Rm 9, 13). Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa (Ef 5, 29). 
Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, traviati, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell'invidia, degni di odio e odiandoci a vicenda (Tt 3, 3). Hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse o Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni (Eb 1, 9). Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio (Gc 4, 4). Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre (1Gv 2, 9). Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi (1Gv 2, 11). Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia (1Gv 3, 13). Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna (1Gv 3, 15). Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede (1Gv 4, 20). Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco (Ap 17, 16).
Quando si cade nel peccato, sempre si odia la luce. Se una persona cammina nella luce e da altri è odiata, allora è il segno che quanti la odiano sono nel peccato, abitano nelle tenebre. Manca in essi la grazia di Dio. Chi è nella grazia sempre ama la luce. Chi è nelle tenebre sempre odierà la luce. Non solo la odierà, ma anche combatterà contro di essa al fine di distruggerla.
L’odio è iniziato già nel giardino piantato da Dio in Eden, nel quale aveva posto l’uomo. Non appena il primo uomo è nel peccato, non riconosce più la carne dalla sua carne. È proseguito fuori del giardino nel momento in cui Caino odia suo fratello e lo uccide. È il peccato la grande forza che genera l’odio.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato» (Gen 2,18-3,13). 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 
Chi ha scelto le tenebre per sua dimora, sappia che sempre odierà la luce. Sempre le tenebre vogliono soffocare la luce. Le loro opere devono rimanere nascoste. Cristo Gesù, Luce eterna fattasi carne, nella carne è stato tolto di mezzo, inchiodato su una croce.
5Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie della vostra fede, temendo che il tentatore vi avesse messi alla prova e che la nostra fatica non fosse servita a nulla.
Sapendo che la fede è sempre provata da molte tentazioni e persecuzioni, l’Apostolo Paolo è fortemente preoccupato. Questa preoccupazione lo spinge ad agire. Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie della vostra fede, temendo che il tentatore vi avesse messi alla prova e che la nostra fatica non fosse servita a nulla. Riflettiamo:
Prendere notizie sulla fede dei Tessalonicesi: È questa opera necessaria. Se ciò che si pianta poi si abbandona a se stesso, diviene inutile piantare. Invece si deve piantare, ma anche curare ciò che si pianta, così che possa portare molto frutto. Il fine del piantare non è il piantare, ma il portare molto frutto. L’Apostolo Paolo vuole conoscere ora lo stato spirituale della sua piantagione. Lui sempre creava, visitava, rivisitava le Chiese.
Dopo aver annunciato il Vangelo a quella città e aver fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede «perché – dicevano – dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto. Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli (At 14,21-28). 
Dopo alcuni giorni Paolo disse a Bàrnaba: «Ritorniamo a far visita ai fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunciato la parola del Signore, per vedere come stanno». Bàrnaba voleva prendere con loro anche Giovanni, detto Marco, ma Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era allontanato da loro, in Panfìlia, e non aveva voluto partecipare alla loro opera. Il dissenso fu tale che si separarono l’uno dall’altro. Bàrnaba, prendendo con sé Marco, s’imbarcò per Cipro. Paolo invece scelse Sila e partì, affidato dai fratelli alla grazia del Signore. E, attraversando la Siria e la Cilìcia, confermava le Chiese (At 15,36-41). 
Il Tentatore vi avesse messi alla prova: Quando si pianta in un campo, subito, mentre ancora si sta piantando, sia gli agenti atmosferici che gli agenti patogeni, entrano in azione. Questo accade anche quando è il Signore stesso che pianta. Il nostro Dio ha piantato gli Angeli nel cielo, l’angelo più luminoso del cielo, Lucifero, è caduto nel peccato della superbia e si è proclamato uguale a Dio. Io sono come Dio. Si è dimenticato che Dio è eterno e lui è stato fatto dal Dio eterno. Tutto ciò che non è eterno non è Dio. Mai lo potrà divenire. L’eternità è l’essenza di Dio. Cosa fa Lucifero? Trascina nella sua superbia un terzo di Angeli.
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.
Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo».
Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca.
Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si appostò sulla spiaggia del mare (Ap 12,1-18). 
Il Signore ha piantato l’uomo nel giardino in Eden. Subito il serpente dialoga con la donna e questa cade nella sua tentazione. La donna trascina l’uomo nella stessa tentazione ed è la morte dell’intera umanità.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».
Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). .
Cristo Gesù ha piantato i suoi Apostoli. Anche in messo ad essi il tentatore è entrato. Ha conquistato il cuore di Giuda. Questo tradì il suo Maestro.
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 16 Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo (Mt 26,14-16).
Ha piantato la sua Chiesa. Vale per essa quando Gesù ha insegnato nella parabola del buon grano e della zizzania. Sempre il nemico seminerà la zizzania nel campo di Dio in mezzo al buon grano.
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 13, 24-30.36-42). 
Questa verità è così rivelata dall’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera. 
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre (1Gv 2,18-23). Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore (1Gv 4,1-6).
L’Apostolo Paolo nella seconda Lettera ai Corinzi così parla del tentatore:
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11,1-15). 
Il regno della luce è chiamato a vivere nel mondo. Ma anche il regno delle tenebre vivrà sino al giorno della Parusia nel regno della luce. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a vigilare perché non divenga regno delle tenebre. Solo alla fine della storia i due regni saranno divisi per sempre. Nell’eternità essi sono già divisi. Sono separati da un grande abisso. È un abisso senza alcuna comunione. Ecco questa purissima verità:
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 18,19-31).
Peccato che di questa purissima verità rivelata oggi nulla più esiste. Si vive oggi da regno delle tenebre e al momento della morte si diviene regno della luce. Questa è la bellezza e la potenza della teologia scientifica dei nostri giorni. Se poi qualcuno si dovesse azzardare di affermare la distinzione eterna dei due regni e anche la distinzione nel tempo è detto “Persona dalla teologia superficiale”. Ma noi preferiamo rimanere “persona dalla teologia superficiale” piuttosto che vendere a Satana tutta la rivelazione e tutto l’edificio della sana dottrina. Il Vangelo anche se viene venduto a Satana, rimane sempre Parola di Dio allo stesso modo che il Cristo venduto rimane in eterno il Figlio Unigenito del Padre, il Figlio dell’uomo che verrà sulle nubi del cielo. Possiamo venderci il Vangelo, mai però possiamo privarlo della sua verità. Nessuno, né nei cieli, né sulla terra, né negli inferi ha questa autorità.
La nostra fatica non fosse servita a nulla: Se un contadino semina il grano e poi lascia che o venga brucato dalle pecore o dalle mucche dei vicini, o anche se al tempo della mietitura venga bruciato, quale sarà il profitto del suo lavoro? Nessuno. Non solo non ha prodotto alcun frutto, non solo ha sciupato invano le sue energie, ha anche perso quanto gli serviva per vivere. Il grano che serviva per la sua vita, lo ha gettato nella terra per non guadagnare nulla da esso. L’Apostolo Paolo non vuole lavorare vanamente e per niente. Lui vuole portare nei granai dei cieli un ricco e abbondante raccolto. Sulla semina e sulla mietitura ecco alcune parole dei Salmi:
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni (Sal 126,1-6).
Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza – lo dica Israele –, quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza, ma su di me non hanno prevalso! Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno scavato lunghi solchi. Il Signore è giusto: ha spezzato le funi dei malvagi. Si vergognino e volgano le spalle tutti quelli che odiano Sion. Siano come l’erba dei tetti: prima che sia strappata, è già secca; non riempie la mano al mietitore né il grembo a chi raccoglie covoni. I passanti non possono dire: «La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore» (Sal 129,1-9).
Dio, il Signore nostro Dio, il nostro Creatore e Signore, perché l’opera sua non andasse perduta, compie un lavoro che è iniziato il giorno della caduta dell'uomo nella tentazione del serpente e finirà il giorno della parusia. Fino a quel giorno mai il Signore smetterà di vigilare sulla sua opera. Il Libro dell’Apocalisse proprio questo ci insegna: il rotolo sigillato di tutta la storia è nelle mani dell’Agnello immolato, del Crocifisso che è il Risorto e Lui apre i sigilli sempre governato dalla sua eterna sapienza nello Spirito Santo. L’Apostolo Paolo è uno dei segni più grandi che la storia del mondo è nelle mani di Cristo Gesù. Lui da distruttore della Chiesa è divenuto uno dei più grandi edificatori. Ecco come Gesù scioglie questo sigillo del suo libro.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.
C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19). 
Se manchiamo di questa fede, facciamo della storia una misera faccenda umana. Invece essa è gelosamente custodita in questo libro sigillato che Cristo Signore apre per creare quegli eventi da lui ritenuti utili all’uomo per ritornare sulla via della salvezza o perché l’uomo faccia a Lui il sacrificio della sua vita, sempre per la salvezza dei suoi fratelli. Mistero divino e soprannaturale. Mistero, alla luce del quale, tutto noi dobbiamo vivere.
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6Ma, ora che Timòteo è tornato, ci ha portato buone notizie della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi.
Quali sono le notizie che Timòteo quando torna da Tessalonica porta all’Apostolo Paolo? Gli ha portato buone notizie sulla loro fede e sulla loro carità. Paolo può rasserenare il suo cuore. Il suo lavoro non è stato né vano e né infruttuoso. Gli porta anche una seconda buona notizia: il ricordo sempre vivo che i Tessalonicesi conservano di Paolo. Essi sono desiderosi di vederlo. Anche l’Apostolo Paolo ha il desiderio di vedere i Tessalonicesi. Noi sappiamo che la vita dell’Apostolo Paolo non è più di Paolo, ma del Signore. Quando si dona la vita al Signore, anche i desideri vanno dati al Signore e anche ogni pensiero. Tutto è del Signore.
L’Apostolo Paolo cosa potrà desiderare? Solo ciò che è conforme al desiderio del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Ma anche se desidera i desideri del Padre, tempi e momenti per la loro realizzazione sono stabiliti dal Padre, come anche è stabilita dal Padre la loro non realizzazione. Se manchiamo di questa scienza purissima del dono fatto al Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, possiamo entrare sempre in conflitto. Possiamo pensare che il Padre debba esaudire ogni nostro buon desiderio. Invece non ciò che è buono per noi è anche buono per il Signore. Questa verità va sempre custodita gelosamente nel cuore. Signore, non i miei desideri devi realizzare, ma i tuoi. Ecco la preghiera che sempre deve levarsi dal cuore del discepolo di Gesù. Prima di incamminarsi verso la sua passione, Gesù elevò al Padre due preghiere. Sono l’una e l’altra elevate nello Spirito Santo. Sono l’una e l’altra due preghiere cha anche noi possiamo elevare al Padre nostro celeste.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46).
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 
Nel Discorso della Montagna ecco invece cosa Gesù vuole che noi chiediamo al Padre e anche le modalità per chiedere ogni cosa. Anche le modalità vanno poste in essere. Una modalità errata rende la preghiera non vera e non santa.
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,5-15). 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 
Ecco un desiderio del Padre che sempre dobbiamo realizzare: che amiamo Lui con lo stesso amore con il quale lo ha amato Cristo Gesù. Sempre dobbiamo chiedere che questo desiderio si realizzi in noi con Cristo, in Cristo, per Cristo, con la fortezza, sapienza, intelligenza, pietà e timore del Signore nello Spirito Santo. In questo desiderio sempre deve scorrere la nostra vita.
7E perciò, fratelli, in mezzo a tutte le nostre necessità e tribolazioni, ci sentiamo consolati a vostro riguardo, a motivo della vostra fede.
Ecco cosa producono nel cuore dell’Apostolo Paolo le buone notizie che Timòteo reca da Tessalonica: E perciò, fratelli, in mezzo a tutte le nostre necessità e tribolazioni, ci sentiamo consolati a vostro riguardo, a motivo della nostra fede.
Le necessità possono essere di ordine materiale e anche spirituale. Sappiamo che un Apostolo del Signore non è da se stesso, ma è perennemente dal Padre celeste, che è la sua perenne Provvidenza. Non avendo lui nulla, chiamato a vivere come gli uccelli del cielo, sempre il Padre dovrà provvedere per gli Apostoli del Figlio suo. La necessità è la sua condizione di vita. Non avendo nulla, tutto deve sempre attendersi dal Signore e tutto deve chiedere con preghiera attimo per attimo. Anche se desidera un bicchiere d’acqua, lo deve chiedere come grazia al Signore. Gesù vuole che essi si occupino solo delle cose del regno. Il resto è dono del Padre.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento (Mt 10,5-10).
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-33). 
Gli Apostoli del Signore tutto dovranno ricevere dal Padre. Essi lavorano per il regno, il Padre lavorerà per essi. Quando nasce nei loro cuori qualche necessità, alzeranno gli occhi verso il Padre e si consegnano interamente nelle sue mani. La loro dovrà essere vita ti purissima fede nel Padre che nutre gli uccelli dell’aria e veste i gigli dei campi. Essi vivono da fede in fede.
Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi (Lc 18, 1). Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani (At 20, 34). Solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità (Rm 12, 13). L'hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti, avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali (Rm 15, 27). Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così. (1Cor 7, 26). Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene (1Cor 7, 37). ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce (2Cor 6, 4). 
Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio (2Cor 9, 12). E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire (2Cor 11, 9). Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12, 10). Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità (Ef 4, 28). Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, questo nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità (Fil 2, 25). Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti (Fil 4, 6). Ogni sommo sacerdote infatti viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anch'egli abbia qualcosa da offrire (Eb 8, 3). Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? (1Gv 3, 17).
Anche le tribolazioni subite per causa del nome di Cristo Gesù sono la strada sulla quale sempre i discepoli di Gesù dovranno camminare. Ora cosa dice l’Apostolo Paolo ai Tessalonicesi? Le sue necessità e le sue tribolazioni è come se avessero perso peso. Il sapere che essi avevano conservato integra la loro fede in Cristo Gesù ha recato grande consolazione al suo cuore. È questo il principio che muove il cuore dell’Apostolo: se si deve versare anche il sangue per un’anima, quest’anima vale più che il suo sangue. Se si deve vivere privi di nulla per la salvezza di un’anima, vale la pena rinunciare al mondo intero. Sapere che con la propria vita versata in sacrificio un’anima si salva, vale proprio la pena rinunciare al mondo intero e anche alla propria vita del corpo. Tutto l’Apostolo dona per la salvezza di un’anima. A tutto deve rinunciare. La sua vita deve essere posta interamente nelle mani del Padre. Lui sa cosa deve fare per noi. A noi è chiesto solo di obbedire ad ogni comando dato a noi da Cristo Gesù. Noi viviamo per la gloria di Cristo Gesù nella quale è la gloria del Padre e il Padre vive per noi. Mirabile scambio di vita. Vita per vita. Dono per dono. 
8Ora, sì, ci sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore.
Ecco come ora l’Apostolo illumina quanto finora detto. Lui dai Tessalonicesi è stato consolato a motivo della loro fede in Cristo Gesù. Come però è stato consolato, così potrà essere rattristato. Quando l’Apostolo potrebbe essere contristato da essi? Verrebbe fortemente contristato se essi dovessero non rimanere saldi nel Signore, se essi venissero a cadere dalla fede. L’Apostolo vive per creare la fede nei cuori. La sua missione è vera opera di creazione. Quando lui crea la fede nei cuori, lui vive. Quando la fede viene meno da un cuore, è la sua vita che viene meno. La creazione e la vita della fede in un cuore, è tutto per l’Apostolo Paolo. La sua gioia è grande quando un uomo giunge alla fede. Ma anche grande è la tristezza quando un uomo perde la fede, rinnega Cristo e lo abbandona. La missione evangelizzatrice è la vita dell’Apostolo Paolo, ma è anche la sua quotidiana sofferenza. Per questo motivo tutta la sua vita è consegnata al Vangelo. Ecco qual è la vita dell’Apostolo Paolo rivelata a noi nella Seconda Lettera ai Corinzi. 
Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,26-29). 
Ecco il programma missionario dell’Apostolo Paolo: consumarsi per le anime.
Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime (2Cor 12,15). 
Quando si giunge a fare della propria vita un’offerta per il più grande bene delle anime, allora la missione evangelizzatrice e la vita dell’Apostolo sono una cosa sola. Non c’è la missione e la vita. C’è la vita offerta per la missione. Per questo l’Apostolo può dire che lui si sente rivivere a causa della fede dei Tessalonicesi. La loro vita di fede dona vita alla missione dell’Apostolo. Più essi faranno vivere la loro fede e più vita daranno all’Apostolo per la sua missione. È questo un mistero ancora tutto da mettere in luce. L’Apostolo crea la fede nei cuori e veglia perché essa porti frutti. I frutti che la fede porta donano vita anche all’Apostolo del Signore. Un esempio lo possiamo attingere dalla vita del contadino. Il contadino irrora la terra con il suo sudore. Consuma la sua vita perché la terra produca frutti preziosi. Questi frutti preziosi donano vita al contadino perché ancora e ancora possa lui irrorare la terra con il suo sudore. Paolo versa il suo sudore sull’opera dell’evangelizzazione. I frutti della fede seminata e che cresce nei cuori donano a lui vita perché possa continuare a seminare ancora e ancora la Parola del Vangelo nei cuori. Questa verità è così rivelata dall’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera:
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 
Quando la vita dell’Apostolo è pienamente vita? Quando la Parola da Lui annunciata vive nei cuori. Solo allora la sua vita è piena. Se la Parola vive solo nel suo cuore, perché Lui non la dona, allora la sua vita è misera, molto misera. La fede donata e che cresce nei cuori dona vita piena, gioia piena all’Apostolo del Signore. Quando allora un Apostolo vive? Quando fa vivere la Parola nei cuori. È verità mai da dimenticare. La Parola prima però va seminata. Poi curata perché porti molto frutto.
Questa verità e questo principio di vita lo possiamo applicare al nostro Dio. Dio dona pienezza di vita a noi. Noi dobbiamo dare pienezza di vita a Lui. Lui, nel Figlio suo ci irrora con il suo sangue, noi dobbiamo irrorare la sua vita con la nostra piena obbedienza. Isaia ci rivela che il Signore è come se mancasse di pienezza nella sua vita. Il suo popolo lo priva di vita perché gli sottrae ogni obbedienza alla sua divina volontà e Parola. Leggiamo Isaia:
Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».
Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31).
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.
Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa. Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti. 
Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. 
Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5,1-30).
Dio dona vita all’uomo donandogli la sua vita. Anche l’uomo deve dare vita a Dio donandogli la sua vita. Come dona l’uomo la sua vita a Dio? Ponendola interamente nella sua Parola. Cristo versando il suo sangue dona vita all’uomo. Come l’uomo darà vita a Cristo? Versando il suo sangue per il suo Maestro. È il discepolo che dona vita a Cristo Gesù allo stesso modo che Gesù dona vita al Padre. Come Gesù è la vita del Padre, così i discepoli sono la vita di Cristo. Mistero indicibile e inesplorabile. Ecco cosa dice Gesù ai suoi discepoli nel Vangelo secondo Giovanni:
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,1-17).
Osserviamo bene: la vite senza i tralci non può produrre alcun frutto. Cristo Gesù è tralcio eterno della vite eterna che è il Padre nello Spirito Santo. È solo una immagine. La realtà eterna è infinitamente oltre. Il mistero è non solo eterno, ma anche infinito. I discepoli sono i tralci di Cristo Gesù. È solo una allegoria. Il mistero è divinamente e infinitamente oltre. Quello che va detto e messo in luce è questa purissima verità: i frutti sono prodotti dal tralcio. Di conseguenza il tralcio è la vita della vera vite. Così ogni credente in Cristo Gesù deve considerarsi tralcio di Cristo, ma nel tralcio che lo ha generato, e cioè l’Apostolo del Signore. L’immagine è tuttavia pallida e pallida deve rimanere. Il mistero invece è divinamente e infinitamente oltre.
Osserviamo ora la linea gerarchica: Cristo Gesù nello Spirito Santo è tralcio del Padre. Nello Spirito Santo è la vita del Padre. Produce i frutti del Padre. L’Apostolo del Signore è tralcio di Cristo Gesù. Nello Spirito Santo è la vita di Cristo Gesù. Produce i frutti di Cristo Gesù. Ogni discepolo dell’Apostolo Paolo è tralcio dell’Apostolo Paolo. Nello Spirito Santo produce i frutti dell’Apostolo Paolo, che sono veri frutti di speranza, carità, fede. Se Cristo non fosse vita del Padre e non producesse i frutti del Padre neanche l’Apostolo di Cristo potrebbe produrre i frutti di Cristo. Così dicasi anche dell’Apostolo di Cristo. Se l’Apostolo di Cristo non produce i frutti di Cristo neanche coloro che sono suoi tralci potranno mai produrre è frutti del vero tralcio. Questo vale per ogni presbitero, ogni diacono, ogni cresimato, ogni battezzato, tutti tralci, nello Spirito Santo, dell’Apostolo del Signore. Ma anche ognuno è tralcio di chi lo ha generato alla purissima fede in Cristo per mezzo del sacramento del battesimo. L’immagine è molto pallida perché possa esprimere tutta l’infinita ricchezza e verità che è racchiusa nel mistero, essa però ci orienta verso il mistero da accogliere e da vivere. Oggi però nessuno vuole vedersi tralcio: né del Padre, né di Cristo Gesù, né dell’Apostolo, né del presbitero, né del corpo di Cristo. Ognuno si vuole vedere vite a se stante, senza alcuna relazione con la vera vite che è Cristo Gesù e con tutte le conseguenze che questo mistero produce nella nostra vita.
Eppure la vita di Dio scende nei cuori degli uomini attraverso questi tralci che sono sua vera vita e portatori della vera vita. Due esempi tratti dal profeta Ezechiele possono aiutarci. Ezechiele è il tralcio di Dio, tralcio profetico, attraverso il quale una pianura di ossa aride torna a divenire un popolo:
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-13). 
Il nuovo tempio del Signore, visto in visione da Ezechiele è il tralcio del Padre dal cui lato destro sgorga l’acqua che porta vita anche al Mar Morto, Mare nel quale nessuna vita vive. È questo il mistero: si è costituiti per essere vita di Dio, di Cristo, del corpo di Cristo, per dare vita a Dio, a Cristo, al corpo di Cristo, sempre nello Spirito Santo. È questo un grande mistero.
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. 
Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 12,1-12). 
In Cristo ogni Apostolo del Signore deve essere questo fiume che deve dare vita ad ogni uomo sulla nostra terra. Nell’Apostolo ogni discepolo di Gesù deve essere anche lui questo fiume che dona vita ad ogni uomo. Ecco la vita che il Padre produce attraverso il suo Tralcio Divino, Eterno, Incarnato, che è Cristo Gesù. Ogni Apostolo del Signore in Cristo, per lo Spirito Santo, è chiamato per produrre tutti questi frutti prodotti da Gesù Signore. È il mistero. Questo mistero va realizzato da ogni discepolo di Gesù.
Paolo, Apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.
In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 
Se manchiamo di questa fede nulla possiamo conoscere di quanto l’Apostolo Paolo sta rivelando del suo cuore ai Tessalonicesi. Costoro sono la sua vita. Sono i suoi tralci. Sono essi che devono produrre i suoi frutti. Mistero che si vive in Cristo, per lo Spirito Santo.
9Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi, per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio,
Per l’Apostolo Paolo ogni frutto che si produce è per grazia del Padre che ci dona in Cristo Gesù. Anche i frutti di fede, speranza, carità prodotti dai Tessalonicesi sono per grazia del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Per questo lui si chiede: Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi, per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio?
Chi è l’Apostolo Paolo? È solo amministratore dei misteri di Dio. I misteri sono di Dio. A Lui è dato solo di amministrarli. Se i misteri di Dio producono un buon frutto in Lui, questo frutto è per grazia di Dio e non per suo merito.
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21).
Se i misteri da lui amministrati producono un frutto di vera fede, speranza e carità, anche questo è per grazia del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Una breve riflessione di certo potrà aiutarci a far luce su questo grande mistero della grazia del Signore nostro Dio:
[bookmark: _Toc429118938][bookmark: _Toc430013369][bookmark: _Toc430013833][bookmark: _Toc430014790][bookmark: _Toc430015311][bookmark: _Toc430339417][bookmark: _Toc434569812][bookmark: _Toc435720402][bookmark: _Toc56404777][bookmark: _Toc62176891]Per grazia: L'amore di Dio per l'uomo è grande, paziente, instancabile, eterno; diviene di "sofferenza" e di croce nei suoi mediatori e profeti, inviati con costante premura alla ricerca di quanti si allontanano da lui. L'amore donato è grazia che salva il mondo, ogni qualvolta l'uomo offre se stesso al Signore perché la divina onnipotenza frantumi la nostra umanità di peccato e, dopo averla polverizzata, con sapienza divina la ricomponga, rinnovandola, elevandola, santificandola, conducendola nella pienezza dell'essere. È grazia il dono della verità, ma è anche grazia il dono della trasformazione della nostra vita conformemente alla verità donata. L'uomo nato da Adamo ascolta la verità del suo essere, da questa verità viene conquistato, nella fede ad essa si lascia trasformare nell'essere, con l'essere trasformato inizia il compimento della verità, che è via e luce per il conseguimento della vita eterna. Tutto è grazia: la conversione, l'adesione alla verità, la trasformazione del cuore, della mente, dei pensieri e dei sentimenti, la nuova creazione operata nel nostro cuore, la morte al peccato e la rinascita a vita nuova ed eterna. Verità e grazia sono l'una la vita dell'altra, l'una esiste nell'altra, l'una non può vivere senza l'altra. Dare la verità senza la grazia è come non dare la verità, è lasciare l'uomo nel suo antico peccato, abbandonarlo alle sue sole forze, costringerlo a vivere nel desiderio del bene, ma non nella sua realizzazione; è dire l'uomo, ma non farlo, perché se da un lato gli si indica la luce, dall'altro lo si lascia nelle tenebre; gli si parla della luce, ma non gliela si dona; gli si annunzia la vita, ma non lo si libera dalla morte.
La verità illumina, la grazia ci rende luce; la verità rivela ciò che siamo e dobbiamo essere, la grazia ci libera di ciò che siamo e ci fa ciò che dobbiamo divenire; la verità traccia i sentieri della vita, la grazia ci dona la vita perché possiamo percorrere la via della santità, nella giustizia perfetta e nell’amore. Quando la grazia entra nel cuore dell'uomo ci entra con onnipotenza di Spirito Santo: il cuore cambia, i sentimenti mutano, la razionalità si illumina, il cuore si riscalda, la mente si apre all'intelligenza del vero, la volontà accoglie la santità come forma del suo essere, la stessa corporeità e i sensi, a poco a poco vengono liberati dalla concupiscenza e resi atti a compiere il cammino della libertà. Nella grazia la vita di Dio diviene vita dell'uomo, e questi a poco a poco viene assorbito dal Signore e rivestito di santità, di bontà, di mansuetudine, di misericordia, di fame e sete per la giustizia. Nella grazia diventiamo partecipi della divina natura; Dio viene in noi e in noi abita con la sua presenza santificatrice e rinnovatrice. E tuttavia il rischio è sempre quello di chiudersi alla grazia, di concepirsi senza di essa, di tracciarsi dei sentieri sui quali l'uomo e solo l'uomo, senza Dio, ha accesso. In nome di Dio si toglie Dio dal cuore dell'uomo e in nome dell'uomo si agisce contro l'uomo, poiché senza la grazia del Signore che trasforma il cuore e lo rende capace di abbracciare una nuova esistenza e una nuova via. Nella grazia l'uomo acquisisce la vera libertà, l'autentica autonomia, la veritiera emancipazione, non da Dio ma da se stessi, poiché il nemico più grande dell'uomo è l'uomo stesso, è quell'io fatto di carne che rifiuta l'apertura allo Spirito e la consegna al Padre dei cieli perché attraverso il nostro sì egli possa compiere la nostra salvezza e nella nostra salvezza la redenzione dei fratelli. La grazia dona splendore all'intelligenza, forza alla volontà, coraggio al cuore, verità ai sentimenti, estirpa le passioni, sradica i vizi, elimina le imperfezioni. La grazia è l'alimento della libertà dell'uomo, più si cresce nella grazia, più la libertà estende la sua tenda nel cuore dell'uomo fino ad avvolgerlo tutto. Per grazia si discerne il bene dal male, si sceglie il bene si evita il male, si ama, si cammina, si procede verso il regno; per grazia si va incontro all'uomo e lo si ama secondo il volere di Dio. Beato colui che dalla grazia si lascia abitare, nella grazia vive, nella grazia muore.
Per grazia il mondo si rinnova, la società cambia, i rapporti tra gli uomini divengono giusti, veri, onesti. Lasciarsi abitare dalla grazia diviene allora l'unica via della trasformazione del mondo. I santi hanno trasformato il mondo, lo hanno condotto nella verità, perché si sono lasciati avvolgere dalla grazia del cielo e da essa muovere. La grazia avvicina l'uomo a Dio perché lo rende tempio di Dio. Più si diventa tempio di Dio, più si è anche tempio dell'uomo, per la salvezza. La grazia si vuole, si desidera, si brama, nella grazia si inizia, si cresce, si progredisce, con la grazia si lavora, si combatte, si soffre, si prega, si ama, si muore, si offre la vita. Tutto si deve fare con la grazia, tutto nella grazia, tutto per il conferimento della grazia. E così la grazia della creazione diviene grazia della redenzione, ma deve anche essere grazia di santificazione, poiché solo la realizzazione di quest'ultima grazia, frutto delle altre due, dona all'uomo pienezza di significato, compimento del suo essere, perfezione totale della sua essenza creata. Madre di Dio, Donna piena di grazia, Immacolata purissima e santissima, il segreto della tua forza, del tuo amore, la sorgente di ogni tua virtù è nella grazia che ti avvolse nel momento del tuo concepimento, ma anche in ogni momento della tua vita, attraverso la tua totale collaborazione. Tu sei Madre della grazia perché sua collaboratrice, sua serva fedele. È grazia l'essere, dato nella creazione, è grazia il nuovo essere, dato nella redenzione, è grazia l'essere, santificato dallo Spirito, ma anche grazia quell'essere che il Signore ogni giorno ci chiama a vivere per vocazione. Nella vocazione è la nostra vita, poiché in essa è la nostra santità. Aiutaci, o Madre, e noi saremo per grazia servi dell'Altissimo e servi degli uomini.
Se è per dono di Dio, se tutto è per sua grazia, a Lui sempre deve innalzarsi dal cuore dell’Apostolo un inno eterno di ringraziamento, di lode, di benedizione. È obbligo di giustizia e di verità. A Dio va dato ciò che è di Dio. Quale esempio ci aiuterà a mettere nel cuore questa altissima verità.
Il popolo dei figli d’Israele passa a piedi asciutti il Mar Rosso, mentre cavalli e cavalieri e lo stesso faraone sono sommersi dalle acque. Dal cuore di tutti si innalza un canto di lode, benedizione, ringraziamento al Signore:
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; 
con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi?
Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il panico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato.
Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 14,21-15,21). 
Anna diviene madre per opera di Dio, per sua grazia. Anche dal suo cuore si innalza a Dio un inno di lode, ringraziamento, benedizione:
Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo».
Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima.
Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.
Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 1,9-2,10). 
Nella Vergine Maria il Signore ha fatto grandi cose. Anche dal suo cuore si innalza al Signore un inno di benedizione, lode, ringraziamento:
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,26-55). 
Paolo si inserisce in questo stesso mistero. Per la sua opera i Tessalonicesi sono venuti alla fede. Per grazia di Dio essi stanno producendo un frutto di carità, fede, speranza. Quale ringraziamento potrà innalzare a Dio l’Apostolo Paolo al fine di lodare e benedire l’Autore di questa altissima grazia? Lodare e benedire il Signore, ringraziarlo ed esaltarlo è obbligo di giustizia e di verità. È Dio che ha fatto tutto questo. Purissima verità. A lui va dato ogni merito. Purissimo obbligo di giustizia. Sempre Cristo Gesù dona al Padre suo ciò che è del Padre suo. Mai è venuto meno in questi due obblighi fondamentali di giustizia e di verità. La gloria, ogni gloria è del Padre suo. Il Figlio glorifica il Padre. Il Padre glorificato glorifica il Figlio. Senza l’osservanza di questi due obblighi non vi è vera fede. Mai vi potrà essere. Senza vera fede non si producono frutti, mai. Tutta la gloria di Cristo Gesù è dal Padre. La gloria di Cristo Gesù è frutto della gloria del Padre e produce come frutto una più grande gloria per il Padre suo.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2, 11). Io non ricevo gloria dagli uomini (Gv 5, 41). E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? (Gv 5, 44). Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia (Gv 7, 18). Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica (Gv 8, 50). 
Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!" (Gv 8, 54). Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Dà gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore" (Gv 9, 24). All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?" (Gv 11, 40). 
Questo disse Isaia quando vide la sua gloria e parlò di lui (Gv 12, 41). Amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio (Gv 12, 43). E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17, 5). E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola (Gv 17, 22). Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17, 24).
Anche il discepolo di Gesù riceve ogni gloria da parte di Cristo Gesù perché sia strumento affinché una più grande gloria si innalzi a Cristo Gesù con il dono di tutta la sua vita. Si è discepoli di Cristo Gesù – è questa la grande gloria a noi conferita – per porre tutto noi stessi a servizio della gloria di Cristo Gesù. Quando entreremo in questo mistero sapremo chi è un Cristiano.
10noi che con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che manca alla vostra fede?
Ecco il desiderio dell’Apostolo Paolo visitare la comunità dei Tessalonicesi per completare ciò che manca alla loro fede. Noi con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che manca alla vostra fede. Chi deve concedere la grazia è il Signore. Ma il Signore potrebbe avere sul suo Apostolo altri desideri. Quale desiderio deve prevalere? Di certo quello del Signore. La sapienza eterna sempre deve governare ogni desiderio dell’uomo. Anche se i desideri dell’Apostolo sono nello Spirito Santo, sempre si chiede a lui il sacrificio dei suoi desideri. Lo Spirito Santo li suscita e noi ne dobbiamo fare un sacrificio al Signore. Anche questo è mistero della nostra purissima fede. Abbiamo un esempio mirabile in Abramo. Ad Abramo prima il Signore dona un figlio, poi gli chiede di farne un sacrificio per il Signore. Sono questi i misteri che spesso l’uomo rifiuta.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio» (Gen 17,1-8).
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,1-15).
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
Sempre si deve completare o aggiungere ciò che manca alla nostra fede. Non solo alla nostra fede, ma anche alla nostra carità e alla nostra speranza.
Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione (Rm 6, 5). Il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria (Ef 1, 14). Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24). Noi che con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che manca alla vostra fede? (1Ts 3, 10). Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3, 16). Perciò, lasciata da parte l'istruzione iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte e della fede in Dio (Eb 6, 1). E la pazienza completi l'opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla (Gc 1, 4). Allora venne data a ciascuno di essi una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli che dovevano essere uccisi come loro (Ap 6, 11).
E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? (Mt 6, 27). Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta (Mt 6, 33). Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!" (Mt 27, 23). Ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono (Mc 4, 17). Ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto (Mc 4, 19). E aggiungeva: "Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione (Mc 7, 9). In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda (Lc 1, 39). Aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione (Lc 3, 20). Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria (Lc 4, 24). 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro (Lc 4, 42). Poi aggiunse: "Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani (Lc 11, 5). Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? (Lc 12, 25). Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta (Lc 12, 31). E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno" (Lc 23, 42). Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi" (Gv 21, 19). Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2, 48). Molti però di quelli che avevano ascoltato il discorso credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila (At 4, 4). Disse allora lo Spirito a Filippo: "Va’ avanti, e raggiungi quel carro" (At 8, 29). Egli allora, fatto segno con la mano di tacere, narrò come il Signore lo aveva tratto fuori del carcere, e aggiunse: "Riferite questo a Giacomo e ai fratelli". Poi uscì e s'incamminò verso un altro luogo (At 12, 17). Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfilia (At 14, 24). 
Quand'essi ebbero finito di parlare, Giacomo aggiunse (At 15, 13). Raggiunta la Misia, si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro (At 16, 7). Quelli che scortavano Paolo lo accompagnarono fino ad Atene e se ne ripartirono con l'ordine per Sila e Timòteo di raggiungerlo al più presto (At 17, 15). Noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Troade dove ci trattenemmo una settimana (At 20, 6). Quando ci ebbe raggiunti ad Asso, lo prendemmo con noi e arrivammo a Mitilène (At 20, 14). Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a Gerusalemme (At 25, 1). Ma il centurione, volendo salvare Paolo, impedì loro di attuare questo progetto; diede ordine che si gettassero per primi quelli che sapevano nuotare e raggiunsero la terra (At 27, 43). Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato (Rm 5, 12). La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20).
E io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita (Rm 7, 9). Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede (Rm 9, 30). Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi (2Cor 7, 13). Fratelli, ecco, vi faccio un esempio comune: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa (Gal 3, 15). Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore (Gal 3, 19). Quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene (Fil 1, 17). Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni (1Tm 6, 12). 
Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna (2Tm 2, 10). Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa (Eb 10, 36). Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza (2Pt 1, 5). Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo (1Gv 4, 17). Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio" (Ap 19, 9). Poi aggiunse: "Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino (Ap 22, 10). Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro (Ap 22, 18).
Giungere, raggiungere, aggiungere sono tre verbi che rivelano che tra il prima e il dopo vi è un cambiamento, a volte anche sostanziale. Il dopo non è identico al prima. A noi tutti è chiesto di raggiungere la perfezione della fede, della speranza, della carità. A noi tutti è chiesto di camminare verso l’acquisizione di tutte le virtù. Per noi tutti è obbligo raggiungere la vita eterna.
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (2Pt 1,3-15). 
L’Apostolo Paolo corre dietro Cristo. Prega perché il Signore colmi di sapienza ogni discepolo di Gesù. Si affatica e lotta per dare pienezza di compimento al suo ministero. Aggiunge alla sua vita cosa ancora manca. Prega e lavora per aggiungere alla vita dei discepoli ciò che manca ad essa.
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo (Fil 3,1-16).
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 
Ognuno non solo è obbligato a conoscere ciò che manca. Deve anche chiedere allo Spirito Santo che gli manifesti cosa ancora manca alla sua fede, speranza, carità, giustizia, prudenza, fortezza temperanza. Ogni discepolo di Gesù deve essere specchio per gli altri perché tutti sappiano ciò che loro manca. Sapendo ciò che ci manca, possiamo iniziare quel lungo cammino di ascesi al fine di portare a compimento la nostra vita.
Ecco come lo Spirito Santo rivela, per tramite dell’Apostolo Giovanni, ciò che manca ad ogni Apostolo della Chiesa di Cristo Gesù che è nella Provincia di Asia. Dopo questa rivelazione non ci sono più scuse nel giorno del giudizio. Ognuno è stato avvisto. Ora spetta a lui mettere ogni impegno:
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.
All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22). 
Ogni discepolo di Gesù deve essere per ogni altro discepolo di Gesù questa luce di verità evangelica perché ognuno possa conoscere qual è lo stato della sua vita spirituale. La conoscenza è necessaria.
Ora facciamo una prova. Leggiamo quanto l’Apostolo scrive ai Corinzi e esaminiamoci su ogni cosa da lui vissuta. Il suo esempio è eloquentissimo. È purissima via per un retto e sano esame di coscienza.
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,2-10).
È questo un ottimo testo per un serio esame di coscienza. La vita dell’Apostolo diviene per noi perfetto specchio per esaminare la nostra vita.
11Voglia Dio stesso, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù guidare il nostro cammino verso di voi!
Poiché l’Apostolo Paolo sa che lui può solo manifestare a Dio, nostro Padre e al Signore nostro Gesù Cristo, ogni suo desiderio, ora manifesta loro questo suo desiderio con preghiera accorata: Voglia Dio stesso, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù Cristo guidare il nostro cammino verso di voi!
L’Apostolo sa però che di ogni desiderio dovrà farne un sacrificio al suo Dio e Signore. Questo significa che sempre lui dovrà dire: sia fatta la tua volontà e non la mia. Ma dopo aver manifestato questo suo desiderio, sa che il Signore porta la pace nel suo cuore. Questo è il suo grande insegnamento. La preghiera è sempre esaudita con il dono della pace. Questa sua regola così la manifesta e la insegna ai Filippesi:
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,4-9).
Quando il cuore è nella pace, il desiderio è sacrificato al Signore nostro Dio. Sacrificare ogni desiderio, dopo aver pregato, è vero sacrificio e vera oblazione in onore del Signore. Sempre la sua volontà deve essere fatta. Ecco come l’Apostolo Paolo sacrifica al Signore il suo desiderio di raggiungere Cristo Gesù nella gloria del Paradiso. È un grande desiderio.
Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte piuttosto per il progresso del Vangelo, al punto che, in tutto il palazzo del pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. In tal modo la maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più ardiscono annunciare senza timore la Parola. Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che io sono stato incaricato della difesa del Vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non rette, pensando di accrescere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. 
Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,12-30).
Beato quel discepolo di Gesù che sa sacrificare al Signore ogni suo desiderio. Se questo avviene, Lui sarà sempre nella volontà del suo Dio e Padre. Questa è però una scienza che si apprende solo alla scuola dello Spirito Santo.
12Il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi,
L’amore del discepolo di Gesù deve essere in tutto simile all’amore del Padre nostro celeste: Come si vive questo amore? Ecco le regole date da Gesù Signore, sono regole che mai verranno meno. Sono regole eterne.
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 
E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38).
Sono regole che mai vanno disattese. Possiamo anche dire che si amano i fratelli e quanti non sono fratelli in Cristo vivendo tutto il Vangelo. Ecco cosa raccomanda l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani:
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto. 
Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità. E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,1-13). 
Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano (Rm 10, 12). Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10). Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi (Ef 1, 15). Per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che avete verso tutti i santi (Col 1, 4). Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell'amore vicendevole e verso tutti, come è il nostro amore verso di voi (1Ts 3, 12). E questo voi fate verso tutti i fratelli dell'intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a farlo ancora di più (1Ts 4, 10). Di non parlar male di nessuno, di evitare le contese, di esser mansueti, mostrando ogni dolcezza verso tutti gli uomini (Tt 3, 2). Perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi (Fm 1, 5).
Al cristiano basta il suo amore verso tutti vissuto alla maniera di Cristo Gesù per creare nei cuori l’amore per Gesù Signore. Ecco perché l’Apostolo prega il Signore perché faccia crescere e sovrabbondare i Tessalonicesi nell’amore fra di loro e verso tutti, come sovrabbonda l’amore dell’Apostolo Paolo per i Tessalonicesi. Questa preghiera dovrebbe essere la preghiera quotidiana di ogni discepolo di Gesù. La preghiera è vero sacrificio di amore.
13per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi.
Perché i Tessalonicesi devono sovrabbondare di purissimo amore, sul modello di Cristo Gesù, sull’esempio dell’Apostolo Paolo? Ecco il fine: per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo con tutti i suoi santi. 
Sarebbe sufficiente che oggi i cristiani leggessero della Scrittura Santa, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento questo solo versetto dell’Apostolo Paolo, e subito apparirebbe tutta la falsità della loro predicazione sulla misericordia del Signore. Questa misericordia predicata oggi è una misericordia privata di ogni verità rivelata. È una misericordia pensata dagli uomini nemici di Cristo Gesù, nemici del Padre celeste, nemici dello Spirito Santo, nemici della rivelazione, nemici della sana dottrina, nemici della verità. È una misericordia che ha un solo fine: cancellare tutto il mistero rivelato di Dio e dell’uomo e al suo posto innalzare la falsa antropologia e la falsa teologia come strumento a servizio del pensiero degli uomini.
Ecco perché l’Apostolo ha questo vivo desiderio di visitare la comunità di Tessalonica. Deve aggiungere ciò che manca alla loro fede, perché quando il Signore Gesù Cristo verrà, dovrà trovarli perfetti e irreprensibili in ogni cosa. Li dovrà trovare perfettamente piantati nel suo Vangelo e per il Vangelo piantati nel suo cuore. Chi non è trovato piantato nel Vangelo e per il Vangelo nel cuore di Cristo Gesù, non può entrare nella gloria del Padre e del Signore nostro Gesù Cristo. Verità eterna e immodificabile. 
Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore (Lc 1, 6). Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 8). Perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo (Fil 1, 10). Perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo (Fil 2, 15). Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). 
Ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto (Col 1, 22). Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti (1Ts 2, 10). Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare (1Tm 3, 2). Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio (1Tm 3, 10). Proprio questo raccomanda, perché siano irreprensibili (1Tm 5, 7). 
Ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Tm 6, 14). Il candidato deve essere irreprensibile, sposato una sola volta, con figli credenti e che non possano essere accusati di dissolutezza o siano insubordinati (Tt 1, 6). Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev'essere irreprensibile: non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto (Tt 1, 7). Linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti confuso, non avendo nulla di male da dire sul conto nostro (Tt 2, 8). La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio (1Pt 2, 12). Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace (2Pt 3, 14).
Quando Cristo Gesù verrà, dovrà trovarci nel suo Vangelo e nel suo cuore. È il suo cuore il “carro” che ci conduce nelle dimore eterne. Se non siamo trovati nel suo cuore e nel suo Vangelo, per noi le porte del Paradiso resteranno chiuse. Cristo Gesù è quel “carro di fuoco con cavalli di fuoco” che deve portarci nel cielo così come fu portato Elia.
Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero a Betel. I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Ed egli rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò»; e andarono a Gerico. I figli dei profeti che erano a Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme.
Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. (2Re 1,1-13). 
Oggi però si insegna da ogni parte che Cristo a nulla serve per essere portati nel regno eterno del nostro Dio. Ognuno è carro per se stesso. Non appena uno muore, la sua anima è già nei cieli santi. Basta solo questa eresia e tutta la Scrittura Santa viene svuotata della sua verità.
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Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole (1Ts 4,13-18). 
Prima verità: Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. L’Apostolo opera un’altissima divisione. È come se separasse il mondo in due. Quelli che vivono della vera speranza che nasce dalla vera fede in Cristo Gesùm che a sua volta nasce dalla predicazione della vera Parola e del vero Vangelo di Cristo Gesù e il resto del mondo che non ha speranza. Non ha la speranza vera. Questo resto del mondo vive di speranze che esso si crea di volta in volta in volta. 
In verità oggi anche i discepolo di Gesù vivono senza vera speranza. Vivono senza vera speranza, perché vivono senza la vera fede in Cristo Gesù e vivono senza la vera Parola o il vero Vangelo di Cristo Gesù. Si semina una parola falsa, nasce una fede falsa, segue una speranza falsa.
Ecco tre affermazioni che dicono qual è oggi la fede dei credenti in Cristo Gesù, parlo dei credenti cattolici: “Dio non giudica nessuno, perché lui è misericordia eterna”. “Dio accoglie tutti nel suo regno e tutti domani saremo in paradiso”. “L’inferno non esiste. Se esso esiste, è vuoto”. Essendo questa speranza falsa, è anche falsa la fede sulla quale essa si fonda. Scomparsa la vera speranza, scompare anche l’abisso che separa seguaci di Cristo Gesù e seguaci del mondo. 
Ecco allora il grande caos e la grande confusione creata dai discepoli di Gesù. Le conseguenze della perdita della vera speranza sono gravissime e sono conseguenze teologiche, conseguenze cristologiche, conseguenze soteriologiche, conseguenze pneumatologiche, conseguenze ecclesiologiche, conseguenze mariologiche, conseguenze missionologiche, conseguenze antropologiche, conseguenze escatologiche, conseguenze anche ecologiche, di sana ecologia evangelica. Ecco perché l’Apostolo Paolo illumina le menti dei Tessalonicesi. La loro speranza deve essere ben fondata sulla Parola del Signore. 
Seconda verità: Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Cristo Gesù è la sola verità del Vangelo. Ogni altra verità va attinta in Cristo. Chi è Cristo Gesù? È colui che è morto ed è risorto. 
Ecco ora la verità della fede: Il Padre, Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui tutti coloro che sono morti Chi è morto in Cristo, in Cristo risorgerà. Chi è vissuto in Cristo, sarà avvolto da Cristo nella sua risurrezione. 
Ora l’Apostolo fonda la verità del suo annuncio sul fondamento della Parola del Signore. Quanto lui sta dicendo, non è pensiero del suo cuore, è vera Parola di Dio. Se è vera Parola di Dio, essa è Parola degna di fede. Su di essa si può edificare la propria fede, la si deve edificare.
Ecco la prima verità che va messa nel cuore: chi alla venuta del Signore sarà ancora trovato in vita, non avrà alcuna precedenza, alcun vantaggio su coloro che sono già morti. Chi muore deve morire nella pace. Chi vive, deve vivere senza alcuna illusione e l’illusione è sempre frutto dell’ignoranza o della falsità che si è introdotta nella Parola di Dio e di conseguenza anche nella fede che nasce dalla Parola. 
Oggi possiamo dire che moltissimi sono gli introduttori di ogni falsità nella Parola del Signore. Ma altrettanto moltissimi  sono i coltivatori di queste falsità nel campo di Dio. Se vogliamo una immagine perfetta pensiamo a Lucifero. Lui, inventore e introduttore della falsità nel suo cuore, fu seguito da un terzo degli Angeli del cielo e divennero coltivatori della sua falsità. 
Nell’ultimo secondo abbiamo avuto non più di dieci persone. introduttrici della falsità nella parola del Signore e sono bastate queste dieci persone introduttrici di falsità per formarsi in pochi anni migliaia e migliaia di coltivatori della loro falsità. 
Non vi fu scuola di teologia, non vi fu seminario, non fi fu ateneo teologico, non vi fu facoltà teologica, non vi fu università  teologica  non vi fu istituto teologico, in cui non siano entrati i coltivatori delle loro falsità e hanno portato a cancrena tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Oggi tutto il popolo di Dio è avvelenato da questo veleno di falsità, prima introdotta dagli inventori e poi coltivata con arte diabolica dai coltivatori di ogni errore, menzogna, falsità, inganno.
Terza verità: Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Ecco cosa avverrà nel giorno della gloriosa Parusia del Signore: Gesù stesso, a un ordine, l’ordine viene dal Padre, alla voce dell’arcangelo, l’arcangelo è Michele, il principe delle milizie celesti, e al suono della tromba di Dio, la tromba serve per radunare tutte le genti, discenderà dal cielo. Discenderà rivestito con le vesti della sua gloria eterna. 
Ecco l’ordine che seguirà: prima risorgeranno i morti in Cristo, quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro sulle nubi, per andare incontro al Signore, in alto, e così saremo sempre con il Signore, Il rapimento è vera trasformazione del nostro corpo di carne in corpo spirituale, immortale, incorruttibile, glorioso. 
Osserviamo bene. L’Apostolo non parla della sorte di coloro che non sono morti nel Signore, neanche parla di coloro che sono in vita ma non sono nel Signore e neppure parla di quanti non sono discepoli di Gssù. L’Apostolo illumina i credenti in Cristo. Mettendo nei loro cuore la purissima verità di Cristo. Per Lettera si devono annunciare quelle verità necessarie alla comunità perché viva la vera fede e viva di vera fede nella pace. Ogni altra cosa va chiarita a voce, di presenza. Anche questa è sana e perfetta metodologia evangelica.
Quarta verità: Confortatevi dunque a vicenda con queste parole. Conosciuta la verità, ognuno deve essere voce della verità conosciuta per tutto il corpo di Cristo. Dopo che la verità è stata annunciata sul fondamento della Parola del Signore, a nessuno più è lecito dubitare. Dopo che l’Apostolo ha parlato, finisce ogni discussione, muore ogni falsità e menzogna, ognuno deve essere voce della verità e la verità non è dell’Apostolo. La verità è di Dio. L’Apostolo sempre deve parlare sul fondamento della Parola del Signore. Dalla Parola ogni verità va tratta. Con la Parola ogni falsità va denunciata. Con la Parola ogni confusione va chiarita. Con la Parola ogni dubbio aa illuminato. La Parola va attinta nelle Scritture Canoniche, la verità contenuta nelle Scritture Canoniche va attinta nello Spirito Santo e, per lo Spirito Santo, nel cuore di Cristo Gesù e nel cuore del Padre.

In sintesi ecco il contenuto di tutto questo Capitolo IV:
Signore è Gesù. Nel nome del Signore gli altri. Gesù, il Crocifisso, è il Signore. È Signore e anche Redentore, Salvatore, Messia, Rivelatore del Padre per ogni uomo. È Signore e Giudice dell’universo. La sua Parola è la sola che è verità per ogni uomo. Ogni uomo deve obbedienza alla sua volontà. La volontà di Gesù Signore deve essere accolta e fatta propria da ogni uomo, se vuole entrare nella vita, se vuole ottenere la salvezza. Questa è la verità della nostra fede. Dio non parla all’uomo se non per mezzo di Gesù, il Signore; non salva se non per mezzo di Lui, non redime se non in Lui, con Lui per Lui. 
Ogni uomo deve accogliere Lui. Ogni uomo che accoglie Lui deve portare a Lui. Ogni uomo che ha accolto Lui, qualsiasi ministero viva all’interno della comunità dei credenti nel suo nome, nel suo nome può solamente parlare, agire, operare, cioè nella sua grazia e nella sua verità. Nessuno uomo è Signore di un altro uomo, nessun uomo ha parole di salvezza vera per un altro uomo al di fuori del solo ed unico Signore, che è Gesù. 
Ogni cristiano in questo deve mettere tutta l’attenzione possibile. Mai deve dare la sua volontà, i suoi desideri ai fratelli. Egli deve invece dare solo la verità, la grazia, i pensieri, la volontà, i desideri di Gesù, il Signore e per questo deve Lui per prima amarli, farli diventare sua vita e poi trasmetterli al mondo intero. 
L’obbligo dell’Apostolo del Signore: dare solo la volontà del Signore. Anche chi è stato costituito Apostolo del Signore Gesù non ha ricevuto se non questo obbligo e deve vivere questo ministero: dare al mondo intero solo la volontà di Gesù Signore. Altre mansioni egli non ha ricevuto dal Signore, altre mansioni non deve svolgere. È questa la fedeltà dell’Apostolo del Signore nei riguardi di Cristo Gesù e degli uomini suoi fratelli. 
L’Apostolo del Signore mai potrà essere fedele all’uomo se non sarà fedele a Cristo ed è fedele a Cristo se è fedele alla consegna ricevuta che è una sola: dare la grazia e la verità del Maestro e Signore per la salvezza di chiunque crede per avere la vita eterna. Neanche le forme sono lasciate alla libera volontà dell’uomo. Anche le forme devono essere quelle di Cristo Gesù e per questo l’Apostolo del Signore deve conoscere tutto di Cristo, per imitarlo in ogni suo comportamento, non secondo la lettera, ma secondo l’insegnamento e la comprensione di verità che dona lo Spirito di Gesù Signore. 
La volontà della persona nella volontà per tutta la Chiesa. Dio ha una volontà universale di salvezza ed è per ogni uomo. Questa volontà universale è quella che la Chiesa deve insegnare ad ogni uomo indistintamente. Nessuno può appropriarsi del Vangelo per farne un suo particolare statuto. Il Vangelo è per ogni uomo, di ogni tempo. Il Vangelo è la regola universale della vita eterna. La volontà della persona mai può discostarsi dalla volontà di Dio che è per ogni uomo. Ciò che invece deve cambiare è la modalità storica attraverso la quale e nella quale la volontà universale di Dio viene ad essere incarnata. La modalità storica dipende essenzialmente dal carisma e dalla vocazione. 
Carisma e vocazione sono personali, sono lo specifico del singolo, sono la forma e la modalità attraverso cui egli deve incarnare il Vangelo nel tempo. Essendo il carisma e la vocazione unici, unica è anche la forma e la modalità di un uomo di vivere e di incarnare il Vangelo nella sua storia, che è unica e irripetibile. Ognuno deve chiedere al Signore che gli manifesti la sua particolare vocazione. Ognuno deve chiedere al Signore che gli faccia comprendere qual è il suo carisma, chiedendo anche una grazia sempre più grande perché lo sviluppi in ogni sua energia soprannaturale di vita e di benedizione.
Insegnare come piacere a Dio. Dire solo la volontà del Signore. Fare solo la volontà del Signore. Dio si compiace di una cosa sola: del compimento della sua volontà. Piace al Signore, è a Lui gradito chi lo ascolta e mette in pratica la sua Parola, quella che egli ci ha consegnato in Cristo Gesù. Dio non ha altre Parole da consegnarci, non ha altra verità da darci. Non può compiacersi in altre cose se non nel fare noi la sua volontà, secondo la sua Parola, consegnata a Cristo, da Cristo data agli Apostoli, dagli Apostoli data perennemente ad ogni uomo perché la faccia legge della sua vita. 
Se Dio si compiace solo di chi compie la sua volontà, è giusto che la Chiesa e chi nella Chiesa è preposto al dono della volontà di Dio, impegni ogni sua energia non solo a dare la Parola ad ogni uomo, ma anche ad insegnarla secondo la pienezza di verità che sgorga dallo Spirito Santo. C’è un modo nuovo di fare pastorale ed è questo: insegnare la Parola, donandola nella sua purezza di dottrina e di contenuto, mostrare come la Parola si vive e si attua, conducendo ogni uomo a vivere gradualmente tutta la Parola del Signore, in modo che possa piacere a Dio in tutto. Di Cristo il Padre si è compiaciuto. Ma chi è Cristo Gesù? È colui che è venuto per fare la volontà del Padre, in una obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.
Solo nella santità si può separare volontà di Dio e sentimenti dell’uomo. Uno dei pericoli di sempre per l’Apostolo del Signore è la confusione che potrebbe lui per primo creare tra volontà di Dio e sua personale volontà. Potrebbe pensare di donare la volontà di Dio, in realtà altro non dona che la sua personale volontà, i suoi personali pensieri. Chi dovesse fare questo, sappia che compie un atto di sacrilegio. È vera profanazione della verità. La Chiesa mette tanta attenzione a che non si profani il Corpo e il Sangue di Cristo. Mette tutta l’attenzione possibile a che nessuna simulazione avvenga nel dono del Corpo di Cristo. Essa ha sanzionato con la più grave censura la simulazione ed è simulazione quando si finge, quando il segno esterno che si pone è privo della verità del sacramento. 
Simula chi dona pane comune invece che il vero Corpo e Sangue di Cristo. Simula chi finge di celebrare un sacramento e in realtà non lo celebra. Nessuno però bada alla simulazione quotidiana che avviene nella Parola del Signore. Si finge sia nel dono della Parola, sia nell’insegnamento della Parola a tutti i livelli. Questa è vera e propria simulazione, che non produce alcuna salvezza. Questa simulazione avviene sempre quando il predicatore del Vangelo non cresce in santità, in sapienza e grazia. 
Questo avviene sempre quando il predicatore del Vangelo vive in uno stato abituale di peccato. Non c’è in lui vivo lo Spirito del Signore e quanto dice è parola e pensiero di uomo, è simulazione vergognosa che porta in rovina i cuori, le menti, lo spirito e l’anima. In questa simulazione risiedono tutti i guai dell’evangelizzazione. Ognuno di noi è chiamato ad una più grande santità, se vuole evitare di non cadere in questo orrendo peccato. 
Predicazione e confusione. Quando avviene lo scambio del pensiero, della volontà di Dio con il pensiero e la volontà dell’uomo entriamo nel campo della confusione. Una predicazione confusa, simulata, non è vera predicazione, non è vero annunzio. Da questa predicazione non nasce la salvezza. Questa predicazione non genera santificazione nei cuori. Questa predicazione confusionale non serve alla Chiesa, non serve alle anime, non serve al mondo. Questa predicazione confusionale genera caos, confusione, ambiguità nei cuori, nelle menti. Questa predicazione confusionale fa della Chiesa una Torre di Babele e della Pentecoste una nuova confusione delle lingue, dal momento che ognuno predica il suo proprio cuore e la sua propria volontà. In questo il predicatore del Vangelo deve essere onesto. 
La sua onestà deve essere a prova di evidenza. Quanto egli dice deve essere evidentemente Vangelo, lo deve anche dimostrare. Nulla di suo egli mette in ciò che dice; nulla di suo dona alla Chiesa, ai cuori, al mondo. Questa onestà deve essere a tutti manifesta, a tutti quindi bisogna rendere ragione di ciò che si annunzia e si predica. Anche il missionario del vangelo, lo stesso Apostolo di Cristo Gesù deve rendere ragione alla Chiesa e alla comunità della sua onestà. Ognuno la può chiedere; a tutti deve essere manifestata e mostrata. Questa legge è universale, vale per ogni persona nella Chiesa di Dio. 
Santifica l’anima chi santifica il corpo. La santità del corpo è segno della santità dell’anima. Santità e rispetto del corpo. Per grazia si governa il corpo. Una cosa che non bisogna separare nella salvezza è l’anima dal corpo. L’uomo è uno ed indivisibile. Nasce uno, muore uno, risuscita uno, eternamente muore o vive uno. Anima e corpo sono l’uomo. L’uomo è singolo, unico, irripetibile, storico. Nasce cioè in un tempo, solo in quel tempo, in quel tempo consuma la sua vita. Come non c’è divisione nell’uomo, così non c’è rinascita dell’anima, o dello spirito in altri corpi. Un solo uomo, una sola anima, un solo corpo, un solo spirito, una sola storia, una sola vita sulla terra. Una sola salvezza, una sola redenzione, una sola santificazione: del corpo, dello spirito, dell’anima. Si deve santificare l’anima e il corpo, perché anima e corpo sono l’uomo e l’uomo deve santificarsi, non l’anima, non il corpo. 
La santità dell’uomo investe sia l’anima, che il corpo, come anche lo spirito. Se il corpo non si santifica è segno che neanche l’anima si santifica e se l’anima non si santifica impossibile è la santificazione del corpo. Una sola santificazione: del corpo e dell’anima, perché uno solo è l’uomo: anima incorporata, corpo animato. Per grazia si santifica l’anima, per grazia si santifica il corpo, senza nessuna differenza. Si chiede a Dio la santificazione del corpo, si chiede a Dio la santificazione dell’anima con la stessa preghiera, ma anche con lo stesso desiderio e anelito di santificazione. La santità del corpo è il suo uso secondo la volontà di Dio nei pensieri, nei desideri, nelle azioni, nei comportamenti, nelle relazioni. In ogni funzione che il corpo esercita, tutto deve essere vissuto conforme alla volontà di Dio. 
La verità dei costumi è dalla verità di Dio. L’uomo nella verità di Dio fa atti veri. Le regole di Dio, non di un uomo. Dio chiama alla santità. Il mondo chiama all’impurità. L’uomo da cambiare. L’uomo è fatto di relazioni anche con il suo corpo. Il suo corpo non può essere strumento di peccato né per sé, né per gli altri. Sono da evitare tutti quei gesti, quei comportamenti, quelle abitudini, quelle tradizioni, quegli usi, quei costumi, anche quelle mode che in qualche modo rendono il corpo dell’uomo o della donna uno strumento di concupiscenza, di lussuria, di impurità, di lascivia, o di un qualsiasi altro desiderio che contraddice la legge di Dio, manifestata in ogni sua parte nel Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, secondo la pienezza di verità cui conduce quotidianamente lo Spirito del Signore attraverso gli Apostoli di Cristo Gesù. 
Far dipendere le regole della sana moralità cristiana da tempo, dalla storia, dalla tradizioni, dagli usi degli uomini è assai deleterio. Il peccato rimane sempre peccato e un cuore sa quando è impuro. Un occhio sa quando non è puro e uno sguardo sa quando è cattivo. La santità o è di tutto l’uomo, corpo anima e spirito o non è santità. Dio chiama alla santità, il mondo chiama all’impurità. Che non vi sia più desiderio di santità lo attesta oggi il fatto che l’uomo vive schiavo del suo corpo, anzi lo attesta il fatto che l’uomo vive solo per il suo corpo e fa del suo corpo solo un oggetto di piacere lecito e illecito, sovente, anzi troppo sovente, peccaminoso, fino a raggiungere l’abominio, quando si compiono azioni che attestano la “depravazione” della stessa natura umana. Su questi argomenti oggi si tende a giustificare tutto, indistintamente tutto, anche i peccati più gravi circa il sesto comandamento. 
Quando si inganna il fratello in materia di fede e di morale. Si inganna il fratello in materia di fede e di morale quando si inoculano nel suo cuore e nella sua mente non la volontà di Dio e i suoi pensieri, ma la volontà e i pensieri dell’uomo. Poiché i pensieri dell’uomo nascono dalla superbia e dalla concupiscenza che si annida nelle sue membra, si inganna l’uomo in materia di fede e di morale ogni qualvolta non si presta alcuna attenzione alla verità e alla santità che Dio esige da ogni suo figlio, da ogni uomo, perché fatto da Lui a sua immagine e somiglianza. L’inganno è il più grande tradimento non tanto verso l’uomo, quanto verso il Signore. È tradimento perché spesso ci si serve del nome del Signore per condurre in perdizione l’uomo, tutti gli uomini e non un uomo in particolare. 
I più grandi mali nascono per l’uomo da questo tradimento e si tradisce sempre l’uomo quando parla il peccato in chi deve annunziare la volontà del Signore, in chi deve insegnare la sua Parola, in chi deve illuminare sulla sua verità. L’uomo oggi si inganna in due modi: facendo appello alla volontà di Dio per giustificare i più orrendi misfatti; facendo appello alla carità per lasciare perpetrare questi orrendi misfatti. Non c’è volontà di Dio se non quella rivelata, manifestata in Cristo Gesù. Non c’è carità verso l’uomo se non nella verità. La carità è verità e la verità è carità. Né la verità senza la carità, né la carità senza la verità. Annunziare la carità senza la verità è ingannare l’uomo. La verità salva. Annunziare la verità senza la carità è ingannare l’uomo. La carità salva nella verità e la verità salva nella carità.
Cosa è la carità fraterna. Lo Spirito Santo riversato in noi è il solo albero dell’amore. La carità fraterna è amare l’altro con il cuore di Cristo, con la volontà del Padre, con l’intelligenza e la sapienza dello Spirito Santo. Si ama il fratello donando la nostra vita a lui. Gliela dobbiamo donare però secondo la volontà di Dio e non secondo la nostra. Gliela dobbiamo dare donandogli la volontà di Dio, perché solo nel dono della volontà di Dio si amano i fratelli. Chi deve insegnarci come si ama, donando la nostra vita nella carità e nella verità di Cristo Gesù al mondo intero, è lo Spirito Santo di Dio. È Lui il solo albero sul quale cresce il nostro amore per il Signore e per i fratelli. Lui è dentro di noi, se noi siamo nella volontà di Dio, se la volontà di Dio compiamo. Lui è dentro di noi per insegnarci a compiere la volontà di Dio, per darci la forza per compiere la volontà di Dio. 
Lo Spirito riversa nei nostri cuori la verità e la grazia di Cristo, lo Spirito la trasforma in nostra vita, lo Spirito la fa maturare come frutto di salvezza per il mondo intero. Senza la luce, la sapienza, la forza dello Spirito Santo si ama alla maniera umana, non si ama secondo Dio. Non si ama secondo Dio quando dal nostro amore un cuore non è condotto all’amore del Signore. Il vero amore è dare ad ogni uomo il Signore, fonte, principio, culmine di ogni amore vero tra gli uomini.
Fede nello Spirito Santo e nella preghiera. Il cristiano deve credere che preghiera vera e santa è quella che lo Spirito del Signore suscita nel suo cuore. Il cristiano deve credere nella preghiera suscitata dallo Spirito e vi crede se la innalza al Signore e mai si ferma finché essa non viene esaudita. La fede del cristiano deve essere duplice: nello Spirito Santo che suscita la preghiera, nell’esaudimento da parte di Dio di questa preghiera. Nella fede invoca lo Spirito Santo perché susciti nel suo cuore la preghiera vera e santa; nella stessa fede innalza la preghiera al Signore e attende che essa venga esaudita dal Padre. Senza fede nello Spirito del Signore e nella preghiera, mai nessuna preghiera sarà santa, ma anche nessuna preghiera potrà essere esaudita da Dio. La fede è tutto per il cristiano e senza fede nulla di santo verrà mai generato dal suo cuore. 
Cosa è l’onore per il cristiano? Il cristiano è uomo di onore. Ma cosa è l’onore per il cristiano. Per il cristiano l’onore deve consistere in una cosa sola: rendere sempre credibile il Signore dinanzi agli occhi del mondo intero. Come lo renderà credibile? Mostrando attraverso la sua vita la verità della Parola di Cristo Gesù, che è Parola di Dio. Niente che dovesse contraddire, o inficiare, o rendere meno credibile la Parola del Signore, deve essere compiuto, detto, proferito, pensato, scritto dal cristiano. Tutto invece deve essere detto e fatto per mostrare al mondo la verità del nostro Dio e Signore. 
L’onore si deve dare a Dio anche nelle più piccole cose, nei più piccoli pensieri, in ogni più piccola manifestazione della nostra vita. A tutto il cristiano deve rinunciare, se ciò che sta facendo mette in pericolo l’onore per il suo Dio. Basterebbe questa semplice regola, per trasformare l’esistenza di una persona. L’onore del cristiano è la più alta santità e chi non si santifica, di certo non rende onore a Dio, non rende onore alla Chiesa, non rende onore al suo nome cristiano, né a tutto ciò che egli fa nella Chiesa del Signore Gesù. 
La pace è frutto e dono. La pace è il frutto del mistero di passione, morte, risurrezione e ascensione gloriosa al Cielo di Gesù Signore. La pace è il dono che lo Spirito Santo ci fa di questo frutto e si manifesta come rigenerazione, riconciliazione, perdono dei peccati, amicizia con Dio, anzi familiarità con Dio. Dio ci introduce nella sua famiglia, perché ci fa figli adottivi in Cristo Gesù. L’uomo ottiene da Dio il dono della pace. Deve trasformarlo in un frutto di pace da donare al mondo intero. Lo trasforma in un frutto di pace, vivendo la perfetta obbedienza di Cristo Gesù. Lo dona al mondo intero mettendosi a servizio della Parola, del Vangelo. 
Dona la pace chi dona la Parola, chi dona il Vangelo, e nella Parola e nel Vangelo dona Cristo Gesù, Signore e Principe della pace, di ogni pace vera che nasce sulla terra. Senza Parola, senza Vangelo, senza Cristo non c’è pace vera, perché non c’è vera riconciliazione, vera rigenerazione, vero ristabilimento della nostra relazione con Dio. La pace è dono che Dio ci fa nello Spirito Santo per opera di Cristo Gesù. La pace è dono che Dio fa al mondo attraverso la nostra partecipazione allo stesso mistero di Cristo, mistero di passione e di morte perché la morte sia vinta e la vera pace discenda sulla terra. Non c’è Pace senza Vangelo. Il dono del Vangelo porta la pace vera sulla terra. La pace vera è nel Vangelo donato, accolto, vissuto.
Il lavoro come pena. Dio non ha creato l’uomo per il lavoro. Lo ha creato perché custodisse il suo giardino. Il giardino dava all’uomo ogni nutrimento. Nel giardino c’era anche l’albero della vita. All’uomo era stato dato il compito di coltivare la terra, ma come esercizio di una signoria partecipata. Poi l’uomo peccò e il lavoro da esercizio della signoria partecipata dell’uomo sul creato divenne una pena, si trasformò in sudore di fronte, poiché dopo il peccato per comando del Signore la terra da sola produce spine e triboli. Tutto, l’uomo deve strappare alla terra se vuole vivere, ma deve strapparlo con il sudore della fronte. Questa pena è per ogni uomo. Ogni uomo è obbligato a procurarsi il cibo con il sudore della fronte. Le forme e i modi sono molteplici. L’obbligo rimane. Le forme e i modi sono per l’uomo. L’obbligo non può essere annullato dalla forma o dalla modalità. Un bambino di certo non può fare lavori pesanti. Ma di certo un bambino non può vivere nell’ozio. Dovrà imparare come ci si guadagna il pane con il sudore della fronte, anche se le modalità e le forme devono essere applicate alla sua età, alla sua forza, alle sue capacità. Insegnare che il pane che uno mangia deve essere frutto del proprio lavoro è la più alta educazione alla vita. Educare un bambino a mettere a frutto le sue doti di intelligenza e di sapienza perché quello è il modo di guadagnarsi il pane quotidiano, anche questa è educazione. 
La nostra società oggi è malata. È malata di vizi, di cattiva educazione, anzi di mala formazione. Essa non insegna più ai bambini che anche il più piccolo, il più povero giocattolo che essi pretendono è frutto del sudore di chi ha dovuto lavorare per loro. A nessuno più si insegna che il sudore è il sangue dell’uomo sparso per il proprio sostentamento e il sostentamento di altri uomini. Questo significa che ogni rapporto con le cose deve essere un rapporto di lavoro. Chi vuole un rapporto con le cose lo può fondare solo sul lavoro. E questo è obbligo generale, universale, di tutti indistintamente, dei piccoli e dei grandi, dei poveri e dei ricchi. Ognuno che ha qualcosa, deve averla come sudore di sua fronte. È, questo, principio difficile da capire, ma è il solo principio che deve regolare la giustizia sulla quale fondare ogni nostra relazione. 
La santità è nel proprio ministero. La santità per ogni uomo consiste nell’osservanza dei comandamenti, nella pratica delle beatitudini, nell’esercizio secondo verità, grazia e giustizia del proprio ministero. Senza l’osservanza secondo verità, giustizia e grazia del proprio ministero nessuna santità sarà mai possibile. L’esercizio del proprio ministero è la forma personale della santità. Comandamenti e beatitudini devono essere calati nella forma, o modalità del proprio ministero e vissuti alla perfezione esercitando il ministero, o l’ufficio al quale ci ha preposto il Signore. 
Chi separa la santità dall’espletamento secondo verità, grazia e giustizia del proprio ministero, costui sappia che non è cosa gradita al Signore e tutto ciò che non è gradito al Signore ci allontana dalla santità. Anzi ci rende colpevoli dinanzi a Dio e ai fratelli. Nell’espletamento del proprio ministero l’esemplarità deve essere perfetta, sempre, in ogni azione. Ognuno pertanto, se vuole raggiungere la santità deve conoscere quali sono le responsabilità del suo ministero e assolverle tutte nella verità, nella grazia, nella giustizia. Questo principio ci dice che la santità è differente da persona a persona, perché differente è la grazia, la verità e la giustizia secondo le quali assolvere il proprio ministero. Differente è la missione, la vocazione, il carisma, il dono celeste che presiede alla nostra operosità tra i nostri fratelli.
Vita decorosa. La vita è decorosa quando la si vive nella giustizia, nella verità, nella grazia. Quando la si conduce nei comandamenti e nelle beatitudini. Quando ognuno, attraverso il suo personale lavoro, ha di che vivere, di che coprirsi, dove rifugiarsi, dove trovare un luogo per il suo riposo, o per la sua vita intima, dove nessun altro deve gettare lo sguardo, perché appartiene all’essenza di se stesso. Quando uno attraverso il proprio lavoro si è messo in condizione di avere una vita decorosa, è giusto che consenta ai suoi fratelli che anche loro abbiano una vita decorosa. Abbiano una vita provvista dei beni necessari per il suo decoroso svolgimento. Il problema è uno solo: qual è il limite del decoro personale? Questo decoro è senza limiti? Il decoro personale ha il limite dell’amore e della carità. 
Cristo Gesù è venuto per insegnarci a dare decoro alla vita dei fratelli e Lui personalmente l’ha donato, donando se stesso come vita per la vita del mondo intero. Se Cristo si è liberato del suo corpo, anche il suo corpo ha offerto per noi, possiamo noi pensare di tenere tutto per noi, accaparrare ogni bene, mentre in realtà siamo chiamati a dare ai fratelli quanto è necessario loro per vivere? Il Vangelo è questa vocazione a far sì che l’altro viva attraverso la nostra rinunzia, la nostra giustizia, la nostra carità, il nostro distacco dai beni di questo mondo, la nostra povertà in spirito. Non ci può essere santità, se non nella giustizia delle nostre relazioni con le cose di questo mondo. Su questo è giusto che ognuno si faccia l’esame di coscienza. Il cristianesimo essenzialmente è questa relazione di giustizia e senza questa relazione giusta e santa nessuno può essere gradito al Signore. Nessuna relazione di giustizia può essere mai fondata sulla trasgressione dei comandamenti e delle beatitudini. Anche questo è essenziale al cristianesimo. 
La salvezza della storia nella giustizia. Questo ci conduce ad un’altra verità. La salvezza della storia nasce dalla pratica della giustizia, secondo la potenza di grazia e di verità che sgorgano dal cuore di Cristo Signore. Chi vuole portare salvezza nella storia, deve ricolmarla di vera e santa giustizia e nessuna giustizia sarà mai santa, se non si vive secondo verità il rapporto con Dio e con gli uomini. L’unico modo possibile per vivere secondo verità questo rapporto di giustizia è incentrarlo e fondarlo, edificarlo e costruirlo sulla Parola del Vangelo.
 La Parola del Vangelo è l’unica capace di portare salvezza nella storia, perché essa è l’unica parola di giustizia vera sulla nostra terra. Anche questa verità deve essere proclamata con fermezza, se si vuole iniziare a costruire un mondo più equo e più giusto. Questo però ci porta ad un’altra affermazione di principio: il cristianesimo è la religione della verità. La verità è la Parola del Vangelo. La verità è la Parola detta e vissuta. La grazia è finalizzata alla vita nella Parola. La Chiesa deve insegnare il Vangelo, deve insegnarlo dicendolo, deve insegnarlo vivendolo. Ogni Parola di Vangelo non vissuta è una Parola di Vangelo non insegnata. 
Quando avrà fine il mondo? La venuta della fine del mondo non è oggetto di rivelazione. Questa è verità assoluta. Chiunque dovesse preannunziarla, è semplicemente falso profeta, bugiardo e mentitore. Dio ha riservato a sé la conoscenza di quest’ora. Neanche gli Angeli del cielo lo sanno e neanche al Figlio il Padre ha dato potere di rivelarlo. Gesù conosce quest’ora come mistero, non la conosce come verità da rivelare. Se il Padre non ha dato al Figlio il potere di rivelare quest’ora, non lo darà a nessun’altra creatura, né in Cielo, né sulla terra, né negli inferi. La storia ha sempre smentito i falsi profeti e sempre li smentirà. 
I mali dell’ignoranza. La verità evangelica dona pace al cuore quando è conosciuta. Quando non si dona la verità evangelica, ma si danno pensieri umani, questi altro non sono che vera, pura ignoranza della verità di Dio. L’ignoranza non produce mai frutti di pace, di misericordia, di bontà, di carità, di giustizia, di santità. L’ignoranza è la causa invece dei molti mali che nascono sulla nostra terra. Chi vuole liberare il mondo dai mali, deve liberarlo dall’ignoranza e lo libera dall’ignoranza in un modo solo: donandogli la bellezza e lo splendore della verità di nostro Signore Gesù Cristo. 
Il primo dono da fare: la verità. Prima il dono della verità. Poi della grazia. Un solo errore corrompe tutta la verità. Nel dono della verità il cristiano deve essere assai esigente, meticoloso, puntuale, preciso al massimo. Nel dono della verità a lui non è consentito alcun errore. Ogni errore nella verità precipita il mondo nelle tenebre. Tutto è iniziato con la falsità inoculata in un cuore. Tutto prosegue con la falsità che si lascia abitare nei cuori. La verità è il primo dono da dare ai fratelli. Gesù mandò i suoi apostoli per il mondo a predicare il Vangelo, ad annunziare loro la verità che salva. La verità salva per se stessa. La verità però si compie e fruttifica nella grazia. La grazia è il terreno dove si coltiva e si fa fruttificare la verità. 
La grazia senza la verità la si può paragonare ad un campo incolto. È bello il campo, ma incolto, non è stato seminato in esso il seme della verità di Cristo e di Dio. Un campo di grazia non seminato con la verità di Dio produce ogni genere di erbacce di male. Chi vuole la salvezza dell’uomo deve seminare il suo cuore con la verità e deve irrorarlo con la grazia, perché la verità germogli e produca frutti di vita eterna. La verità è verità se è tutta verità. Un solo errore nella verità, fa la verità non verità. È questo uno dei tanti mali della predicazione attuale: dire alcune verità ma impastate in un mare di falsità. Così agendo, si dona semplicemente falsità al mondo. Per questo è più che urgente rimettere la verità sul candelabro. Cristo è la verità. In Cristo è ogni verità. Chi vuole donare la verità, deve donare il vero Cristo. Cristo Gesù si dona nella vera Parola del Vangelo. È dal Vangelo che bisogna partire se si vuole riportare il mondo nella verità. 
Lo Spirito Santo memoria viva di Cristo. Lo Spirito Santo è la memoria viva di Cristo Gesù nel senso che è attraverso la sua luce di sapienza, di intelligenza, di scienza e di conoscenza che noi possiamo veramente sapere chi è Cristo Gesù. Lo possiamo sapere nell’oggi della nostra storia, in questo preciso, puntuale momento in cui il Signore ci ha chiamato a vivere i nostri giorni su questa terra. Dicendo che lo Spirito Santo è memoria viva di Cristo si vuole dire una cosa sola: lo Spirito del Signore dona di Cristo una vera conoscenza e questa conoscenza è aggiornata perpetuamente all’ora attuale della nostra storia e della nostra vita. 
Poiché la vita del cristiano è vera se si conforma alla vita di Cristo Gesù, chi potrà mai conoscere secondo verità la vita di Cristo Gesù per adeguare ad essa la propria vita, conformandola in ogni suo più piccolo particolare? Questa capacità non è data a nessun uomo. Se nessun uomo possiede questa capacità per sé, di certo non può possederla per gli altri. Questo potere è solo dello Spirito del Signore. È Lui che deve rendere vivo Cristo Gesù dinanzi ai nostri occhi, agli occhi del nostro cuore e della nostra mente, perché noi ci conformiamo a Lui. Lo Spirito lo rende vivo oggi per oggi, domani per domani. 
Il Cristo di oggi non potrà essere il Cristo di domani, perché la conformazione operata, oggi domani dovrà crescere e maturare, per questo è necessario che lo Spirito nuovamente presenti Cristo al vivo, si faccia memoria viva di Cristo, perché la nostra conformazione sia sempre attuale, perfettamente attuale, aggiornata all’ora presente della nostra vita e della nostra storia, della storia personale, ma anche della storia del mondo. La Chiesa vive di questa memoria viva dello Spirito Santo. È lo Spirito Santo la vita della Chiesa, perché è Lui la memoria viva della sua vita. 
Dalla verità la soluzione ai quesiti della mente. Molti sono i quesiti che nascono nella mente dell’uomo. Una sola è la via per la giusta risposta. Questa unica via è la conoscenza di Cristo Gesù e della sua Parola. Ogni risposta che prescinde dalla vera, attuale conoscenza di Cristo è una risposta che non produce, non genera salvezza, non dona novità di vita al cuore dell’uomo. Su questo bisogna operare una vera rivoluzione in campo teologico. Occorre rivedere tutta la metodologia delle nostre inchieste pastorali. Quasi tutte queste inchieste non partono dalla conoscenza vera di Cristo Gesù. Partono dalla esigenze dell’uomo, si fermano alle esigenze dell’uomo. Ma sono esigenze che ha posto in essere il cuore dell’uomo, non il cuore di Dio. Sono esigenze che trovano la loro soluzione dal cuore dell’uomo, non dal cuore di Dio. Prima di chiederci cosa vuole l’uomo, dobbiamo interrogarci su cosa vuole il Signore per l’uomo. Questa domanda non può avere alcuna vera risposta, se non si parte dal cuore di Cristo e dal suo mistero. È Cristo che dobbiamo formare nei cuori. È Cristo che dobbiamo conoscere. È Cristo che dobbiamo dare come risposta ad ogni quesito della mente dell’uomo. 
La tromba di Dio. Cosa è il giudizio. Cosa è la risurrezione. La tromba è uno strumento che serve per chiamare persone a raccolta. Essa è immagine, figura di ciò che avverrà alla fine del mondo. Dio chiamerà a raccolta dinanzi a sé ogni uomo. Ogni uomo dovrà presentarsi dinanzi alla sua divina maestà per rendere ragione delle sua azione mentre era nel corpo. Poiché il corpo è parte costitutiva della persona umana e non un accessorio inutile, è l’uomo, corpo e anima, che sarà chiamato in giudizio. Dovrà rispondere dell’intera sua vita. La risurrezione è la ricomposizione dell’uomo attraverso il dono del corpo all’anima, in modo che si ricomponga la persona umana, che fino a questo momento era segnata dalla morte, viveva nella morte. Il corpo però è dato all’anima non nella sua materialità, ma trasformato in spirito dalla potenza del Signore. Anima spirituale nel suo vero corpo spirituale si presenteranno dinanzi al Signore per rendere ragione di ogni azione compiuta nella vita sulla terra. 
Gioia eterna. Pena del danno. Pena del senso. L’inferno è alimentato dai cani muti. Il giudizio porta un uomo alla gioia eterna nel Paradiso, oppure alla dannazione eterna nell’inferno, o nel buio eterno lontano per sempre da Dio. La teologia antica ha sempre distinto due pene che si vivono nell’inferno: la pena del danno, la pensa del senso. La pena del danno è il rimorso eterno per aver preferito le creature a Dio, il momento all’eternità, la gioia passeggera e momentanea di peccato a quella eterna. Questa pena è il verme che non muore. È la disperazione dell’uomo. Per il niente ha perso il tutto e non può più averlo. La pena del senso invece sono i tormenti ai quali è sottoposto sia il corpo che l’anima. È pena indicibile. È pena eterna. 
Nessuna pena sulla terra può esserle simile. Non lo è per estensione. Non lo è per durata. Quella investe tutto l’essere dell’uomo, in ogni sua parte, per tutta l’eternità. Tutte le pene di questo mondo, tutti i supplizi, tutti i dolori se si dovessero abbattere contemporaneamente su di un uomo, non sono paragonabili neanche ad un solo istante della pena del senso che si vive nell’inferno. Dicendo che l’inferno è alimentato dai cani muti si vuol dire una cosa sola: i cattivi pastori che non avvisano l’uomo del pericolo della dannazione eterna cui va incontro, sono i primi alimentatori dell’inferno. Per il loro mutismo, molte anime si dannano. Di queste anime loro sono responsabili. 
Tutto è dalla verità e dalla grazia. Ci si consola con il dono della verità. La falsità genera turbamento, inquietudine. La verità dona pace, sollievo allo spirito, all’anima, allo stesso corpo. Il cristiano è chiamato a conservare la sua vita nella grazia e nella verità di Cristo Gesù. È chiamato anche a dare la grazia e la verità ad ogni suo fratello. È questa la vera consolazione che un’anima possa dare ad un’altra anima. Non c’è consolazione se non nel dono della verità e della grazia. 
Ognuno pertanto è obbligato non solo a crescere Lui nella grazia e nella verità, ma anche a donare la grazia e la verità per la consolazione e la gioia dei suoi fratelli. Nessuno conoscerà mai a sufficienza il potere di consolazione e di speranza che possiede in sé la pura verità di Cristo Gesù. Gesù consolava con il dono della verità. Donava la verità del Padre e la gente accorreva per riceverla. Esempio mirabile di questa consolazione sono i discepoli di Emmaus. Da uomini disperati, sconsolati, delusi, tristi, senza conforto alcuno ricevono la consolazione da Cristo con il dono della sua verità e si trasformano in seminatori di consolazione per l’intera Chiesa. Questa è la forza della verità di Cristo: la trasformazione del cuore di un uomo. 
Lo Spirito guida attraverso i credenti. Il cristiano non autore. Autore è lo Spirito Santo. È questa una verità che bisogna annunziare con fermezza. L’uomo è strumento dello Spirito. Non sempre si deve pensare ad una sua azione diretta. La sua azione spesso è indiretta. Si serve di un solo uomo per annunziare al mondo intero tutta la verità attuale di Cristo Gesù, necessaria alla Chiesa e all’umanità per la sua rinascita o fioritura spirituale. Molti sono coloro che sarebbero disposti ad accogliere direttamente la rivelazione dello Spirito Santo. Pochi in verità quanti sanno accogliere lo Spirito che si manifesta loro attraverso l’opera dei loro fratelli. Questa non volontà di accogliere lo Spirito Santo che si manifesta in via indiretta risiede in un errore della mente sia del cristiano, che dell’uomo in generale. Spesso si pensa l’altro autore della verità e per questo la si rifiuta. 
Autore della verità mai è l’uomo. Autore della verità è solo lo Spirito del Signore. Non c’è verità sulla terra che non abbia come autore lo Spirito del Signore. Il cristiano che vuole essere attento ascoltatore dello Spirito Santo deve essere uomo di profondo discernimento. Il suo spirito deve essere pronto non solo a discernere la verità di Dio dalla falsità dell’uomo, ma anche ad accogliere la verità dello Spirito Santo in ogni sua manifestazione, diretta o indiretta che sia. Chi sa discernere e accogliere la manifestazione indiretta dello Spirito, è un uomo che è sulla buona via della giustizia e della personale santificazione; è un uomo che può portare tanta consolazione in questo mondo. 
Nell’umiltà si dona e si accoglie la verità. La verità si accoglie e si dona nella grande umiltà del cuore. Ma chi è veramente l’umile? È colui che sa vedere Dio dove Dio agisce e si manifesta. Lo sa vedere perché lui il Signore cerca, il Signore vuole, il Signore ama, il Signore adora, il Signore serve. Lui sa che il Signore è la sua vita, la vita del Signore cerca ovunque essa si manifesta. La cerca perché la vita del Signore è la sua vita. Lui vive alimentandosi del Signore e per questo lo accoglie ovunque scorge i segni della sua vera presenza. Il superbo che non vive della vita del Signore, non ha bisogno del Signore e per questo non lo cerca dove si manifesta, dove si è manifestato; non lo accoglie né direttamente, né indirettamente. Non lo accoglie, perché non ha bisogno di Lui.
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[bookmark: _Toc86525098][bookmark: _Toc227912075][bookmark: _Toc227937424]Raccomandazioni: santità di vita e carità
1Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. 
Ora l’Apostolo rivolge una supplica e una preghiera accorata ai Tessalonicesi. La sua preghiera riguarda ancora una volta la loro fede, speranza, carità. Sono, queste, tre virtù dinamiche non statiche. Sono come un albero piantato nel loro cuore. Sono come il granello di senape della parabola evangelica. Queste virtù una volta che vengono piantate nel cuore, devono divenire tre grandi alberi.
Ecco il contenuto della preghiera e della suppliche rivolta dall’Apostolo ai Tessalonicesi nel Signore nostro Gesù Cristo: “Come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più”. Come crescere è vita per un albero e più si cresce e più si portano frutti, così è per l’albero delle virtù teologali e cardinali. Più esse crescono in noi e più copiosi saranno i nostri frutti. Un tempo nell’ascetica si insegnava che “non progredire è regredire”. Chi non cresce diminuisce, giungendo fino alla morte non solo della fede, ma anche di ogni altra virtù. Per questo si deve mettere ogni impegno per crescere. 
Ecco perché è più che necessario che le comunità cristiane vengano aiutate nella loro crescita spirituale. Se un albero non viene aiutato nella sua crescita, perché abbandonato a se stesso, il contadino non potrà mai sperare di portare i suoi frutti al mercato. Oggi la Chiesa vuole proiettarsi all’esterno. Vuole portare i suoi frutti al mercato. Ma quali frutti potrà mai portare se l’albero dei cristiani è stato abbandonato a se stesso? Anzi si dice che neanche più c’è bisogno di alberi cristiani, perché bastano alberi umani. Il Vangelo però così non pensa e così non insegna. Cristo Gesù vive di un altro pensiero.
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Lc 13,1-9). 
E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano (Mt 6, 28). Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio" (Mt 13, 30). Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami" (Mt 13, 32). 
Dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa (Mc 4, 27). Ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra" (Mc 4, 32). 
Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele (Lc 1, 80). Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 40). E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2, 52). Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono (Lc 8, 7). Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro (Lc 12, 27). È simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami" (Lc 13, 19). 
Egli deve crescere e io invece diminuire (Gv 3, 30). La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo (At 9, 31). Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva (At 12, 24). Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero ogni giorno (At 16, 5). Così la parola del Signore cresceva e si rafforzava (At 19, 20). Ed egli continuò: "Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi (At 22, 3). Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere (1Cor 3, 6). Ora né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere (1Cor 3, 7). 
E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione (2Cor 7, 15). Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia (2Cor 9, 10). Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura (2Cor 10, 15). In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore (Ef 2, 21). Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo (Ef 4, 15). Dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4, 16). Perché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo, con la mia nuova venuta tra voi (Fil 1, 26). 
Perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio (Col 1, 10). Senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio (Col 2, 19). Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell'amore vicendevole e verso tutti, come è il nostro amore verso di voi (1Ts 3, 12). Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole (2Ts 1, 3). Evita le chiacchiere profane, perché esse tendono a far crescere sempre più nell'empietà (2Tm 2, 16). Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi, così che molti ne siano infettati (Eb 12, 15). Come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza (1Pt 2, 2). Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18).
Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede (Fil 1, 25). Abbi premura di queste cose, dèdicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso (1Tm 4, 15). Costoro però non progrediranno oltre, perché la loro stoltezza sarà manifestata a tutti, come avvenne per quelli (2Tm 3, 9).
L’Apostolo Paolo deve essere per noi il perfetto modello di ogni azione missionaria. Nella sua persona la Chiesa è tutta proiettata verso l’esterno – oggi si dice Chiesa in uscita – e tutta proiettata verso il suo intero – oggi questa dimensione si sta smarrendo –. L’Apostolo non solo crea le comunità. Dopo averle create pone presbiteri in essi per la loro cura e anche vescovi perché vigilino su di esse perché il Vangelo da Lui seminato possa crescere e produrre molti frutti. A nulla serve creare delle nuove comunità perché in esse crescano figli della perdizione o per fare di esse dei covi di eresie. È questa vigilanza sulle comunità create la vera forza della missione evangelizzatrice. Un cristiano veramente “cristianizzato” è capace di “cristianizzare” il mondo. Un cristiano che da cristiano diviene non cristiano porterà sempre nel mondo il veleno della falsità e della menzogna.
È sufficiente pensare alla vigorosa difesa della verità dell’eucaristia, della verità del corpo di Cristo, della verità della risurrezione, della verità del Vangelo, della verità dello stesso mistero di Gesù Signore, della verità della morale che deve governare l’uomo rigenerato in Cristo, per comprendere quanto sia necessaria la vigilanza all’interno della stessa chiesa. Proviamo a leggere qualche brano di questa vigorosa difesa della verità sulla quale ogni comunità deve fondarsi:
Verità dell’eucaristia: Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 
Verità del corpo di Cristo: Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31). 
Verità della risurrezione: Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato Apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,1-28). 
Verità del vangelo: Paolo, Apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia (Gal 1,1-24). 
Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. Ora neppure Tito, che era con me, benché fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere; e questo contro i falsi fratelli intrusi, i quali si erano infiltrati a spiare la nostra libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi; ma a loro non cedemmo, non sottomettendoci neppure per un istante, perché la verità del Vangelo continuasse a rimanere salda tra voi. Da parte dunque delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un Apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare. Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?». Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno. Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,1-21). 
Verità del mistero di Gesù Signore: Paolo, Apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 
Verità della morale: Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 
Sarebbe sufficiente riportare nelle comunità cristiane anche una sola di queste verità ed esse sarebbero liberate da questo mare di confusione che ci sta distruggendo tutti. Invece sembra che si giochi a chi porti nelle comunità più errori, più eresie, più falsità, più menzogne, più inganni. Urge una reazione energica e forte come quella che sempre l’Apostolo Paolo operava ogni qualvolta vedeva nello Spirito Santo anche il più piccolo pericolo per la fede in Cristo Gesù. La Chiesa si edifica sulla verità di Cristo. Si privi la Chiesa della verità di Cristo ed essa diventa un covo dove Satana ha il suo trono. Una Chiesa debole al suo interno non ha alcuna forza evangelizzatrice all’esterno. Ora chi deve rendere la Chiesa forte nel suo interno sono proprio gli Apostoli del Signore. È loro missione rendere sempre più bella la Chiesa.
2Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.
Ora l’Apostolo Paolo si appella all’autorità di insegnare che gli è stata data da Cristo Gesù e che va sempre esercitata nello Spirito Santo. La fede in Cristo necessariamente deve trasformare la vita del discepolo di Gesù, allo stesso modo che un innesto trasforma la vita di un albero. Come l’albero fruttifica secondo la natura della gemma innestata in esso, così il cristiano deve produrre secondo Cristo Gesù che è stato innestato nella sua vita. I frutti del cristiano devono essere frutti di Cristo e non più secondo la sua vecchia natura. Dell’innesto l’Apostolo Paolo parla nella Lettera ai Romani, anche se in un contesto assai differente. Questa sua verità può essere applicata anche al cristiano, nella cui vecchia natura di un tempo Cristo è stato innestato. Tuttavia va detto che per rapporto a Cristo Gesù l’immagine è assai povera. Le manca tutta la pienezza della verità della generazione in Cristo Signore.
A voi, genti, ecco che cosa dico: come Apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti? Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,13-36). 
Tuttavia non è sufficiente conoscere. È necessario crescere in ogni genere di conoscenza. Senza la crescita nella conoscenza, veniamo inevitabilmente ingoiati da ogni falsità e inganno. Noi siamo come degli alberi in mezzo alle spine. O ci ergiamo sopra le spine con una crescita di verità in verità, oppure le spine ci soffocheranno e ci copriranno dei loro errori, falsità, inganni. Se non si cresce nella conoscenza, ben presto ogni verità viene soffocata e muore. Privata la fede di ogni verità, rimane solo il sentimentalismo. Ma il sentimentalismo è il nemico della fede. La nostra fede cresce sulla purissima conoscenza della verità del mistero:
La quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù (Mt 1, 25). Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità (Mt 7, 23). Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: "Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? (Mt 9, 4). Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare (Mt 11, 27). Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi (Mt 12, 25). Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero (Mt 12, 33). Egli rispose: "Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato (Mt 13, 11). Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: "Ipocriti, perché mi tentate? (Mt 22, 18). 
E Gesù rispose loro: "Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio (Mt 22, 29). Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco (Mt 25, 12). Ma egli negò di nuovo giurando: Non conosco quell'uomo (Mt 26, 72). Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo. E subito un gallo cantò (Mt 26, 74). Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano (Mc 1, 34). Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? (Mc 2, 8). Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre" (Mc 10, 19). Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: "Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda" (Mc 12, 15). Rispose loro Gesù: "Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? (Mc 12, 24). Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre (Mc 13, 32). Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi dite" (Mc 14, 71). 
Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni" (Lc 1, 18). Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo" (Lc 1, 34). Per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati (Lc 1, 77). Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere" (Lc 2, 15). Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti (Lc 2, 44). Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? (Lc 5, 22). Ma Gesù era a conoscenza dei loro pensieri e disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Alzati e mettiti nel mezzo!". L'uomo, alzatosi, si mise nel punto indicato (Lc 6, 8). Ed egli disse: "A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perchè vedendo non vedano e udendo non intendano (Lc 8, 10). Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce (Lc 8, 17). 
Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un fanciullo, se lo mise vicino e disse (Lc 9, 47). Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: "Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra (Lc 11, 17). Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto (Lc 12, 2). Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse (Lc 12, 47). Quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più (Lc 12, 48). Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete (Lc 13, 25). Egli disse: "Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio (Lc 16, 15). 
Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre" (Lc 18, 20). Gli rispose: "Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi" (Lc 22, 34). Ma egli negò dicendo: "Donna, non lo conosco!" (Lc 22, 57). Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti (Lc 23, 49). Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete (Gv 1, 26). Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele" (Gv 1, 31). Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33). Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico" (Gv 1, 48). 
Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti (Gv 2, 24). Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva" (Gv 4, 10). Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei (Gv 4, 22). Ma egli rispose: "Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete" (Gv 4, 32). Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio (Gv 5, 42). E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?" (Gv 6, 42). Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: "Questo vi scandalizza? (Gv 6, 61). Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (Gv 6, 69). I Giudei ne erano stupiti e dicevano: "Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?" (Gv 7, 15). Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso (Gv 7, 17). 
Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato" (Gv 7, 29). Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!" (Gv 7, 49). Gli dissero allora: "Dov'è tuo padre?". Rispose Gesù: "Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio" (Gv 8, 19). Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte" (Gv 8, 52). E non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola (Gv 8, 55). E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce (Gv 10, 4). Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei" (Gv 10, 5). Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10, 14). Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore (Gv 10, 15). Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono (Gv 10, 27). 
Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre" (Gv 10, 38). Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno (Gv 13, 18). E del luogo dove io vado, voi conoscete la via" (Gv 14, 4). Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?" (Gv 14, 5). Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto" (Gv 14, 7). Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? (Gv 14, 9). lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 14, 17). Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). 
Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato (Gv 15, 21). E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me (Gv 16, 3). Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio" (Gv 16, 30). Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo (Gv 17, 3). Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola (Gv 17, 6). Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato (Gv 17, 25). E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro" (Gv 17, 26). Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli (Gv 18, 2). Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?" (Gv 18, 4). Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote (Gv 18, 15). 
Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta (At 1, 7). Allora essi pregarono dicendo: "Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai designato (At 1, 24). Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza (At 2, 28). Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi (At 3, 16). Finché salì al trono d'Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe (At 7, 18). Ma i loro piani vennero a conoscenza di Saulo. Essi facevano la guardia anche alle porte della città di giorno e di notte per sopprimerlo (At 9, 24). Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni (At 10, 37). E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi (At 15, 8). Dice il Signore che fa queste cose da lui conosciute dall'eternità (At 15, 18). Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta" (At 17, 20). 
Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio (At 17, 23). Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni (At 18, 25). Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca (At 22, 14). Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i sommi sacerdoti e tutto il sinedrio; vi fece condurre Paolo e lo presentò davanti a loro (At 22, 30). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio (At 23, 28). Che conosci a perfezione tutte le usanze e questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza (At 26, 3). La mia vita fin dalla mia giovinezza, vissuta tra il mio popolo e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei (At 26, 4). Poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato (Rm 1, 19).
Essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa (Rm 1, 21). E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno (Rm 1, 28). E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa (Rm 1, 32). Del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (Rm 2, 18). E la via della pace non conoscono (Rm 3, 17). Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato (Rm 3, 20). Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli (Rm 8, 29). Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). E questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria (Rm 9, 23). Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza (Rm 10, 2). 
Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? (Rm 11, 34). Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro (Rm 15, 14). Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione (1Cor 1, 21). Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria (1Cor 2, 8). Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio (1Cor 2, 11). Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato (1Cor 2, 12). Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2, 16). L'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno (1Cor 3, 13). 
Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto (1Cor 8, 3). E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2). La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia (1Cor 13, 9). Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto (1Cor 13, 12). Ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me (1Cor 14, 11). Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna (1Cor 15, 34). Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli (1Cor 16, 15). Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi (2Cor 2, 4). Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! (2Cor 2, 14). 
La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini (2Cor 3, 2). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così (2Cor 5, 16). Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 21). Distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio, e rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al Cristo (2Cor 10, 5). Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? (Gal 4, 9). Sta scritto infatti: Rallègrati, sterile, che non partorisci, grida nell'allegria tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell'abbandonata, più di quelli della donna che ha marito (Gal 4, 27). 
Poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in lui prestabilito (Ef 1, 9). Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente (Ef 3, 3). E conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 3, 19). Finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo (Ef 4, 13). Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo (Ef 4, 20). E anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del Vangelo (Ef 6, 19). Ve lo mando proprio allo scopo di farvi conoscere mie notizie e per confortare i vostri cuori (Ef 6, 22). E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento (Fil 1, 9). Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre (Fil 2, 22). lo mando perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia (Fil 2, 26).
Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo (Fil 3, 8). E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3, 10). Il quale è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6). Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo vostre notizie, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9). Perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio (Col 1, 10). Ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria (Col 1, 27). Perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo (Col 2, 2). 
E avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore (Col 3, 10). Che io mando a voi, perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori (Col 4, 8). Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù (1Ts 4, 2). Non come oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono Dio (1Ts 4, 5). In fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8). Il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità (1Tm 2, 4). Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità (1Tm 4, 3). Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore (2Tm 2, 19). 
Che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità (2Tm 3, 7). E che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù (2Tm 3, 15). Paolo, servo di Dio, Apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, abominevoli come sono, ribelli e incapaci di qualsiasi opera buona (Tt 1, 16). La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6). Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie (Eb 3, 10). Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi Conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro (Eb 8, 11). Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati (Eb 10, 26). Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione (Gc 5, 11). 
È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente (1Pt 2, 19). Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro (2Pt 1, 2). La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza (2Pt 1, 5). Alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà (2Pt 1, 6). Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo (2Pt 1, 8). Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza (2Pt 1, 16). Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima (2Pt 2, 20). Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato (2Pt 2, 21). 
Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18). Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti (1Gv 2, 3). Chi dice: "Lo conosco" e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui (1Gv 2, 4). Ma chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui (1Gv 2, 5). Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno (1Gv 2, 13). Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno (1Gv 2, 14). Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora (1Gv 2, 18). Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità (1Gv 2, 21). Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui (1Gv 3, 1). Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto (1Gv 3, 6). Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli (1Gv 3, 16). 
Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore (1Gv 3, 19). Qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa (1Gv 3, 20). Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3, 24). Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore (1Gv 4, 6). Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio (1Gv 4, 7). Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore (1Gv 4, 8). Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito (1Gv 4, 13). Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti (1Gv 5, 2). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 5, 20). 
Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità (2Gv 1, 1). Ora io voglio ricordare a voi, che già conoscete tutte queste cose, che il Signore dopo aver salvato il popolo dalla terra d'Egitto, fece perire in seguito quelli che non vollero credere (Gd 1, 5). Costoro invece bestemmiano tutto ciò che ignorano; tutto ciò che essi conoscono per mezzo dei sensi, come animali senza ragione, questo serve a loro rovina (Gd 1, 10). Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve (Ap 2, 17). A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi (Ap 2, 24). All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto (Ap 3, 1). I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all'infuori di lui (Ap 19, 12). 
La conoscenza è dono. Si conosce per dono. Il dono è di Dio ed è per rivelazione. Se si esclude la rivelazione l’uomo non conosce Dio nella purezza della sua verità e neanche l’uomo conosce nella purezza della sua verità. Non solamente la conoscenza è dono. Nella conoscenza si deve sempre crescere. Ma anche la crescita nella conoscenza è dono. Il dono è fatto dal Signore ad alcune persone. È fatto a queste persone perché siano esse a dare il dono della conoscenza ad ogni altro uomo. Se chi ha ricevuto in dono la conoscenza, non rende partecipe gli altri di questo dono, l’atro rimane nell’ignoranza. La crescita nella conoscenza si ottiene attraverso una duplice via: attraverso la conoscenza oggettiva della rivelazione e la preghiera incessante allo Spirito Santo perché ci faccia crescere in essa. La conoscenza della verità oggettiva della rivelazione si riceve dalla Chiesa e dai maestri che il Signore ha costituito per questo altissimo ministero: apostoli, profeti, evangelisti, dottori, maestri. Senza annuncio, insegnamento, spiegazione della verità non c’è vera conoscenza del mistero.
Oggi la confusione che governa i credenti in Cristo Gesù è il frutto della non conoscenza oggettiva della rivelazione, della non conoscenza oggettiva della comprensione della verità frutto dello Spirito Santo nel cuore di quanti Lui ha preposto per questo ministero, della non accoglienza della Parola della fede, del rifiuto di lasciarsi ammaestrare, istruire, formare. Oggi c’è un rifiuto delle vie attraverso le quali la conoscenza viene in un cuore. Leggiamo un brano dell’Apostolo Paolo e comprenderemo:
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 
Il corpo di Cristo che è la Chiesa sempre deve essere edificato da Apostoli, profeti, evangelisti, pastori, maestri. Non sono questi operai che vanno nel campo del Signore e ognuno lavora per suo conto. Ognuno invece ha bisogno del ministero dell’altro. L’Apostolo ha il ministero della vigilanza, della custodia, della difesa della verità del corpo di Cristo. Per fare questo ha bisogno del ministero dei profeti, degli evangelisti, dei pastori e dei maestri. Il profeta è colui che dona al corpo di Cristo la volontà attuale del Signore. Ma anche lui ha bisogno dell’Apostolo, dell’evangelista, del pastore del maestro. L’evangelista è colui che annuncia il Vangelo per le vie di questo mondo. Ma anche lui ha bisogno dell’Apostolo, del profeta, del pastore, del maestro. Il pastore è colui che guida il corpo di Cristo verso le sorgenti eterne delle acque della vita. Ma cosa potrà lui fare senza l’Apostolo, il profeta, l’evangelista, il maestro? Il maestro è colui che consuma la sua vita nella comprensione e nell’insegnamento del deposito della fede e della sana dottrina. Ma anche lui ha bisogno dell’Apostolo, del profeta, dell’evangelista, del pastore. 
Un esempio potrà aiutarci: se un papa ha accanto a sé come suoi consiglieri, dei falsi profeti, dei falsi evangelisti, dei falsi pastori, dei falsi maestri, il suo ministero è nella grande sofferenza. Se invece ha accanto a sé un maestro che vive nella fortezza, sapienza e scienza dello Spirito Santo, come lo è stato Paolo per Pietro, allora subito potrà tornare sulla retta via. L’infallibilità del papa riguarda il suo insegnamento ex cathedra. Non la sua vita personale e neanche i suoi pensieri. Ora l’insegnamento ex cathedra ha delle regole ben precise da rispettare. Ogni altro insegnamento appartiene al magistero ordinario. Questo magistero ordinario anche in delle decisioni pratiche può essere influenzato da cattivi maestri e dottori e anche da cattivi evangelisti e pastori, se non addirittura da falsi profeti. Una riflessione offerta in altri luoghi su chi esercita il ministero di giudice vale anche per papa e vescovi, anch’essi chiamati ad esercitare il ministero della giustizia. Sempre la falsità si può insinuare nel cuore di un papa o di un vescovo o di un maestro o di un pastore e allora ogni decisione è frutto della falsità e non della verità. Quando un falso giudizio viene emanato e la sentenza eseguita, chi è stato decapitato, rimarrà in eterno decapitato. 
Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato! Giuda ha peccato contro il Figlio dell’uomo. Questo peccato è perdonabile, a condizione che lui si penta e chieda perdono a Gesù e a Dio. Giuda però pecca poi contro lo Spirito Santo e questo peccato non è perdonabile. Lui muore da disperato. La disperazione della salvezza è vero peccato contro lo Spirito Santo. Per questo la sua pena è di dannazione eterna: “Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro” (Mt 12,31-32). Nelle parole di Gesù viene rivelata la sorte futura di Giuda. Lui finirà nella perdizione eterna. Non però perché ha tradito Gesù, ma perché si è disperato e si è impiccato, morendo la morte degli empi. Nella preghiera elevata al Padre, Gesù chiama Giuda: “Il figlio della perdizione”: “Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,12-14). Ecco ora come l’Apostolo Pietro descrive la morte di Giuda, morte da empio e non da giusto: “In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro” (At 1,15-20). Cristo Gesù e l’Apostolo Pietro, Cristo Gesù nello Spirito Santo e l’Apostolo Pietro nello Spirito Santo attestano la medesima ed unica verità.
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, egli arrivò con i Dodici. Ora, mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». Cominciarono a rattristarsi e a dirgli, uno dopo l’altro: «Sono forse io?». Egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che mette con me la mano nel piatto. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo, dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio» (Mc 14,12-24). 
La perdizione di Giuda ci obbliga ad offrire una doverosa riflessione, anche se per sommi capi, sui delitti e sulle pene secondo quanto lo Spirito Santo ha rivelato a noi nelle Sacre Pagine. Ogni pena ingiusta che viene inflitta è peccato gravissimo agli occhi del Signore. Ma anche ogni pena giusta non inflitta è peccato gravissimo contro il nostro Dio. Assolvere il reo e condannare l’innocente è abominio agli occhi del Signore. Ognuno deve sapere che nella nostra santissima rivelazione c’è il delitto, che è sempre disobbedienza alla Legge del Signore – Legge scritta nella coscienza, nel cuore, conosciuta anche per sana razionalità, sapiente analogia, retto discernimento e anche Legge positiva, rivelata – e ci sono le pene. Essendo il delitto della singola persona anche la pena va data alla singola persona. È grave ingiustizia punire una persona senza che essa abbia commesso un delitto. L’appartenenza ad un popolo, a una stirpe, a una lingua, a una nazione, a una particolare comunità, a una Chiesa, a una società, non è motivo di giustizia per infliggere indistintamente la stessa pena ad ogni membro. Ogni membro va giudicato singolarmente e punito in relazione al suo delitto. Infliggere una pena a chi è innocente è peccato gravissimo agli occhi del Signore. È sangue innocente versato. Se non è sangue fisico, è sangue spirituale. Si tratta sempre di sangue. La responsabilità del giudice dinanzi a Dio è altissima, avendo lui il posto di Dio nell’infliggere la pena. Tra il suo giudizio e quello del Signore non deve esistere alcuna differenza, neanche minima. 
Al giudice è chiesto di giudicare secondo giustizia, sempre cioè secondo la Legge del Signore. Per questo lui dovrà essere libero da ogni legame familiare, sociale, politico, religioso, finanziario, economico, amicale. Dovrà essere libero da chi sta sopra di lui e da chi è sottoposto a lui. Dovrà essere libero dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dai suoi istinti, dai suoi sentimenti, dalle sue teologie, filosofie, antropologie, da ogni scienza umana. Lui deve essere solo dalla verità rivelata. Per questo deve chiedere allo Spirito Santo tanta sapienza e intelligenza per sapere sempre separare le accuse vere dalle accuse false, le dicerie dalla verità oggettiva, le invenzioni della mente dalla realtà storica, il suo pensiero dalla realtà che lui è chiamato a investigare. Anche un piccolissimo legame di amicizia diviene grave ostacolo. Dinanzi al suo ministero di giudice, anche l’amicizia più santa va rinnegata, dichiarata non esistente. Anche un’amicizia può orientare il giudizio verso la falsità, distraendolo dalla verità. 
Se poi il giudice cade nel tranello della sudditanza psicologica di chi sta sopra di lui, allora è la fine della giustizia. È regola universale di giustizia ricordare senza mai dimenticarlo che il mandato sempre viene da chi sta in alto. L’esercizio del mandato va svolto invece sempre dalla volontà di Dio. Se un giudice dovesse essere inviato per sopprimere gli innocenti, questo invio non è più per il giudizio. È un invio per essere boia, non giudice. Chi riceve il mandato per indagare e in seguito alle indagini emettere un giudizio secondo purissima verità storica, se dovesse constatare che il mandato non è per indagare ma per sopprimere ed eliminare, allora è suo obbligo non accogliere il mandato. Esso va rifiutato. Se lui accetta il mandato e anziché esercitare un giudizio secondo purissima indagine per mettere in luce secondo purissima verità divina e storica, ogni fatto così come esso è avvenuto, lo esercita da boia e non da giudice, è responsabile in eterno dinanzi a Dio e agli uomini. Esercitando il mandato da boia e fingendo di esercitarlo da giudice, calpesterebbe la coscienza degli indagati, deriderebbe la loro vita, la disprezzerebbe. Anche questo è gravissimo peccato dinanzi al Signore. Ogni coscienza e ogni vita sono sacre dinanzi Dio. Esse vanno rispettate, confortate, aiutate. Verità mai da dimenticare. Se un giudice vuole giudicare secondo verità deve essere colmo di Spirito Santo. Quando invece il giudice è corrotto nel cuore e nell’anima, mai potrà svolgere il suo mandato secondo regole divine. È privo dello Spirito Santo e della sua divina luce. Lo svolgerà secondo le regole del peccato che sono nel suo cuore e che governano i suoi pensieri. È allora che il giudice dona peso alle falsità e ridicolizza la verità sia divina che storica. 
Ogni giudizio rivela prima di tutto le qualità morali del giudice. Un giudice corrotto emette sentenze false, ingiuste, inique. Con queste sentenze si macchia di ogni lacrima fatta versare a quanti da lui sono ingiustamente condannati a causa della malvagità, della cattiveria, della disonestà del suo cuore, della superficialità o dell’artificiosità della sua indagine. Quando non c’è timore del Signore nel cuore, sempre si emetteranno sentenze inique. Ogni sentenza iniqua esige che venga riparata, altrimenti non c’è perdono dinanzi al Signore né oggi e né mai, né sulla terra e neanche nell’eternità. Non può il Signore fare rientrare nella sua giustizia chi non ripara le ingiustizie delle sue sentenze inique. Le conseguenze di una sentenza iniqua possono oscurare una quantità enorme di luce e lasciare tutta la terra in un buio di peccato e di morte. Anche di questo buio il giudice iniquo è responsabile. Per la sua iniqua azione ha spento la luce, non per una sola persona, ma per il mondo intero. Anche questo peccato va considerato.
Ancora un’altra verità va annunciata. La pena è in misura della gravità del peccato commesso. È ingiusto dare una pena sproporzionata. Ogni delitto merita la sua giusta pena. Dare una pena sproporzionata anche questo è un delitto agli occhi del Signore e va riparato. Chi poi sta in alto ed affida il mandato di giudicare ad un suo inferiore, deve mandare l’inferiore a verificare se tutte le voci giunte al suo orecchio sono vere oppure false. Sappiamo che il nostro Dio è onnisciente. Eppure Lui scende sulla terra per verificare se tutte le voci di ingiustizia che giungono al suo orecchio sono voci vere di lamento oppure voci false: “Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!»” (Gen 18,16-21). Dio sa che possono giungere al suo orecchio anche voci false di lamento. Lui scende, verifica, agisce secondo la verità da lui constatata, non secondo le voci false ascoltate. Modalità santissima del Giudice di tutta la terra. Modalità che deve essere di ogni giudice sulla nostra terra.
Se Dio scende per verificare le voci vere dalle voci false, può un giudice fondare il suo giudizio sulle voci false da lui ascoltate senza operare alcuna verifica oppure fingere di operare la verifica, recitando una meravigliosa farsa di ipocrisia e di inganno? Questo giudice sappia che se operasse il suo giudizio con farisaica farsa, peccherebbe contro lo Spirito Santo, perché il suo giudizio sarebbe vera impugnazione della verità storica e chi impugna la verità storica è sempre sull’orlo del peccato contro lo Spirito Santo. Questo peccato sempre si consumerebbe se lui emettesse una sentenza iniqua sul fondamento della sua farisaica inchiesta, nella quale inevitabilmente le coscienze verrebbero calpestate e la verità storica schiacciata. Questo sempre accade quando il giudice fa trionfare la sua stoltezza e insipienza anziché la saggezza, la razionalità, la giusta indagine e la ricerca accurata delle verità. Un giudice, anche se vi è un grammo di verità che emerge dalla sua indagine, è obbligato a rendere giustizia a questo grammo di verità. Lui nel giudizio ha il posto di Dio e con un giudizio iniquo infanga il suo Signore. Lo calpesta nella sua divina ed eterna verità, sapienza, giustizia, santità. In nome di Dio, in nome della sua verità, si calpesta la verità scritta dallo Spirito Santo nella nostra storia.
Ecco alcune norme dell’Antico Testamento e del Nuovo: “Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto” (Es 23,1-2). “Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo. Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti” (23,6-8). “Giòsafat rimase a Gerusalemme; poi si recò di nuovo fra il suo popolo, da Bersabea alle montagne di Èfraim, riportandolo al Signore, Dio dei loro padri. Egli stabilì giudici nel territorio, in tutte le fortezze di Giuda, città per città. Ai giudici egli raccomandò: «Guardate a quello che fate, perché non giudicate per gli uomini, ma per il Signore, il quale sarà con voi quando pronuncerete la sentenza. Ora il terrore del Signore sia con voi; nell’agire badate che nel Signore, nostro Dio, non c’è nessuna iniquità: egli non ha preferenze personali né accetta doni”. Anche a Gerusalemme Giòsafat costituì alcuni leviti, sacerdoti e capifamiglia d’Israele, per il giudizio del Signore e le liti degli abitanti di Gerusalemme. Egli comandò loro: «Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore integro. Su ogni causa che vi verrà presentata da parte dei vostri fratelli che abitano nelle loro città – si tratti di omicidio o di una questione che riguarda una legge o un comandamento o statuti o decreti – istruiteli, in modo che non si mettano in condizione di colpa davanti al Signore e il suo sdegno non si riversi su di voi e sui vostri fratelli. Agite così e non diventerete colpevoli. Ecco, Amaria, sommo sacerdote, sarà vostro capo in tutte le cose del Signore, mentre Zebadia, figlio di Ismaele, capo della casa di Giuda, in tutte le cose del re; in qualità di scribi sono a vostra disposizione i leviti. Coraggio, mettetevi al lavoro. E il Signore sia con chi è buono»” (2Cro 19,4-11). “I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro!” (1Tm 5,17-22). Un ulteriore principio di giustizia secondo Dio chiede che la pena sia sempre medicinale, mai vendicativa. Un male fatto va sempre riparato. Non solo. Va sempre espiato. La pena espia il male e guarisce il cuore perché sempre venga orientato verso Dio, il Signore, e mai verso le creature.
Dobbiamo confessare che per molti cuori, questi principi per il retto giudizio, sono roba da fantamorale, fantateologia, fantarivelazione. Invece va affermato che questi principi devono regolare la vita quotidiana di ogni papa, ogni vescovo, ogni presbitero, ogni diacono, ogni cresimato, ogni battezzato, ogni uomo, sia esso cristiano o non cristiano. Dinanzi ad ogni evento che avviene nella storia lui deve giudicare con giusto giudizio e non secondo le apparenze, dalla verità eterna e storica e non dal suo cuore. Soprattutto sempre le voci maligne dovranno essere separate dalle voci di verità. Ecco perché è necessario che il cristiano sia colmato sempre di Spirito Santo. Solo con la sua luce, la sua sapienza e intelligenza, con i suoi occhi e il suo cuore, ogni voce maligna viene svelata e separata da ogni voce di verità. I falsi giudizi oggi stanno rovinando tutta la Chiesa. Non c’è Parola di Dio che non venga giudicata con giudizi falsi. Ci protegga la Madre di Dio da ogni giudizio falso. Ci ottenga la grazia di giudicare la storia secondo purissima giustizia e mai dalle apparenze e mai dalla voci maligne che giungono al nostro orecchio. Perché questo mai accada ci ottenga la grazia di essere sempre colmati di Spirito Santo, crescendo ogni giorno in sapienza e grazia.
Quanto è difficile essere veri discepoli di Gesù. Lo si potrà essere solo se lo Spirito Santo prende il totale governo di ogni molecola della nostra vita, molecola dell’anima, dello spirito, del corpo. Governo di ogni suo istante. 
3Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità,
Cosa è la santificazione? Portare anima, spirito e corpo nello loro verità di creazione e di redenzione. La santità inizia dal nostro corpo. L’Apostolo Paolo chiede ai Tessalonicesi di astenersi da ogni impurità. Ogni comandamento trasgredito rende impuro l’uomo perché lo priva della sua verità di creazione. Ogni vizio rende impuro l’uomo perché priva della sua verità di redenzione. Se l’uomo vuole essere puro nella sua natura, sempre deve abitare nella Parola del Signore, Parola di Dio e di Cristo Gesù. 
Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!" (Mt 15, 11). Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie (Rm 13, 13). Perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi (1Cor 7, 14). E che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso (2Cor 12, 21). Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio (Gal 5, 19). 
Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile (Ef 4, 19). Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi (Ef 5, 3). Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro - che è roba da idolàtri - avrà parte al regno di Cristo e di Dio (Ef 5, 5). Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria (Col 3, 5). Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime (Gc 1, 21). Soprattutto coloro che nelle loro impure passioni vanno dietro alla carne e disprezzano il Signore. Temerari, arroganti, non temono d'insultare gli esseri gloriosi decaduti (2Pt 2, 10). Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita (Ap 18, 2). Il perverso continui pure a essere perverso, l'impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora (Ap 22, 11).
Quando però si parla di impurità, generalmente si intende, la non piena osservanza del sesto comandamento e di ogni relazione dell’uomo con la donna e della donna con l’uomo che non sia secondo la legge del Signore. Anche l’uso del proprio corpo in materia di sesto e di nono comandamento non secondo la legge del Signore, rende impuro il corpo dell’uomo o il corpo della donna. Sono contro la Legge del Signore, legge della natura creata: la poligamia, la prostituzione, l’omosessualità, ogni relazione sessuale dell’uomo e della donna al di fuori del matrimonio, ogni uso sessuale del corpo che non sia secondo l’ordine creato da Dio. Ecco come il Signore educa il suo popolo a evitare ogni relazione sessuale con il proprio sangue o la propria carne.
Il Signore parlò a Mosè e disse: Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. Non farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. Metterete invece in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. Io sono il Signore. 
Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io sono il Signore. Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo padre. Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa o fuori; non scoprirai la loro nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella, non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello.
Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. Non prenderai in sposa la sorella di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in vita. Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l’impurità mestruale. Non darai il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei. Non consegnerai alcuno dei tuoi figli per farlo passare a Moloc e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole. Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione.
Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Lev 18,1-30). 
La santificazione inizia dal governo del proprio corpo, che sempre va usato nel più grande rispetto della verità della sua creazione e redenzione. Ogni disordine sessuale è grave impedimento alla propria santificazione. Per questo ogni disordine sessuale va evitato. Anche da uno sguardo impuro dobbiamo guardarci. Uno sguardo impuro può indurci a commettere gravi crimini. Davide commise gravi crimini per uno sguardo impuro:
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa.
La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.
La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.
Ioab mandò ad annunciare a Davide tutte le cose che erano avvenute nella battaglia e diede al messaggero quest’ordine: «Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, se il re andasse in collera e ti dicesse: “Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall’alto delle mura? Chi ha ucciso Abimèlec figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso il pezzo superiore di una macina dalle mura, così che egli morì a Tebes? Perché vi siete avvicinati così alle mura?”, tu digli allora: “Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto”». Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, annunciò a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. E il messaggero disse a Davide: «Poiché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna, noi fummo loro addosso fino alla porta della città; allora gli arcieri tirarono sui tuoi servi dall’alto delle mura e parecchi dei servi del re perirono. Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto». Allora Davide disse al messaggero: «Riferirai a Ioab: “Non sia male ai tuoi occhi questo fatto, perché la spada divora ora in un modo ora in un altro; rinforza la tua battaglia contro la città e distruggila”. E tu stesso fagli coraggio». La moglie di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l’aggregò alla sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore (2Sam 11,1-27). 
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».
Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».
Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.
Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!». Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore.
Intanto Ioab assalì Rabbà degli Ammoniti, si impadronì della città regale e inviò messaggeri a Davide per dirgli: «Ho assalito Rabbà e mi sono già impadronito della città delle acque. Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila; altrimenti, se la prendessi io, porterebbe il mio nome». Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabbà, le diede battaglia e la occupò. Prese dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d’oro e aveva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Egli ricavò dalla città un bottino molto grande. Ne fece uscire gli abitanti e li impiegò alle seghe, ai picconi di ferro e alle asce di ferro e li trasferì alle fornaci da mattoni; allo stesso modo trattò tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua gente (2Sam 12,1-31). 
Sodoma e Gomorra furono distrutte per il loro peccato di omosessualità:
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 
I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono.
Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, disse: «No, fratelli miei, non fate del male! Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare.
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar.
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato.
Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. Ora la maggiore disse alla più piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come avviene dappertutto. Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Quella notte fecero bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro padre. La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che esistono ancora oggi. Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi (Gen 19,1-38). 
Oggi invece si insegnano cose contrarie, anche nella Chiesa, non solo nel popolo, ma soprattutto in coloro che sono stati costituti bocca dell’Altissimo. Si è giunti a dichiarare nella “Nuova Sacra Scrittura o Nuova Bibbia” dei cristiani, che “Ogni tendenza sessuale è un bene”. Ora, se ogni tendenza sessuale è un bene, come è un bene la tendenza sessuale di un uomo con un uomo e di una donna con una donna, si deve dichiarare tendenza sessuale buona anche quella di un uomo con un minorenne o una minorenne e anche quella di una donna con un minorenne o una minorenne. Non ci si può vergognare della pedofilia, quando prima non si condanna esplicitamente e non si dichiara che è impuro ogni rapporto sessuale con chicchessia al di fuori del matrimonio, che può essere solo tra un uomo e una donna, che è legame stabile e indissolubile dinanzi a Dio e agli uomini. 
Altra distinzione è questa: urge una chiara distinzione tra giudizio, discernimento, illuminazione, insegnamento. Il cristiano non è stato mandato nel mondo per giudicare il mondo ed emettere sentenze di condanna verso quanti non vivono nella loro verità di natura. Essi sono mandati per illuminare il mondo, discernendo e insegnando ad ogni uomo ciò che è volontà di Dio da ciò che non è volontà di Dio. Giudicare e condannare non è missione del cristiano. Discernere, illuminare, insegnare la volontà di Dio è suo ministero. Ciò significa che dire vero ciò che è vero e dire falso ciò che è falso, dichiarare impuro ciò che è impuro e puro ciò che è puro appartiene alla sua missione. Non è omofobia dire: questa non è volontà di Dio, non è verità di creazione, non è verità di redenzione, non è secondo la Legge di Dio. Il cristiano è chiamato ad amare ogni uomo, ma deve sempre amarlo con un amore di salvezza e di redenzione, mai deve amare l’uomo con un amore di giustificazione di ogni violazione della legge del Signore. Se poi si scrive una Nuova Sacra Scrittura o una Nuova Sacra Bibbia al fine di giustificare ogni tendenza sessuale dell’uomo e renderla conforme alla volontà di Dio, allora questo non è amore verso l’uomo, è vero odio. Questa Nuova Sacra Scrittura è omofobia. Si condanna l’uomo la perdizione eterna per travisamento della purissima volontà del Signore nostro Dio. Il Signore ci liberi da un così orrendo crimine. Che mai ci macchiamo di un così grande peccato. Il cristiano mai deve dimenticare che lui è luce del mondo e sale della terra. Appartiene alla sua natura di luce svelare tutte le tenebre che sono nel cuore dell’uomo. 
4che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto,
Ecco il comando del Signore: che ciascuno sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto. Lo si tratta con santità quando lo si usa secondo la Legge del Signore, Legge data nella sua Parola. Non vi è altra Legge per l’uomo, se non quella contenuta nella Parola di Dio e di Cristo Gesù. Le Legge del Signore è immutabile nei secoli. I secoli passano, le civiltà si susseguono, i peccati mutano, la Legge del Signore rimane stabile in eterno. È immutabile nei secoli. Perché la Legge del Signore è immutabile nei secoli? Perché immutabile nei secoli eterni è il Signore. Immutabile è Cristo Gesù. Immutabile è lo Spirito Santo, Immutabile è la natura creata da Dio a sua immagine e somiglianza e immutabile è la natura redenta dal Padre, in Cristo, per opera del suo Santo Spirito. Dio immutabile, Legge immutabile, Parola immutabile, natura create e redenta immutabile. 
Rispettare il corpo significa che esso va sempre usato o che di esso ci dobbiamo sempre servire secondo la sua verità di creazione e di redenzione. Manchiamo di rispetto se lo usiamo o ce ne serviamo nella violazione sia della Legge di creazione che di quella di redenzione. Nella Legge di creazione l’uomo è fatto ad immagine di Dio, che è il Santissimo. Nella Legge di redenzione l’uomo è fatto corpo di Cristo, che è corpo santissimo. Nessuno potrà mai fare un uso del corpo di Cristo che non sia santissimo. Ecco cosa insegna lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo:
Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,15-20). 
Il cristiano sempre deve ricordarsi che lui è corpo di Cristo e qualsiasi cosa lui fa, la fa sempre come corpo di Cristo. Se cammina, cammina da corpo di Cristo, se parla, parla da corpo di Cristo, se lavora, lavora come corpo di Cristo. Poiché il corpo di Cristo è santo, santo dovrà essere sempre il suo corpo. Mai esso potrà essere usato per il peccato e per l’impurità. Esporrebbe il corpo di Cristo, corpo santissimo, all’impurità e al peccato. 
5senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio;
La passione è l’uso del corpo contro la verità del corpo, sia contro la verità di creazione e sia contro la verità di redenzione. Il corpo del cristiano non è più sotto il dominio della carne, ma dello Spirito Santo. I pagani invece, dal momento che non conoscono Dio, sono governati dalla carne e quindi dalle sue passioni. Questa verità sul dominio della carne e sul governo dello Spirito Santo l’Apostolo Paolo l’ha rivelata in modo del tutto particolare sia nella Lettera ai Romani che in quella ai Galati. È una verità portentosa:
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32).
Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in esso? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.
Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia.
Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! Non sapete che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia.
Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione. 
Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 6,1-23). 
O forse ignorate, fratelli – parlo a gente che conosce la legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito. Ella sarà dunque considerata adultera se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito muore ella è libera dalla legge, tanto che non è più adultera se passa a un altro uomo. Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla Legge per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata.
Che diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri. Senza la Legge infatti il peccato è morto. E un tempo io vivevo senza la Legge ma, sopraggiunto il precetto, il peccato ha ripreso vita e io sono morto. Il comandamento, che doveva servire per la vita, è divenuto per me motivo di morte. Il peccato infatti, presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la Legge è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.
Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,1-25). 
Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito.
Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.
Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8,1-17). 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.
Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.
Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26). 
L’Apostolo Paolo sempre parla dalla verità di creazione, verità dei frutti della carne, verità dei frutti dello Spirito Santo, verità della redenzione in Cristo. Per parlare così occorre una purissima fede nella Parola rivelata dallo Spirito Santo, Parola sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Poiché la nostra “fede” oggi è fondata su una “Nuova Sacra Scrittura” e una “Nuova Sacra Bibbia”, tra il pensiero dell’Apostolo Paolo e il nostro vi è la stessa differenza che separa la luce dalla tenebre. Avendo noi due Sacre Scritture e due Sacra Bibbie differenti, opposte, mai potrà esserci comunione di pensiero. Oggi urge più che mai distruggere la “Nuova Sacra Scrittura” e la “Nuova Sacra Bibbia”, allo stesso modo che un tempo si distruggevano gli Dèi stranieri. Noi non solo non la distruggiamo, continuamente l’aggiorniamo.
6che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. 
Ecco ora il saggio insegnamento dell’Apostolo Paolo: che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. 
Si offende il fratello quando ci si consegna all’impurità. Per Legge di creazione si offende la natura umana. Per Legge di redenzione si offende il corpo di Cristo. Il fratello è natura umana. Il fratello è corpo di Cristo. Se non è battezzato, ogni uomo è per vocazione eterna, chiamato a formare con Cristo un solo corpo. A nessuno è permesso offendere la natura umana. A nessuno è consentito esporre a sacrilegio il corpo di Cristo. Sono peccati che offendono gravissimamente la natura creata, la natura redenta, la natura ancora da redimere. Chi offende il proprio corpo, offende tutta la natura: natura creata, natura redenta, natura da redimere. 
Si inganna il proprio fratello quando questi orrendi peccati vengono dichiarati essere cosa buona attraverso la nostra parola che li proclama conformi alla natura. Dov’è l’inganno? Diciamo questo in nome di Dio. Diciamo di parlare dalla Scrittura. Diciamo che è il Signore che vuole queste cose. Ci facciamo portatori di una volontà e di una Parola di Dio che non è né rivelata e né contenuta nella rivelazione pubblica. Ora tutto ciò che non è conforme alla Rivelazione Pubblica, mai potrà essere verità per noi. La rivelazione privata mai potrà contraddire una sola Parola della rivelazione pubblica. Se contraddice anche una sola Parola, la rivelazione privata è falsa. Oggi invece ognuno si sta facendo portatore di una verità a lui data da Dio, verità però che per nulla è conforme alla Divina e Pubblica Rivelazione.
E Gesù rispose loro: "Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio (Mt 22, 29). Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni (Mt 24, 4). Molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno (Mt 24, 5). Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti (Mt 24, 11). E tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire (Mt 26, 4). Adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza (Mc 7, 22). Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti (Mc 13, 6). Perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti (Mc 13, 22). Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo (Mc 14, 1). Rispose: "Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli (Lc 21, 8). 
E si faceva sommessamente un gran parlare di lui tra la folla; gli uni infatti dicevano: "E' buono!". Altri invece: "No, inganna la gente!" (Gv 7, 12). Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? (Gv 7, 47). La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra (Rm 3, 13). Costoro, infatti, non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre e con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici (Rm 16, 18). Non lasciatevi ingannare: "Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi" (1Cor 15, 33). Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno (2Cor 12, 16). Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso (Gal 6, 3). Per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici (Ef 4, 22). Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono (Ef 5, 6). 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti (Col 2, 4). Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo (Col 2, 8). E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiano usato frode alcuna (1Ts 2, 3). Che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il Signore è vindice di tutte queste cose, come vi abbiamo detto e attestato (1Ts 4, 6). Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione (2Ts 2, 3). E con ogni sorta di empio inganno per quelli che vanno in rovina perché non hanno accolto l'amore della verità per essere salvi (2Ts 2, 10). E non fu Adamo ad essere ingannato, ma fu la donna che, ingannata, si rese colpevole di trasgressione (1Tm 2, 14). Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo (2Tm 3, 13). Vi sono infatti, soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione, molti spiriti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori della gente (Tt 1, 10). Se qualcuno pensa di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana (Gc 1, 26). Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca (1Pt 2, 22). Subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un giorno; sono tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi (2Pt 2, 13). Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi (1Gv 1, 8). 
Ora l’Apostolo Paolo ci avvisa: Il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Oggi anche il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini è stato abolito dalla Rivelazione Pubblica. Lo Spirito Santo invece dice e ribadisce che il giudizio ci sarà e potrà essere anche di morte eterna. Per questa ragione ognuno deve mettere ogni attenzione a non offendere e a non ingannare il proprio fratello. Se l’altro vuole peccare, che pecchi pure. Il cristiano mai si deve prestare a così orrendi peccati e mai su queste cose ingannare il proprio fratello. La Lettera dall’Apostolo Paolo è scritta ai Tessalonicesi, non ai pagani. Se il cristiano vuole essere cristiano, deve osservare questa Legge di vita eterna. È lui che è chiamato in causa. È lui che viene ammonito perché non offenda e non inganni il fratello. 
Ecco allora la via retta per manifestare al mondo la luce che viene dalla Parola del Signore: abitare noi sempre nella luce della verità. Avere sempre noi una Parola di verità. Questo ci obbliga a stare lontano da ogni peccato e ad avere sulla nostra bocca sempre una risposta fondata sulla Parola di Dio. Invece oggi constatiamo che è proprio il cristiano che si fa difensore del peccato di impurità ed è proprio lui che in materia inganna i suoi fratelli, facendo passare per volontà di Dio ciò che volontà di Dio non è e mai potrà essere. Presso Dio il peccato rimane in eterno peccato. È cosa buona ascoltare come parla lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Giuda su queste cose:
Giuda, servo di Gesù Cristo e fratello di Giacomo, a coloro che sono prediletti, amati in Dio Padre e custoditi da Gesù Cristo, a voi siano date in abbondanza misericordia, pace e carità. Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra comune salvezza, sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai santi una volta per sempre. Si sono infiltrati infatti in mezzo a voi alcuni individui, per i quali già da tempo sta scritta questa condanna, perché empi, che stravolgono la grazia del nostro Dio in dissolutezze e rinnegano il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo. A voi, che conoscete tutte queste cose, voglio ricordare che il Signore, dopo aver liberato il popolo dalla terra d’Egitto, fece poi morire quelli che non vollero credere e tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del grande giorno, gli angeli che non conservarono il loro grado ma abbandonarono la propria dimora. Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che alla stessa maniera si abbandonarono all’immoralità e seguirono vizi contro natura, stanno subendo esemplarmente le pene di un fuoco eterno.
Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. Quando l’arcangelo Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi. Guai a loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di Core. Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, perché mangiano con voi senza ritegno, pensando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole senza pioggia, portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, morti due volte, sradicati; sono onde selvagge del mare, che schiumano la loro sporcizia; sono astri erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle tenebre eterne. Profetò anche per loro Enoc, settimo dopo Adamo, dicendo: «Ecco, il Signore è venuto con migliaia e migliaia dei suoi angeli per sottoporre tutti a giudizio, e per dimostrare la colpa di tutti riguardo a tutte le opere malvagie che hanno commesso e a tutti gli insulti che, da empi peccatori, hanno lanciato contro di lui». Sono sobillatori pieni di acredine, che agiscono secondo le loro passioni; la loro bocca proferisce parole orgogliose e, per interesse, circondano le persone di adulazione. Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. Essi vi dicevano: «Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni». Tali sono quelli che provocano divisioni, gente che vive di istinti, ma non ha lo Spirito. Voi invece, carissimi, costruite voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate nello Spirito Santo, conservatevi nell’amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo. A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e colmi di gioia, all’unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e per sempre. Amen (Gd 1-25). 
Il corpo ha la sua verità di creazione e di redenzione e secondo la sua verità di esso ci si deve servire. Altri fini e altri scopi non gli sono stati donati.
7Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione.
Per il cristiano oltre alla vocazione per creazione, vi è anche la vocazione per redenzione. Per redenzione siamo stati chiamati non all’impurità, ma alla santificazione. Come santificare il nostro corpo? Facendo di esso un’offerta gradita al Signore. Come se ne fa un’offerta gradita al Signore? Tenendolo lontano da ogni impurità. Redendolo puro e santo come il corpo di Cristo Gesù. Mai dobbiamo dimenticare che Cristo Gesù ha operato la nostra redenzione con l’offerta al Padre del suo corpo. Ecco come nel Nuovo Testamento si parla del corpo. Con l’offerta del nostro corpo in Cristo, con Cristo, per Cristo anche noi partecipiamo al mistero della redenzione.
Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, caval e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna (Mt 5, 29). E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna (Mt 5, 30). La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce (Mt 6, 22). Ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6, 23). Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? (Mt 6, 25). Egli disse loro: "Andate!". Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti (Mt 8, 32). 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna (Mt 10, 28). Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura (Mt 26, 12). Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo" (Mt 26, 26). I sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono (Mt 27, 52). Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato (Mt 27, 58). Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo (Mt 27, 59). E all'istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male (Mc 5, 29). Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura (Mc 14, 8). Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo" (Mc 14, 22). 
Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù (Mc 15, 43). E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto" (Lc 3, 22). La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre (Lc 11, 34). Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore" (Lc 11, 36). A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla (Lc 12, 4). Poi disse ai discepoli: "Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete (Lc 12, 22). La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito (Lc 12, 23). Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me" (Lc 22, 19). Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù (Lc 23, 52). 
Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù (Lc 23, 55). Ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù (Lc 24, 3). E non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo (Lc 24, 23). Ma egli parlava del tempio del suo corpo (Gv 2, 21). Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via (Gv 19, 31). Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù (Gv 19, 38). Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei (Gv 19, 40). 
E vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù (Gv 20, 12). Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi (Rm 1, 24). Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara (Rm 4, 19). Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato (Rm 6, 6). Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri (Rm 6, 12). Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio (Rm 7, 4). Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? (Rm 7, 24). E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10). 
E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi (Rm 8, 11). Poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete (Rm 8, 13). Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo (Rm 8, 23). Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale (Rm 12, 1). Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione (Rm 12, 4). Così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri (Rm 12, 5). Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione (1Cor 5, 3). 
"I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!". Ma Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l'impudicizia, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo (1Cor 6, 13). Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! (1Cor 6, 15). O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo (1Cor 6, 16). Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo (1Cor 6, 18). O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? (1Cor 6, 19). Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6, 20). La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie (1Cor 7, 4). E si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito (1Cor 7, 34). 
Anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato (1Cor 9, 27). Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? (1Cor 10, 16). Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane (1Cor 10, 17). E, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me" (1Cor 11, 24). Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore (1Cor 11, 27). Perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna (1Cor 11, 29). Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo (1Cor 12, 12). E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor 12, 13). Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra (1Cor 12, 14). Se il piede dicesse: "Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo (1Cor 12, 15). 
E se l'orecchio dicesse: "Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe più parte del corpo (1Cor 12, 16). Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? (1Cor 12, 17). Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto (1Cor 12, 18). Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? (1Cor 12, 19). Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo (1Cor 12, 20). Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie (1Cor 12, 22). E quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza (1Cor 12, 23). Mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava (1Cor 12, 24). Perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre (1Cor 12, 25). Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte (1Cor 12, 27). 
E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova (1Cor 13, 3). Ma qualcuno dirà: "Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?" (1Cor 15, 35). E quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere (1Cor 15, 37). E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo (1Cor 15, 38). Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri (1Cor 15, 40). Si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che (1Cor 15, 44). Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale (1Cor 15, 46). E' necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità (1Cor 15, 53). Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria (1Cor 15, 54). Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo (2Cor 4, 10). 
Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli (2Cor 5, 1). Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste (2Cor 5, 2). In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita (2Cor 5, 4). Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore (2Cor 5, 6). Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore (2Cor 5, 8). Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi (2Cor 5, 9). Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (2Cor 5, 10). 
Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo (2Cor 12, 2). E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – (2Cor 12, 3). Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il Vangelo (Gal 4, 13). D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo (Gal 6, 17). La quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose (Ef 1, 23). E per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia (Ef 2, 16). Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo (Ef 3, 6). Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione (Ef 4, 4). Per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo (Ef 4, 12). Dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4, 16). 
Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo (Ef 5, 23). Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso (Ef 5, 28). Poiché siamo membra del suo corpo (Ef 5, 30). Secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia (Fil 1, 20). Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa debba scegliere (Fil 1, 22). Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio (Fil 1, 23). Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3, 21). Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose (Col 1, 18). 
Ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto (Col 1, 22). Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24). Perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo (Col 2, 5). E' in Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2, 9). In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo (Col 2, 11). Senza essere stretto invece al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere di Dio (Col 2, 19). Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne (Col 2, 23). E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti! (Col 3, 15). Che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto (1Ts 4, 4). Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 5, 23). Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato (Eb 10, 5). 
Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre (Eb 10, 10). Accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22). Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, in quanto anche voi siete in un corpo mortale (Eb 13, 3). Infatti i corpi degli animali, il cui sangue per l'espiazione del peccato vien portato nel santuario dal sommo sacerdote, vengono bruciati fuori dell'accampamento (Eb 13, 11). E uno di voi dice loro: "Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi", ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? (Gc 2, 16). Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2, 26). Poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo (Gc 3, 2). 
Quando mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo (Gc 3, 3). Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre membra e contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua fiamma dalla Geenna (Gc 3, 6). Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia (1Pt 2, 24). E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere (1Pt 3, 7). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato (1Pt 4, 1). Infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito (1Pt 4, 6). Io credo giusto, finché sono in questa tenda del corpo, di tenervi desti con le mie esortazioni (2Pt 1, 13). Ugualmente, anche costoro, come sotto la spinta dei loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli esseri gloriosi (Gd 1, 8). L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). 
Nessuno potrà mai dire: “Io non ho nulla da offrire al Signore”. Hai il tuo corpo. Offri il tuo corpo al Signore nella più grande santità e con esso parteciperai con Cristo, in Cristo, per Cristo alla redenzione dell’umanità. Con il nostro corpo possiamo condurre ogni uomo a Cristo Signore.
8Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito.
Questo versetto merita un’attenzione particolare. Rileggiamolo: Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito. Essendo, la nostra, vocazione alla santità e la santità avviene attraverso l’offerta pura e santa a Dio del nostro corpo in sacrificio, chi disprezza queste cose – ciò che l’Apostolo sta insegnando – non disprezza l’Apostolo del Signore, ma Dio stesso nel cui nome l’Apostolo parla.
Disprezza Dio, che vi dona il suo santo Spirito. Significa lo Spirito Santo è stato ricevuto vanamente. Perché Dio ci dona il suo Santo Spirito? Perché noi possiamo pensare come Lui, vedere come Lui, agire come Lui, conoscere la verità nella sua purezza più alta. Se un cristiano non pensa come Dio, non vede come Dio, non agisce come Dio, non conosce la verità come Dio la conosce e la verità è la sua stessa natura, allora è segno che lo Spirito Santo è morto dentro di Lui. È totalmente spento nella sua azione molteplice. Se io dico di essere nello Spirito Santo, devo vedere come vede lo Spirito Santo e conoscere come conosce lo Spirito Santo. 
Questa verità deve condurre ogni istante della nostra vita. Poiché noi diciamo di essere nello Spirito del Signore, ogni momento della nostra vita deve essere mosso da Lui, governato da Lui, condotto da Lui. A noi è chiesto di pensare con la sua mente, vedere con i suoi occhi, agire con la sua fortezza, amare con il suo amore in ogni istante della nostra giornata. Se un cristiano ha un pensiero contrario al Vangelo attesta che lo Spirito del Signore in lui è stato spento o che mai viene ravvivato. L’Apostolo Paolo rivela questa verità nei primi versetti del c. XII della Prima Lettera ai Corinzi:
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo (1Cor 12,1-3). 
È verità mai da dimenticare. Se sei nello Spirito pensi secondo lo Spirito, vedi secondo lo Spirito, parli secondo lo Spirito, ti muovi secondo lo Spirito. 
9Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri,
Sull’amore fraterno l’Apostolo Paolo non ha nulla da suggerire ai Tessalonicesi. Essi sanno bene come amare. Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva. Voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri. Quando l’Apostolo dice qualcosa, anche una frase semplicissima, dobbiamo prestare somma attenzione a come la dice.
Rileggiamo: Voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri. Non è stato l’Apostolo a insegnare come ci si ama da veri fratelli in Cristo. I Tessalonicesi lo hanno imparato da Dio. Come Dio lo ha loro insegnato? Attraverso il suo Santo Spirito. È tuttavia questa una scienza sempre da imparare. Poiché è scienza sempre da imparare, è anche una scienza sempre da chiedere al Signore. Salomone manca della scienza della sapienza e con preghiera accorata la chiede al Signore. Noi manchiamo della scienza dell’amore fraterno e con preghiera ininterrotta dobbiamo chiederla al Signore. Ecco come Salomone chiede a Dio la sapienza:
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 
Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18).
Poiché la scienza del vero amore sul modello di Cristo Gesù è solo dello Spirito Santo, sempre ininterrottamente dobbiamo a Lui chiederla. Quando ci accorgiamo che questa scienza viene meno o addirittura ci siamo già stancati di amare, allora è il segno che dobbiamo intensificare la nostra preghiera. Nulla è più utile al cristiano della scienza del vero amore. Salomone si dimenticò che la sapienza è dono perenne di Dio e che sempre va chiesta al Signore. Si dimenticò e divenne idolatra. Anche noi, mai dobbiamo dimenticarci che la scienza del vero amore sempre discende dallo Spirito Santo per il cuore di Cristo Gesù. Se ci dimentichiamo smetteremo di amare secondo la purissima scienza dell’amore ed è in quel momento che nessuno più ci riconoscerà veri discepoli di Gesù. Vero discepolo di Gesù è colui che sempre vive con questa purissima scienza dell’amore. In questa scienza cresceva Cristo Gesù, in questa scienza deve crescere ogni suo discepolo.
10e questo lo fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più
Ecco ancora una parola dell’Apostolo che in apparenza è semplice. In verità anche in questa frase vi è un’altissima verità da porre in luce. E questo lo fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. L’amore vicendevole non è solo tra fratelli di Tessalonica, ma tra i fratelli dell’intera Macedonia. Non ci sono limiti all’amore. Il cristiano deve amare il corpo di Cristo da vero corpo di Cristo.
Ogni singolo membro del corpo di Cristo è chiamato ad amare ogni altra cellula del corpo di Cristo come sua propria cellula. Il corpo di Cristo è uno. Una cellula del corpo di Cristo deve amare tutte le altre cellule. Vi sono però delle regole da osservare ed esse vengono a noi dallo Spirito Santo. Ecco come l’Apostolo Paolo nello Spirito Santo dona alcune regole necessarie. La prima regola la troviamo nella Prima Lettera ai Corinzi. La seconda nella Prima Lettera a Timoteo. Un’altra regola è data dagli Atti degli Apostoli:
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-14).
Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza. Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.
Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove.
I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro! Non bere soltanto acqua, ma bevi un po’ di vino, a causa dello stomaco e dei tuoi frequenti disturbi. I peccati di alcuni si manifestano prima del giudizio, e di altri dopo; così anche le opere buone vengono alla luce, e quelle che non lo sono non possono rimanere nascoste (1Tm 5,1-25). 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 
La carità deve essere sempre ordinata. È ordinata se governata dalle Leggi dello Spirito Santo. Significa che il cristiano anche nell’amore deve seguire le Leggi dello Spirito del Signore. Un amore disordinato non è amore cristiano. Ecco un amore disordinato che troviamo nella Seconda Lettera ai Tessalonicesi. Anche questa Legge dello Spirito va osservata.
Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi. Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità. Ma voi, fratelli, non stancatevi di fare il bene. Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo in questa lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello (2Ts 3,6-15).
Altra verità che l’Apostolo Paolo dona a Tessalonicesi è anch’essa sempre da osservare. Nell’amore si deve sempre progredire. Come si progredisce nell’amore? Crescendo nello Spirito Santo. Se cresciamo nello Spirito Santo cresceremo anche nell’amore. Se non cresciamo nello Spirito Santo neanche nell’amore cresceremo. Si spegne in noi lo Spirito Santo e anche l’amore si spegne. È lo Spirito che versa l’amore del Padre nel nostro cuore ed è lo Spirito la forza dell’amore del Padre in noi. Se ci separiamo dallo Spirito anche dall’amore ci separiamo. Ameremo secondo la carne, mai secondo lo Spirito del Signore. Questa Legge dell’amore mai va dimenticata. Non la dimentichiamo se giorno per giorno e momento per momento chiederemo allo Spirito Santo di crescere e abbondare in noi con ogni suo dono di luce, verità, grazia, santità. Noi preghiamo. Lui cresce. L’amore cresce in noi. Noi possiamo amare secondo le sue Leggi divine. Ameremo dallo Spirito e non più dalla carne. La luce del cristiano è il suo amore secondo lo Spirito. Se non ama sempre mosso e guidato dallo Spirito del Signore, la sua non sarà mai luce di Cristo Gesù che risplende attraverso la sua vita. Sarà sempre la carne che manifesterà se stessa. Ma la carne non conduce a Dio.
11e a fare tutto il possibile per vivere in pace, occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato,
Ecco una ulteriore esortazione o raccomandazione, sempre proveniente dallo Spirito Santo: i Tessalonicesi devono mettere ogni cura affinché facciano tutto il possibile per vivere in pace, occupandosi delle loro cose, lavorando con le loro mani, così come l’Apostolo ha ordinato loro. Sono tre cose essenziali per un discepolo di Gesù. 
Vivere in pace: Per vivere in pace occorre tutta la scienza dello Spirito Santo. È Lui che ci deve insegnare momento per momento la saggia prudenza. A volte basta una parola per rompere la pace. Vivendo invece la saggia prudenza, che è dono attuale dello Spirito Santo, dono da chiedere evento per evento, situazione per situazione, la pace sarà ben custodita e protetta. La pace è frutto dello Spirito Santo che opera in noi con potenza. Se siamo privi di Spirito Santo, saremmo creatori di liti e non artefici e operatori di pace. Operatore della pace è lo Spirito di Dio in noi. 
Occuparsi delle proprie cose: La fede in Cristo non ci libera dal mondo. Anzi ci pianta nel mondo come grandi alberi perché manifestiamo ad ogni uomo che va fatta bene ogni cosa. Il cristiano deve lavorare nel mondo, facendo le cose del mondo, ma con spirito evangelico, con obbedienza alla Parola. Questa è la sua missione. Le cose sono le stesse, quelle dei cristiani e dei non cristiani. Differente è invece la modalità con le quali esse vengono fatte. Il cristiano fa ogni cosa per amore, secondo però la regola evangelica a lui lasciata da Cristo Gesù e insegnata dallo Spirito Santo.
Lavorare con le proprie mani: perché il cristiano deve lavorare con le proprie mani? Perché il lavoro è espiazione del peccato di Adamo e sua redenzione. Chi non lavora, disobbedisce al comandamento dato da Dio all’uomo: “Con il sudore di tua fronte di guadagnerai il pane”. Inoltre commette una grave ingiustizia: “Mangia il sudore del fratello che ha lavorato”. Quando il cristiano compie il suo lavoro per espiare il suo peccato e per redimere la sua pena, allora sempre lo farà con grandissimo amore. Anche nel lavoro il cristiano deve fare la differenza con chi non è cristiano. Una breve riflessione potrà esserci di aiuto perché si comprenda il grande mistero che è il lavoro. Sì, anche il lavoro per il cristiano è un mistero.
Convertirsi al proprio lavoro: Leggiamo quanto il Signore Dio dice ad Adamo dopo il suo peccato di disobbedienza: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3.17-19). Secondo queste parole di purissima rivelazione, il lavoro è vero sacrificio finalizzato all’espiazione dell’uomo del suo peccato. Non solo del suo peccato, ma anche del peccato dei suoi fratelli. Ogni uomo è chiamato a farsi espiatore del peccato degli altri, perché ogni altro uomo è suo fratello. Ora è del fratello riscattare, liberare, redimere il fratello.
Ma come ci si converte al proprio lavoro? Un brano del Deuteronomio ci rivela le modalità o le vie: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). 
Poiché il lavoro con il sudore della propria fronte è il primo comandamento dato dal Signore e obbedire a questo comandamento è amare il Signore con amore di vera espiazione della propria colpa, anche questo comandamento va vissuto in pienezza di amore: “Amerai questo comandamento con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze”.
Lavorare con tutto il cuore significa mettere tutto l’amore possibile. Ma per mettere tutto l’amore dobbiamo togliere dal cuore ogni vizio, ogni disobbedienza alla legge del Signore. Significa conservare perennemente il cuore nel Vangelo, facendo del Vangelo la nostra unica e sola legge. Non si può amare con tutto il cuore dall’ozio, della stanchezza morale, dalla svogliatezza, dai pensieri che ci fanno stare contemporaneamente in due luoghi distinti e separati. Con il corpo sul luogo del lavoro, con il cuore altrove. Ogni distrazione ci dice che non lavoriamo con tutto il cuore. Sono molte le cose che rivelano che il cuore è altrove. 
Lavorare con tutta l’anima significa mettere ogni intelligenza, sapienza, consiglio, conoscenza, scienza, dottrina, formazione, aggiornamento, continuo apprendimento, ma anche capacità di vedere il lavoro dal suo interno e apportare quelle migliorie che servono a renderlo meno pesante e meno gravoso. Significa anche impegno perché il lavoro sia per la vita e non per la morte. Ma per questo deve essere messo da parte il lucro come unico e solo fine del lavoro. Molto lavoro che oggi viene fatto non è finalizzato al bene dell’uomo, di ogni uomo. In molti luoghi di lavoro manca proprio l’anima. Urge che l’anima venga riportata in questi luoghi. 
Lavorare con tutte le forze vuole dire non risparmiarsi in nulla nel lavoro. Questo può avvenire solo se lo si vede con gli occhi della fede. Solo se lo si vede come via per la propria redenzione e come strumento della propria santificazione, sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nel lavoro secondo la fede l’uomo partecipa nel fare bella la creazione del nostro Dio. Urge dare questo fine soprannaturale. Ma se si dona questo fine, di certo il cristiano mai darà la sua opera per dare alla luce cose che distruggono la creazione e lo stesso uomo. 
Il lavoro non è solo quello materiale e anche quello spirituale. Questa legge vale anche per il lavoro spirituale. Ma che significa allora convertirsi al proprio lavoro? Significa che chi ha ricevuto un lavoro specifico da parte dello Spirito Santo o dalla Chiesa, è obbligato a vivere quel lavoro che gli è stato assegnato. Mai ne potrà o dovrà farne un altro. Solo lo Spirito Santo che ha dato la verità dei carismi e dei ministeri, potrà modificare la verità di essi. Poiché lo Spirito non modificherà mai la verità dei suoi carismi, dei suoi ministeri, delle sue missioni, neanche chi li riceve potrà modificarli. Poiché molti non sono nella verità del loro carisma, del loro ministero, della propria missione, è necessario che si convertano alla verità. Senza conversione, nella disobbedienza allo Spirito Santo, a nulla serve allo Spirito del Signore quello che facciamo. Sciupiamo vanamente le nostre energie e in più pecchiamo di gravissime omissioni.
Ecco quanto insegna il Siracide sul lavoro: “Figlio, le tue attività non riguardino troppe cose: se le moltiplichi, non sarai esente da colpa; se insegui una cosa, non l’afferrerai, e anche se fuggi, non ti metterai in salvo. C’è chi fatica, si affanna e si stanca, eppure resta sempre più indietro. C’è chi è debole e ha bisogno di soccorso, chi è privo di forza e ricco di miseria, ma gli occhi del Signore lo guardano con benevolenza, lo sollevano dalla sua povertà e gli fanno alzare la testa, sì che molti ne restano stupiti. Bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza provengono dal Signore. Sapienza, scienza e conoscenza della legge vengono dal Signore; l’amore e la pratica delle opere buone provengono da lui. 
Errore e tenebre sono creati per i peccatori; quanti si vantano del male, il male li accompagna nella vecchiaia. Il dono del Signore è assicurato ai suoi fedeli e la sua benevolenza li guida sempre sulla retta via. C’è chi diventa ricco perché sempre attento a risparmiare, ed ecco la parte della sua ricompensa: mentre dice: «Ho trovato riposo, ora mi ciberò dei miei beni», non sa quanto tempo ancora trascorrerà: lascerà tutto ad altri e morirà. Persevera nel tuo impegno e dèdicati a esso, invecchia compiendo il tuo lavoro. Non ammirare le opere del peccatore, confida nel Signore e sii costante nella tua fatica, perché è facile agli occhi del Signore arricchire un povero all’improvviso. 
La benedizione del Signore è la ricompensa del giusto; all’improvviso fiorirà la sua speranza. Non dire: «Di che cosa ho bisogno e di quali beni disporrò d’ora innanzi?». Non dire: «Ho quanto mi occorre; che cosa potrà ormai capitarmi di male?». Nel tempo della prosperità si dimentica la sventura e nel tempo della sventura non si ricorda la prosperità. È facile per il Signore nel giorno della morte rendere all’uomo secondo la sua condotta. L’infelicità di un’ora fa dimenticare il benessere; alla morte di un uomo si rivelano le sue opere. Prima della fine non chiamare nessuno beato; un uomo sarà conosciuto nei suoi figli (Sir 11,10-28).
Quando un cristiano lavora nel rispetto delle regole della fede, è Dio che lavora con Lui. È lo Spirito Santo che lo assiste con la sua sapienza e intelligenza. È Cristo Gesù che lo riempie di ogni grazia perché ogni cosa sia fatta bene. Nella redenzione e nel mistero della fede con il lavoro l’uomo partecipa della stessa onnipotenza creatrice del nostro Dio e Signore. 
12e così condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e non avere bisogno di nessuno.
Vivendo nella pace, curando le proprie cose, lavorando con le proprie mani, il cristiano conduce una vita decorosa di fronte agli estranei e non ha bisogno di nessuno. Cosa chiede lo Spirito Santo al cristiano per bocca dell’Apostolo Paolo? Gli chiede di essere persona capace di manifestare con la sua vita la straordinaria potenza e bellezza della sua fede. Gli chiede di rivelarsi al mondo quello che lui realmente è: un figlio di Dio. C’è nel cristiano una nobiltà divina che sempre deve manifestare. Questa nobiltà va manifestata attraverso la sua vita ordinata, decorosa, santa, frutto della sua fede, della sua speranza, della sua carità, di ogni altra virtù. Ecco come l’Apostolo Paolo manifesta questa sua nobiltà ai Filippesi.
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,4-20). 
Questa nobiltà il Salmo ce la ricorda dicendo ai figli di Israele che essi sono “Dèi e Figli dell’altissimo”. È una verità oggi quasi del tutto dimenticata.
Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti! (Sal 82,1-8). 
Nell’Antico Testamento ecco quali benedizioni Dio aveva promesso ai suoi figli che vivevano però da veri suoi figli, cioè nell’ascolto della sua voce:
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 
Nel Nuovo Testamento Dio per i suoi figli che cercano il suo regno e osservano la sua giustizia, promette di essere loro Provvidenza:
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-33). 
Questa nobiltà il discepolo di Gesù è chiamato a manifestare, perché è essa che manifesta la differenza tra chi è discepolo di Gesù e chi invece discepolo di Gesù non è. Il cristiano è nobile perché la sua vita è insieme vita del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo che vive nella sua vita. È anche vita della Madre di Dio che vive nella sua vita. Veramente grande è il mistero del cristiano. La sua nobiltà è nobiltà del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Urge che si prenda coscienza di questa divina grandezza del discepolo di Gesù. Non domani, ma oggi. È veramente grande la dignità del cristiano. San Leone Magno nel suo primo discorso tenuto nel Natale del Signore, prima presenta il mistero di Cristo Gesù e poi invita il cristiano a riconoscere la sua dignità. Il cristiano è una creatura liberata, sanata, guarita, innalzata, divinizzata. 
I - Gioia universale per la immacolata nascita del Signore: Oggi, dilettissimi, è nato il nostro Salvatore: rallegriamoci! Non è bene che vi sia tristezza nel giorno in cui si nasce alla vita, che, avendo distrutto il timore della morte, ci presenta la gioiosa promessa dell'eternità. Nessuno è escluso dal prendere parte a questa gioia, perché il motivo del gaudio è unico e a tutti comune: il nostro Signore, distruttore del peccato e della morte, è venuto per liberare tutti, senza eccezione, non avendo trovato alcuno libero dal peccato. Esulti il santo, perché si avvicina al premio. Gioisca il peccatore, perché è invitato al perdono. Si rianimi il pagano, perché è chiamato alla vita. Il Figlio di Dio, nella pienezza dei tempi che il disegno divino, profondo e imperscrutabile, aveva prefisso, ha assunto la natura del genere umano per riconciliarla al suo Creatore, affinché il diavolo, autore della morte, fosse sconfitto, mediante la morte con cui prima aveva vinto. In questo duello, combattuto per noi, principio supremo fu la giustizia nella più alta espressione. Il Signore onnipotente, infatti, non nella maestà che gli appartiene, ma nella umiltà nostra ha lottato contro il crudele nemico. Egli ha opposto al nemico la nostra stessa condizione, la nostra stessa natura, che in lui era bensì partecipe della nostra mortalità, ma esente da qualsiasi peccato. È estraneo da questa nascita quel che vale per tutti gli altri: «Nessuno è mondo da colpa, neppure il fanciullo che ha un sol giorno di vita». Nulla della concupiscenza della carne è stato trasmesso in questa singolare nascita; niente è derivato ad essa dalla legge del peccato. È scelta una vergine regale, appartenente alla famiglia di David, che, destinata a portare in seno tale santa prole, concepisce il figlio, Uomo-Dio, prima con la mente che col corpo. E perché, ignara del consiglio superno, non si spaventi per una inaspettata gravidanza, apprende dal colloquio con l'angelo quel che lo Spirito Santo deve operare in lei. Ella non crede che sia offesa al pudore il diventare quanto prima genitrice di Dio. Colei a cui è promessa la fecondità per opera dell'Altissimo, come potrebbe dubitare del nuovo modo di concepire? La sua fede, già perfetta, è rafforzata con l'attestazione di un precedente miracolo: una insperata fecondità è data a Elisabetta, perché non si dubiti che darà figliolanza alla Vergine chi già ha concesso alla sterile di poter concepire.
II - La mirabile economia del mistero del Natale: Dunque il Verbo di Dio, Dio egli stesso e Figlio di Dio, che «era in principio presso Dio, per mezzo del quale tutto è stato fatto e senza del quale neppure una delle cose create è stata fatta», per liberare l'uomo dalla morte eterna si è fatto uomo. Egli si è abbassato ad assumere la nostra umile condizione senza diminuire la sua maestà. È rimasto quel che era e ha preso ciò che non era, unendo la reale natura di servo a quella natura per la quale è uguale al Padre. Ha congiunto ambedue le nature in modo tate che la glorificazione non ha assorbito la natura inferiore, né l'assunzione ha sminuito la natura superiore. Perciò le proprietà dell'una e dell'altra natura sono rimaste integre, benché convergano in un’unica persona. In questa maniera l'umiltà viene accolta dalla maestà, la debolezza dalla potenza, la mortalità dalla eternità. Per pagare il debito, proprio della nostra condizione, la natura inviolabile si è unita alla natura che è soggetta ai patimenti, il vero Dio si è congiunto in modo armonioso al vero uomo. Or questo era necessario alle nostre infermità, perché avvenisse che l'unico e identico Mediatore di Dio e degli uomini da una parte potesse morire e dall'altra potesse risorgere. Pertanto si deve affermare che a ragione il parto del Salvatore non corruppe in alcun modo la verginale integrità; anzi il dare alla luce la Verità fu la salvaguardia del suo pudore. Tale natività, dilettissimi, si addiceva a Cristo, «virtù di Dio e sapienza di Dio»; con essa egli è uguale a noi quanto all'umanità, è superiore a noi quanto alla divinità. Se non fosse vero Dio non porterebbe la salvezza, se non fosse vero uomo non ci sarebbe di esempio. Perciò dagli angeli esultanti si canta nella nascita del Signore: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli» e viene annunciata «la pace in terra agli uomini di buona volontà». Essi, infatti, comprendono che la celeste Gerusalemme sta per essere formata da tutte le genti del mondo. Or quanto gli umili uomini devono rallegrarsi per quest'opera ineffabile della divina misericordia, se gli angeli eccelsi tanto ne godono?
III - La vita della nuova creatura: Pertanto, dilettissimi, rendiamo grazie a Dio Padre mediante il suo Figlio nello Spirito Santo, poiché la sua grande misericordia, con cui ci ha amato, ha avuto di noi pietà. «Quando ancora noi eravamo morti a causa dei nostri peccati, ci ha vivificati con Cristo» per essere in lui una nuova creatura e una nuova opera. Dunque spogliamoci del vecchio uomo e dei suoi atti. Ora che abbiamo ottenuto la partecipazione alla generazione di Cristo, rinunciamo alle opere della carne. Riconosci, o cristiano, la tua dignità, e, reso consorte della natura divina, non voler tornare con una vita indegna all'antica bassezza. Ricorda di quale capo e di quale corpo sei membro. Ripensa che, liberato dalla potestà delle tenebre, sei stato trasportato nella luce e nel regno di Dio. Per il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito santo: non scacciare da te con azioni cattive un sì nobile ospite e non ti sottomettere di nuovo alla schiavitù del diavolo, perché ti giudicherà secondo verità chi ti ha redento nella misericordia, egli che vive e regna col Padre e lo Spirito santo nei secoli dei secoli. Amen.
Cosa fa oggi il cristiano? Adora un Dio senza mistero. Adorando un Dio senza mistero ha fatto se stesso persona senza mistero. Senza mistero è senza nobiltà. Si è privato della sua altissima dignità. Questo è il grande progresso che il cristiano oggi insegue: essere senza alcun mistero. Mi viene in mente il racconto evangelico di quanto è avvenuto nella terra dei Gadarèni. La legione degli spiriti impuri lascia l’uomo ed entra nei porci. E anche l’altro racconto: quello del Figlio prodigo. Anche lui lascia la casa del Padre e finisce in un porcile, ponendosi a servizio dei porci. Lui il servito e il riverito nella casa del Padre, serve e riverisce i porci senza neanche poter prendere una carruba del loro cibo per potersi nutrire. Così è oggi l’uomo. È uscito dal mistero Dio, ma non per entrare in un mistero più grande. È uscito, ma finendo a servire anche lui i porci. I “porci” sono i suoi vizi, i suoi peccati, le sue molteplici schiavitù. Vale la pena rileggere da questa purissima verità i due brani evangelici:
Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio (Mt 8,28-34).
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,11-32). 
O l’uomo rimane nel mistero di Dio, ritornando per grazia in esso, oppure è condannato a servire i porci delle sue molteplici schiavitù. Quanti oggi privano l’uomo del suo mistero che è il Dio Trinità e il Dio Incarnato, altro non fanno che condannare l’uomo a servire i porci delle sue molteplici schiavitù. Il Signore ci custodisca perché mai commettiamo questo peccato. 
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13Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza.
Ora l’Apostolo Paolo si accinge a trattare il mistero che riguarda la Parusia del Signore, cioè la sua venuta sulle nubi del cielo nell’ultimo giorno. Tratta questo mistero, perché nella comunità dei Tessalonicesi erano sorti dei dubbi sulla sorte di quanti erano già morti. Che ne sarà di loro? Anche loro risorgeranno? Come si può già constatare la perfetta fede ha bisogno di molto insegnamento perché si pianti tutta nel cuore. I Tessalonicesi però non negano la risurrezione. Mentre sappiamo che nella Chiesa di Corinto era proprio la risurrezione ad essere negata da alcuni di essi.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato Apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 
I Tessalonicesi hanno un dubbio nel cuore: cosa ne sarà dei discepoli che sono già morti? Risorgeranno anche loro quando verrà il Signore? È a questo loro dubbio che l’Apostolo Paolo risponde. Ecco perché lui così inizia la sua risposta: Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Ecco la prima verità: c’è una differenza sostanziale tra il cristiano e il non cristiano. Il cristiano è colui che fonda la sua vita sulla speranza nella risurrezione. Il non cristiano manca di questa speranza o se ha una qualche speranza, questa non è fondata sulla fede in Cristo Gesù e quindi è una speranza avvolta da molta falsità. Solo la speranza fondata sulla fede in Cristo Signore è la speranza vera. Tutte le altre mancano di molte verità o possono risultare del tutto false. Oggi, avendo noi privato la nostra speranza di tutta la fede che nasce dalla Parola di Gesù, dal suo Vangelo, viviamo con una speranza falsa. Noi contro il Vangelo, contro la Parola, diciamo che tutti risorgeremo per una vita di beatitudine eterna.
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,24-40).
Oggi si sta fondando una nuova religione, ma senza il suo soprannaturale fondamento che è la Parola di Cristo Gesù a noi data dallo Spirito Santo nella pienezza della sua verità. Questa religione fondata su pensiero dell’uomo la si vuole imporre ad ogni altro uomo come purissima religione proveniente da Dio. Noi lo gridiamo con ogni forza nello Spirito Santo: ogni religione che non ha il suo fondamento eterno nella Parola di Cristo Gesù, è religione da idolatri. Il loro Dio è un idolo, perché il loro Dio è il loro pensiero. Se poi questa religione viene imposta nel nome di Dio, siamo nella vera tirannide religiosa, che è la peggiore di tutte le tirannie. Se un uomo può crearsi la sua religione, anche un altro uomo può crearsi la sua religione. Perché la religione dell’uno deve imporsi e l’altra soccombere? Ogni uomo è uguale ad ogni altro uomo, ogni pensiero ad ogni altro pensiero, ogni religione ad ogni altra religione. Invece nella nostra santissima fede vi è una sola Parola, quella di Cristo Gesù. Una sola fede: quella fondata sulla Parola di Cristo Gesù. Un solo Signore a cui è dovuta l’obbedienza di ogni uomo: solo Cristo Gesù. Nella nostra santissima fede non si obbedisce all’uomo, ma solo all’unico Dio e Signore di ogni uomo: Cristo Gesù. Solo a Lui va la nostra fede. Se togliamo la Parola, il Vangelo, Cristo Gesù, la Rivelazione come unico e solo fondamento della vera religione, infallibilmente si cade nel relativismo sia di fede che di morale. Nel relativismo ogni fede è buona e ogni morale santa. Nel relativismo anche il peccato è dichiarato santo. 
14Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti.
Il metodo dell’Apostolo Paolo è semplice, assai semplice. Lui contempla Cristo nella pienezza del suo mistero e da questa contemplazione trae le risposte. Chi è Cristo? Colui che è morto e risorto. Ora, come Dio, il Padre, ha risuscitato Cristo, così per mezzo di Gesù radunerà con lui coloro che sono morti. Se il Padre ha risuscitato Cristo, può anche per mezzo di Cristo risuscitare ogni altro uomo. Il Padre è l’Onnipotente eterno. Ciò che ha potuto per il Figlio suo, lo può anche per ogni altro uomo.
Come l’Apostolo Paolo trae dalla contemplazione del mistero di Cristo ogni risposta di fede, così anche ogni altro cristiano contemplando Cristo Gesù deve saper trovare ogni risposta per la sua fede. Perché all’Apostolo Paolo questa via risultava facile e a noi difficile, se non addirittura impossibile? Perché l’Apostolo Paolo era sempre colmo di Spirito Santo e questa misura sempre cresceva in lui. Noi invece siamo assai poveri di Spirito Santo e la nostra misura non solo non cresce, addirittura decresce fino a svuotarsi del tutto. Se non cresciamo nello Spirito Santo, non possiamo vedere Cristo Gesù con i suoi occhi e di conseguenza il mistero di Cristo sempre ci sfuggirà. Ecco quale preghiera l’Apostolo Paolo innalza per gli Efesini:
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 
Senza gli occhi dello Spirito Santo, vedere Cristo Gesù e vedere un blocco di marmo è la stessa cosa. Ecco perché dobbiamo crescere nello Spirito Santo. Crescere nello Spirito Santo è obbligo per ogni discepolo di Gesù.
15Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti.
L’Apostolo Paolo dalla contemplazione di Cristo nello Spirito Santo vede la verità di ogni sua Parola ed è sul fondamento della Parola che dona la risposta: Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Non c’è nessun privilegio per quanti saremo o saranno ancora vivi nel giorno in cui il Signore verrà sulle nubi del cielo. Da sola, già questa parola basta per mettere pace nei cuori.
È evidente che in questo contesto l’Apostolo Paolo si limita a dare riposta al dubbio che era sorto nel cuore dei Tessalonicesi. Ad essi non espone il mistero della risurrezione: che è risurrezione per la vita eterna, ma anche risurrezione per la morte eterna. Neanche parla del giudizio né di quello particolare e né di quello universale. Ecco cosa dice la Parola:
Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture.
Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».
Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza». Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio». Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi» (2Mac 7,15-23).
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12,1-3). 
Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,17). 
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-46). 
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,10-21). 
L’Apostolo Paolo risponde ad un dubbio che è nel cuore dei Tessalonicesi. Non fa una esposizione della fede nella sua completezza sul mistero della risurrezione. Se però leggiamo tutte le sue Lettere, la fede nella risurrezione è perfetta nel suo cuore, nella sua mente, sulla sua bocca. Anche Gesù aveva lo stesso metodo. Rispondeva ad ogni domanda che gli veniva rivolta. Leggendo risposta dopo risposta, dialogo dopo dialogo, miracolo dopo miracola, la verità del suo mistero risulterà perfettissima. Modalità perfetta di annunciare tutto il mistero. Si aggiunge luce a luce e verità a verità.
16Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo;
Ecco ora cosa avverrà nell’ultimo giorno. Il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. Questo mistero è vera rivelazione del Nuovo Testamento. Il Signore verrà sulle nubi del cielo. Quando il Signore verrà, prima risorgeranno i morti in Cristo. Questa verità è purissima rivelazione dell’Apostolo Paolo. Gli altri agiografi parlano della differenza di risurrezione. Ma non chi risorge prima e chi risorge dopo. Ora al dubbio è data piena risposta. Si può morire nella pace. Saranno proprio i morti in Cristo a risorgere. Poi tutti gli altri.
E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: "Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti" (Mt 17, 9), E lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà". Ed essi furono molto rattristati (Mt 17, 23). "Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò (Mt 27, 63). Non è qui. E' risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto (Mt 28, 6). Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie" (Mc 12, 23). A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? (Mc 12, 26). Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E' risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto (Mc 16, 6). 
Altri: "E' apparso Elia", e altri ancora: "E' risorto uno degli antichi profeti" (Lc 9, 8). Essi risposero: "Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto" (Lc 9, 19). "Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno" (Lc 9, 22). E, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà" (Lc 18, 33). Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe (Lc 20, 37). I quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone" (Lc 24, 34). Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere" (Gv 2, 19). Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?" (Gv 2, 20). 
Che cioè il Cristo sarebbe morto, e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunziato la luce al popolo e ai pagani" (At 26, 23). Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono (1Cor 15, 15). Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto (1Cor 15, 16). Ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati (1Cor 15, 17). Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? (1Cor 15, 29). Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo (1Cor 15, 32). Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile (1Cor 15, 42). Si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza (1Cor 15, 43). Si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che (1Cor 15, 44). In un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati (1Cor 15, 52). Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio (Col 3, 1). Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo (1Ts 4, 16). Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo (Eb 11, 19). 
In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c'è risurrezione, e lo interrogarono (Mt 22, 23). Alla risurrezione, di quale dei sette essa sarà moglie? Poiché tutti l'hanno avuta" (Mt 22, 28). Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo (Mt 22, 30). Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio (Mt 22, 31). Ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea" (Mt 26, 32). E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti (Mt 27, 53). Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo (Mc 12, 18). Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie" (Mc 12, 23). Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea" (Mc 14, 28). Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione (Lc 2, 34). E sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti" (Lc 14, 14). 
Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda (Lc 20, 27). Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie" (Lc 20, 33). Ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito (Lc 20, 35). E nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio (Lc 20, 36). Quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna (Gv 5, 29). Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà (Gv 11, 25). 
Incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione" (At 1, 22). Previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione (At 2, 31). Irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti (At 4, 2). Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande stima (At 4, 33). Non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti (At 10, 41). Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: "Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano?". E altri: "Sembra essere un annunziatore di divinità straniere"; poiché annunziava Gesù e la risurrezione (At 17, 18). Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: "Ti sentiremo su questo un'altra volta" (At 17, 32). 
Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era di sadducei e una parte di farisei; disse a gran voce: "Fratelli, io sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti" (At 23, 6). I sadducei infatti affermano che non c'è risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose (At 23, 8). Nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da costoro, che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti (At 24, 15). Se non questa sola frase che gridai stando in mezzo a loro: A motivo della risurrezione dei morti io vengo giudicato oggi davanti a voi!" (At 24, 21). Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (Rm 1, 4). Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione (Rm 6, 5). 
Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti? (Rm 11, 15). Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? (1Cor 15, 12). Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! (1Cor 15, 13). Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti (1Cor 15, 21). Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile (1Cor 15, 42). E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3, 10). Con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3, 11). 
I quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni (2Tm 2, 18). Della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno (Eb 6, 2). Alcune donne riebbero per risurrezione i loro morti. Altri poi furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione (Eb 11, 35). Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva (1Pt 1, 3). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). Gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione (Ap 20, 5). Beati e santi coloro che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni (Ap 20, 6). 
Saranno rivestiti della risurrezione di Cristo, i morti che saranno trovati in Cristo. Anche i morti che hanno vissuto secondo verità di natura, di coscienza, di ragione, di intelligenza e di sapienza saranno avvolti dalla risurrezione di gloria. Per quanti invece sono morti nel peccato e nelle ingiustizie, per essi ci sarà la risurrezione di condanna. La Parola del Signore è limpida su questa differenza. Nella Lettera ai Romani questa differenza è così manifestata:
Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone.
Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù.
Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti. Certo, la circoncisione è utile se osservi la Legge; ma, se trasgredisci la Legge, con la tua circoncisione sei un non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della Legge, la sua incirconcisione non sarà forse considerata come circoncisione? E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la Legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della Legge e la circoncisione, sei trasgressore della Legge. Giudeo, infatti, non è chi appare tale all’esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito, non nella lettera; la sua lode non viene dagli uomini, ma da Dio (Rm 2,1-29). 
Siamo noi che oggi abbiamo abolito ogni differenza a causa della nostra religione e della nostra fede fondata sul pensiero dell’uomo. 
17quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore.
Ecco ora cosa succede a quanti ancora sono vivi: Quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, saremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Prima risuscitano coloro che sono morti nel Signore. Poi i viventi saranno rapiti insieme con loro sulle nubi per andare incontro al Signore. Insieme i morti risuscitati e i vivi anche loro trasformati in eterno saranno con il Signore. 
Poi, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo (2Re 2, 1). Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: "Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia rapito lontano da te". Eliseo rispose: "Due terzi del tuo spirito diventino miei" (2Re 2, 9). Quegli soggiunse: "Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando sarò rapito lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso" (2Re 2, 10). Ora bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, che era finita al servizio della moglie di Naaman (2Re 5, 2). Affermò di bruciare il mio paese, di stroncare i miei giovani con la spada, di schiacciare al suolo i miei lattanti, di prender come preda i miei fanciulli, di rapire le mie vergini (Gdt 16, 4). I suoi sandali rapirono i suoi occhi la sua bellezza avvinse il suo cuore e la scimitarra gli troncò il collo (Gdt 16, 9). 
Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: "Che fai?" (Gb 9, 12). Come siccità e calore assorbono le acque nevose, così la morte rapisce il peccatore (Gb 24, 19). Di giorno il terrore lo assale, di notte se lo rapisce il turbine (Gb 27, 20). Io dico: Mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano per ogni generazione (Sal 101, 25). Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! (Ct 4, 9). Fu rapito, perché la malizia non ne mutasse i sentimenti o l'inganno non ne traviasse l'animo (Sap 4, 11). Enoch piacque al Signore e fu rapito, esempio istruttivo per tutte le generazioni (Sir 44, 16). Nessuno fu creato sulla terra eguale a Enoch; difatti egli fu rapito dalla terra (Sir 49, 14). 
Gli venne fame e voleva prendere cibo. Ma mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi (At 10, 10). Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi (At 22, 17). Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo (2Cor 12, 2). Fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare (2Cor 12, 4). Quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro tra le nubi, per andare incontro al Signore nell'aria, e così saremo sempre con il Signore (1Ts 4, 17). Subito fui rapito in estasi. Ed ecco, c'era un trono nel cielo, e sul trono uno stava seduto (Ap 4, 2). Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono (Ap 12, 5).
Si va incontro al Signore trasformati. La trasformazione è vera risurrezione.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58). 
L’Apostolo Paolo parla anche di una trasformazione spirituale, nel tempo.
Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,12-18). 
Poche parole è la verità della risurrezione è posta sul candelabro. Nasce la pace nel cuore di tutti. Frutto della verità è sempre la vera pace. Senza verità non c’è pace, ma solo inganno e confusione. 
18Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.
Ecco ora una esortazione dell’Apostolo Paolo: ora che conoscete la verità, ora che la verità è stata messa sul candelabro e può illuminare ogni cuore, è cosa giusta, santa, doverosa che ognuno consoli il fratello con queste parole. La consolazione è anch’essa frutto della verità. 
Confortare con il dono della verità, della grazia, della luce, della sapienza, della vita eterna è dovere del cristiano verso il cristiano e verso ogni altro uomo. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele (Lc 2, 25). Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo (Lc 22, 43). La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo (At 9, 31). Calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi (1Cor 4, 13). Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto (1Cor 14, 3). Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo (2Cor 1, 6). 
Cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte (2Cor 2, 7). Ve lo mando proprio allo scopo di farvi conoscere mie notizie e per confortare i vostri cuori (Ef 6, 22). Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo, per essere anch'io confortato nel ricevere vostre notizie (Fil 2, 19). Che io mando a voi, perché conosciate le nostre condizioni e perché rechi conforto ai vostri cuori (Col 4, 8). Confortatevi dunque a vicenda con queste parole (1Ts 4, 18). 
Perciò confortatevi a vicenda edificandovi gli uni gli altri, come già fate (1Ts 5, 11). Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14). Conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene (2Ts 2, 17). Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non s'è vergognato delle mie catene (2Tm 1, 16). La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua (Fm 1, 7). 
La Parola vera, giusta, santa è lo strumento posto da Dio sulla bocca di ogni suo figlio perché sappia confortare chi è sfiduciato, chi è nel dubbio, chi è nella confusione, chi è smarrito, chi ha abbandonato la via della vita. Confortare chi è sfiduciato è missione del servo del Signore.
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 50,4-9). 
Beato è quell’uomo che incontra sulla sua strada una persona come l’Apostolo Paolo, il quale nello Spirito Santo sa come confortare, consolare, liberare i cuori da dubbi e incertezze, donando a tutti una parola di purissima luce. Incontrare persone di così alta verità è una grazia del Signore.
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Questo Capitolo contiene le seguenti pericopi: Sobrietà e vigilanza. Ultime raccomandazioni.

EVANGELIZZARE COLTIVANDO LA VERITÀ PERCHÉ RISPLENDA SEMPRE PIÙ PURA E PIÙ LUMINOSA DINANZI A DIO E AGLI UOMINI.

[bookmark: _Toc227912078][bookmark: _Toc227937427]Introduzione 
Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate. Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5,4-22).
Prima verità: Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Con l’accoglienza della Parola di Cristo Gesù, con la fede nel suo Vangelo e nascendo da acqua e da Spirito Santo, si è divenuti nuove creature e dal regno delle tenebre siamo passati nel regno della luce.
Il cristiano è natura di luce per nascita dall’Alto. Non è però una luce autonoma. È una luce che sempre dovrà vivere come corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il Cristo di Cristo, nutrendosi di Cristo Verità, Grazia, Vita Eterna, Giustizia, Carità, attingendo luce dai fratelli e donando luce ai fratelli e insieme sempre come luce del corpo di Cristo dare luce al mondo intero. 
Ora, se il cristiano è figlio della luce, deve abitare sempre nella luce. Non può passare dalla luce nelle tenebre e dalla tenebre nella luce, anche perché se non vive nella luce e nella luce non cresce, passando di luce meno forte e a luce più forte, a luce fortissima, le tenebre a poco a poco lo conquisteranno e lo trasformeranno in tenebre eterne. Il cristiano è già nelle tenebre eterne, quando commette il peccato contro lo Spirito Santo. 
Da cosa noi sappiamo se siamo tenebra con le tenebre o luce con la luce? Dalle opere che facciamo. Se facciamo le opere della carne, siamo tenebra e schiavi del peccato e della morte. Se invece lo Spirito Santo produce in noi i suoi frutti, noi siamo figli della luce. Sempre però dobbiamo porre infinita attenzione affinché non passiamo dalla luce nelle tenebre. Una volta che si è preda delle tenebre con grande difficoltà si torna nella luce. 
Ecco cosa chiede l’Apostolo Paolo a chi è divenuto luce nel Signore: stare lontano dalle tenebre, stare lontano dai vizi, stare lontano dal peccato. Questo potrà avvenire se rimaniamo nel corpo della luce e del corpo della luce ci nutriamo oggi giorno con nutrimento abbondante e il nutrimento è Cristo e la sua luce, è il Padre è il suo amore eterno, è lo Spirito Santo e ogni sua ispirazione e mozione. Questo nutrimento abbondantissimo lo riceviamo nel sacramento dell’Eucaristia e sempre lo ravviviamo nella preghiera che sempre dobbiamo elevare senza alcuna interruzione. Da tenebra non si entra nel regno di Dio. Il discepolo di Gesù è l’uomo che vive nella luce. Mai dovrà essere l‘uomo che vive nelle tenebre.
Seconda verità: Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Ecco chi è il cristiano: è colui che fa della sobrietà la sua virtù. È colui che mai si abbandonano all’intemperanza del vizio, di qualsiasi vizio. È colui che sempre è vestito con la corazza della fede e della carità. È colui che ha come elmo la speranza della salvezza. 
In questo brano l’apostolo Paolo ci offre solo alcune parti dell’armatura del discepolo di Gesù. Nella Lettera agli Efesini ci offre l’armatura di Dio in ogni parte: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 
Perché l’Apostolo Paolo sente la necessità di aggiungere questa altre parole: “Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui”? Sente la necessità di aggiungere queste altre parole perché il Signore nostro Dio non è responsabile di coloro che si perdono. Lui non ha fatto il corpo di Cristo avente come fine la morte eterna. Ha fatto e fa il corpo di Cristo avente come fine la vita eterna. Ha dato Cristo e questi Crocifisso per la nostra salvezza. Ci ha colmati con il suo Santo Spirito perché sia Lui a condurci di luce in luce, di vita in vita, di grazia in grazia, di verità in verità, di carità in carità, di fede in fede, di speranza in speranza. Ci ha dato la Madre di Gesù come nostra Madre perché sia Lei a mostrarci qual è il vero Cristo e a distinguerlo dai molti falsi cristi che ci offre ogni giorno il mondo e anche i figli delle tenebre. 
Chi si danna, è responsabile della sua dannazione. Il Signore nostro Dio dona a ogni uomo la grazia della sua salvezza. Chi si danna, si danna per sua grave responsabilità. Se però l’Apostolo non dona Cristo al mondo, il mondo si perde per il suo peccato, ma della perdizione del mondo è responsabile l’Apostolo di Cristo Gesù. L’obbligo di predicare il Vangelo a tutti i popoli il Signore lo ha messo sulle sue spalle. Questa verità mai nessun figlio della luce la dovrà dimenticare. Dio è sommo eterno amore. Lui vuole che ogni uomo si salvi giungendo alla conoscenza della verità, L’Apostolo deve dare la verità e la verità è Cristo.
Terza verità: Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate. In questa terza verità vi è un principio altamente cristologico che va messo in luce. Chi è Cristo Gesù? È colui che ha dato la sua vita per la nostra salvezza. Chi è il cristiano, divenuto vero corpo di Cristo, colui che dona compimento alla missione di Gesù. Come corpo di Cristo dona la sua vita a Cristo per la salvezza di ogni membro del suo corpo e membro del suo corpo è ogni figlio di Adamo, avendo Cristo Gesù assunta tutta l’umanità per dare ad essa redenzione e salvezza. Si dona aiuto gli uni agli altri vivendo come vero corpo di Cristo, vera luce di Cristo, vera carità di Cristo, vera grazia di Cristo, vera vita di Cristo, vera verità do Cristo. 
Teologia, cristologia, soteriologia, pneumatologia, ecclesiologia mai vanno separate e dimenticate. Tutto ciò che il cristiano dice e opera lo deve fare da uomo teologico, da uomo cristologico, da uomo soteriologico, da uomo pneumatologico, da uomo ecclesiologico, da uomo mariologico, da uomo missionologico, ma sempre come corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, con il corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. 
Chi non è vero corpo di Cristo non potrà aiutare mai nessuno a vivere da vero corpo di Cristo. Oggi non si sta trasformando forse il corpo santissimo di Cristo, il corpo che toglie il peccato del mondo, in corpo che coltiva in esso il peccato e con il peccato convive? Che aiuto possiamo darci gli uni gli altri da un corpo di peccato, in una carità di peccato, da una fede di peccato, da una speranza d pescato? 
Tutto questo attesta che siamo nelle tenebre più buie. Parliamo dalle tenebre e dalla tenebre ci confortiamo con conforti di peccato, giustificando gli uni i peccati degli altri. Siamo tenebra che parla dalla tenebra.
Quarta verità: Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Ora l’Apostolo Paolo dona una nobilissima norma da osservare verso quanti sono preposti a lavorare per conservare la comunità di Cristo Gesù nella fede, nella speranza, nella carità, nella verità, nella grazia, nella luce di Cristo Gesù. 
Quanti faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono, trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. A questo invito se ne possono aggiungono altri due. Il primo tratto dalla lettera agli Ebrei e il secondo dalla Prima Lettera a Timoteo: “Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. (Eb 13,17). I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa (1Tm 5,17-18).
Quanti si consacrano al nostro più grande bene spirituale, vanno aiutati nel loro lavoro. Come? Con il nostro grande amore, con l’ascolto, aiutandoli anche con cose della terra necessarie per il loro fabbisogno quotidiano. Loro si prodigano per dare a noi i doni spirituali, noi ci prodighiamo con la nostra obbedienza, il nostro ascolto, il nostro sostegno sia spirituale che materiale. Il corpo vive di comunione e la comunione dovrà essere comunione delle cose del cielo e comunione delle cose della terra. Comunione nello spirito e nella materia. 
Ecco ora il grande desiderio di Paolo: “Vivete in pace tra voi”. Come nel corpo di Cristo si vive nella pace? Lasciandoci governare dall’amore eterno del Padre con ogni obbedienza alla sua Parola. Colmando il nostro cuore di Cristo Gesù, nostra verità, nostra grazia, nostra vita, nostra giustizia, nostra Parola di vita eterna. Camminando sempre guidati e mossi dallo Spirito Santo perché la nostra obbedienza sia alla sua divina verità e non invece ai nostri pensieri. 
Se la nostra vita non è tutta inserita nel mistero della Santissima Trinità, vivendo nel corpo di Cristo come vero corpo di Cristo, mai potrà esserci pace nel nostro cuore e ma potremo essere operatori della Pace che è Cristo Gesù, Pace che è solo nella pienezza di obbedienza al Vangelo. 
Quinta verità: Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Ecco ora delle richieste concrete e pratiche necessarie per una vita bene ordinata nel corpo di Cristo. 
Prima richiesta: ammonire gli indisciplinati. Indisciplinato è colui che non segue la disciplina di Cristo Gesù. È chi segue Gesù dai suoi pensieri e non solo pensiero di Cristo Gsù. Dietro Cristo si cammina con il pensiero di Cristo per fare la volontà di Cristo. 
Seconda richiesta: fare coraggio a chi è scoraggiato. Scoraggiato è colui che ha ha fatto uscire dal suo cuore e il cuore del Padre e il cuore dello Spirito Santo e il cuore di Cristo Gesù e il cuore della Madre nostra celeste. Si fa coraggio, aiutando lo scoraggiato a rimettere nel suo cuore il cuore del Padre, il cuore dello Spirito Santo, il cuore di Cristo Gesù. il cuore della Madre nostra. Non solo. Si deve anche indicare la via allo scoraggiato perché renda forti questi quattro cuori nutrendosi di grazia, verità, vita eterna, giustizia, obbedienza, ogni virtù. 
Terza richiesta sostenete chi è debole. È debole che non si nutre a sufficienza di verità e di grazia, di vita eterna e di luce. È debole perché privo degli alimenti soprannaturali a lui dati da Dio nostro Padre, in Cristo Gesù. per opera dello Spirito Santo. Ai deboli sempre si deve mostrare che la nostra forza non è in noi, ma è nei doni divini dei quali sempre ci dobbiamo nutrire. 
Quarta richiesta: siate magnanimi con tutti. La magnanimità è figlia della carità. È avere un cuore grande come il cuore del Padre, il cuore del Figlio, il cuore dello Spirito Santo, il cuore della Vergine Maria. Il magnanime è sempre ricco di misericordia, di compassione, di perdono, non sa giudicare e non sa condannare. Lui prega sempre per la conversione dei peccatori e per loro offre a Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, la sua vita in sacrificio di soave odore. 
Quinta richiesta: Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Il cristiano è persona che mai deve conoscere il male. Sempre lui deve rispondere al male con il più grande bene. Lui è natura di bene e se è natura di bene, deve sempre produrre frutti di bene. Se produce frutti di male, smette di essere natura di bene e diviene natura di male. Non è più discepolo di Gesù. 
Sesta richiesta: Siate sempre lieti. La letizia è figlia della gioia e questa è uno dei frutti dello Spirito Santo. Chi vuole essere leto in ogni tribolazioni, deve crescere nello Spirito Santo, facendo sì che esso diventi in noi un grandissimo albero. 
Settima richiesta: pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. La preghiera è l’alito dell’anima allo stesso modo che l’aria è l’alito per il corpo. Con la preghiera si alita Dio nel nostro spirito e nella nostra anima. allo stesso che la polvere impastata divenne essere vivente nell’istante in cui Dio ha spirato nelle sue narici l’alito di vita. 
Allora è stato Dio a ispirarlo. Oggi deve essere il cristiano con la preghiera a ispirare Dio nella sua anima e nel suo spirito. Nel momento in cui non respira Dio, la sua anima e il suo spirito muoiono perché privi di Dio che è l’alito della loro vita. Per ogni cosa di deve respirare Dio e per ogni respiro di Dio in noi si deve rendere grazie. 
Queste sette richieste non vengono dal cuore dell’Apostolo Paolo, vengono dalla volontà di Dio e alla volontà di Dio va data ogni obbedienza. L’Apostolo Paolo non parla mai dal suo cuore, parla sempre dal cuore di Dio, della cui pienezza lui è reso partecipe in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. 
Sesta verità: Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5,4-22). Ecco ora quattro comandi, anche questi attinti nel cuore del Padre: 
Primo comando: Non spegnete lo Spirito – τὸ πνεῦμα μὴ σβέννυτε - Spiritum nolite exstinguere. Lo Spirito si spegne, si estingue quando non viene pià ravvivato. Come il fuoco si ravviva aggiungeno sempre più altra legna. Se altra legna non viene aggiunta il fuoco si spegne, si estingye, smette di arde e di riscaldare. Così è del fuoco dello Spirito Santo. Esso si alimenta mettendo nel suo fuoco in ogni momento, anzi facendolo abitare in esso, la nostra carne, la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo sempre però colmo di obbedienza alla Parola del Signore, pieno della carità di Cristo, ricco di ogni mozione e ispirazione dello Steso Spirito di Dio. Senza la nostra carne sempre piena di grazia e di vita, di luce e di verità, di obbedienza e di amore che brucia nel fuoco dello Spirito, lo Spirito si spegne in noi e la carne prende il suo govrno e ci fa bruciare nel fuoco di Satana. Basta un solo giorno senza grazia di Dio in noi e lo Spirito è già spento. Non abbiamo messo nel suo fuoco la nostra carne ricca di grazia. 
Secondo comando: Non disprezzate le profezie – προφητείας μὴ ἐξουθενεῖτε· prophetias nolite spernere. La profezia è la Parola attuale del nostro Dio che risuona in mezzo alla sua Chiesa. A che serve la profezia? Essa serve per ravvivare il Vangelo della Salvezza, a ravvivare tutta la Divina Rivelazione, Antico e Nuovo Testamento, tutta la Sacra Tradizione della Chiesa, tutto l’attuale Magistero. La profezia attuale è vera Parola dello Spirito Santo a noi data anche per toglierci dal pantano teologico, ascetico e anche mistico nel quale sempre si cade, così che possiamo parlare del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo a ogni uomo secondo la vera Parola di Dio, quella della Divina Rivelazione, senza sottoporre ogni cosa agli schemi pur verissimi e ai loro tempi anche questi schemi purissima profezia dello Spirito Santo per dare nuova vita alla Chiesa del Dio vivente. 
La profezia non è una parola contro la divina rivelazione o differente della divina rivelazione, La profezia è la voce dello Spirito Santo, la voce di Cristo Gesù, la voce del Padre, la voce della Vergine che sulle nostre molteplici vie di Emmaus ci spiegano le Scritture perché sulla loro purissima verità fondiamo la nostra vita. Se disprezziamo le profezie, rimaniamo infossati nel nostro pantano sia teologico e sia di pensieri umani che non danno alcuna vita. La profezia attuale è la vita della Parola di Dio. Quanti la odiano, quanti la disprezzano, quanti la combattono attestare di preferire il lo pantano senza vita. 
Ora siamo espliciti: se un vescovo, un presbitero, un dottore in teologia, un maestro, un pastore disprezza la profezia, la voce attuale di Cristo Gesù che gli legge e gli spiega le Scritture, potrà mai avere successo e produrre frutti di vita nella Chiesa e nel mondo? Parlerà dal suo pantano teologico nel quale si è inabissato e parlerà dai pensieri del suo cuore. Disprezzare le profezie è disprezza Cristo Gesù che oggi parla alla sua Chiesa. È disprezzare lo Spirito Santo che oggi spiega le Scritture a quanti si professano discepoli del Signore e maestri nella sua Chiesa. 
Terzo comando: Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. πάντα δὲ δοκιμάζετε, τὸ καλὸν κατέχετε, – omnia autem probate, quod bonum est tenete. Lo Spirito Santo è sapienza, è visione, è discernimento, è comparazione, è purissimo vaglio. 
Chi è nello Spirito Santo, chi è colmato di Lui, deve essere anche, lui in Lui, sapienza, visione, discernimento, comparazione, vaglio. Tante cose possono essere buone, il discepolo di Gesù deve cercare e sceglie il bello, il più bello. La mediocrità nel bene e nel bello non si addice al discepolo di Gesù. 
Mentre il mondo va sempre alla ricerca di un bello sempre nuovo, spesso però si tratta di un bello peccaminoso, perché è un bello di vizio e di peccato, il cristiano anche lui è obbligato a mostrare a questo mondo di peccato e di vizio che c’è un altro tipo di bello. È il tipo di bello che riguarda Dio Padre, lo Spirito Santo, Cristo Signore, la Madre di Dio, la Chiesa, la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo, la vita eterna. Il cristiano è un cantore e un cercatore della bellezza divina sempre più bella con la quale adornare la sua vita. Non si può però cercare il bello più bello, se prima non ci si separa dal male, dal peccato, dal vizio. La scelta del belle divino si può operare solo nella nostra dimora nella grazia di Dio e nella Parola di Cristo Gesù con piena e perfetta obbedienza.
Quarto comando: Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5,4-22 – ἀπὸ παντὸς εἴδους πονηροῦ ἀπέχεσθε. – ab omni specie mala abstinete vos. Al cristiano è chiesto di non conoscere il male, sotto nessun forma, né lieve, né grave, né vemiale, né mortale, né per poco tempo e neanche per molto tempo. Da ogni specie di male deve astenersi, stare lontano, anche dal male di un pensiero che attraversa la nostra mente. Sappiamo che Davide solo per uno sguardo non governato, commise peccati orrendi e solo per un pensiero di superbia offese il suo Dio e Signore. Basta un nulla e dal paradiso ci troviam spofondati nell’inferno. 
Possiamo stare lontano da ogni specie di male se il Padre celeste mette attorno a noi l’armatura del suo amore eterno, Cristo Gesù l’rmatura della sua grazia senza misura, lo Spirito Santo l’armatura della sua fortezza, sapienza, intelligenza con ogni altro suo dono e frutto, la Vergine Maria l’armatura della sua pronta e immediata obbedienza alla Parola dl Figlio suo. 
Ci possiamo astenere dal male se tutta la nostra vita diviene vita teologica, cristologica, pneumatologica, mariologica, ecclesiologica. Più noi cresciamo in Do Padre, in cristo Gesù, nello Spirito Santo, nella Vergine Maria, nella satità della Chiesa e più potremo astenerci da ogni male. Possiamo stare lontano da ogni specie di male, a condizione che tutta la nostra vita divenga natura di bene.

In sintesi ecco il contenuto di tutto questo Capitolo V
I Tempi e i momenti della fine del mondo. Come verrà, quando verrà. Come storico. Come teologico. Il momento della fine del mondo, l’ora della sua venuta non è stata rivelata e neanche è oggetto di rivelazione. È, questa, una verità della nostra fede che mai subirà variazioni di alcuna natura. Nessuno mai, né in cielo, né sulla terra, né negli inferi potrà rivelare l’ora, o il momento. Non può perché Dio ha riservato a sé tempi e momenti della fine del mondo. La non rivelazione riguarda il tempo, il momento, il come, il quando. 
Le Scritture tuttavia contengono alcune verità sul come della fine del mondo, queste verità sono di ordine teologico, non storico. La fine del mondo avverrà per “creazione dei cieli nuovi e della terra nuova”, avverrà per “sconvolgimento del cielo e della terra”. Ma queste affermazioni non sono da spiegare scientificamente, storicamente, ma teologicamente. 
Uscire dalla teologia, per entrare nella scienza, o nella storia, è cosa errata. Il segreto su questo argomento è totale. La stessa nostra immaginazione è incapace, sarà sempre incapace di pensare cosa avverrà in quell’istante, o in quell’attimo in cui il Signore deciderà di porre fine alla storia e al tempo perché essi saranno abbracciati dalla sola eternità. 
La verità e il non rivelato. La verità e la trasformazione del rivelato. Nella nostra santa fede c’è un dato rivelato e ci sono altre cose non rivelate. Ci sono delle verità ed è data alla mente dell’uomo, guidata dallo Spirito Santo, di armonizzare le verità, in modo che una dia luce più splendente alle altre. Ci sono anche delle argomentazioni e delle deduzioni da fare che sono state consegnate anch’esse alla sapienza mossa dallo Spirito del Signore. C’è tutto un lavorio della nostra mente per la comprensione, la spiegazione delle verità della fede. C’è una comprensione sempre più piena di tutte le verità della fede, verso cui conduce lo Spirito di Dio. È questo il lavoro della teologia, posta al servizio della fede, per una sempre più attuale comprensione e spiegazione di essa. 
Tuttavia ci sono delle cose che non ci sono state rivelate. Altre cose che non sono desumibili. Altre ancora che non consentono nessuno sviluppo, essendo già perfette nella loro rivelazione. Il teologo, o la mente che pensa la sua fede, deve stare sempre attento a ciò che si può fare nell’ambito della fede e a ciò che non si può fare, a ciò che si può dedurre, a ciò che non si può dedurre; soprattutto deve stare attento che ogni deduzione e argomentazione che fa sulla fede non contraddica nessuna verità già chiara ed evidente, e soprattutto che non dica l’indicibile e non spieghi l’inspiegabile. 
È compito del Magistero vigilare a che il lavoro teologico rimanga sempre nell’alveo della verità della fede e che mai debordi da essa. I mali che sono nel mondo, molti di essi, sono generati dall’intromissione del pensiero falso dell’uomo nella purissima verità della fede. Una sola falsità che si introduce nella verità della fede è capace di distruggere tutta la fede. Su questo si fa poca attenzione, poco discernimento e i disastri spirituali alla fine risultano irreparabili.
La vita è dalla verità. Una cosa deve essere certa per tutti. La vita nell’uomo è dalla verità. La verità è dalla rivelazione. La rivelazione deve essere rettamente compresa, santamente predicata, giustamente spiegata, sapienzialmente interpretata. È giusto che ognuno sappia che tutto questo lavoro di comprensione, di interpretazione, di spiegazione della Parola è opera dello Spirito Santo che guida la Chiesa verso la verità tutta intera. 
Ognuno pertanto, se vuole essere un lavoratore coscienzioso nell’ambito della fede, deve andare Lui per primo alla scuola dello Spirito del Signore. Si ascolta lo Spirito con la grazia nell’anima, l’umiltà nel cuore, la semplicità nella mente, un solo desiderio nello spirito: cercare la verità per avere più vita, per dare più vita ai fratelli. Cercare la verità per liberare il cuore dell’uomo da ogni falsità, che è fonte di peccato e di morte. Cercare la verità perché la luce del Signore illumini il mondo con una chiarezza sempre più grande. Cercare la verità perché ci liberi da ogni concupiscenza, superbia, desiderio mondano di gloria personale, o di esaltazione della propria persona. Cercare la verità per amore e per carità verso i fratelli. 
Poiché lo Spirito del Signore è soprattutto lo Spirito della Chiesa, che aleggia sulla Chiesa, chi veramente cerca la verità deve essere disposto a riceverla anche attraverso le vie indirette, della mediazione istituzionale o carismatica di cui si serve lo Spirito per venire incontro la nostro desiderio di vera conoscenza. L’umiltà nell’ascolto dei fratelli o della Chiesa è il vero segno che noi cerchiamo la verità. Chi non ascolta la Chiesa non cerca la verità. Chi non ascolta i fratelli non cerca la verità. Chi non sa discernere i segni dei tempi non cerca la verità. Le vie attraverso cui un uomo arriva alla verità sono misteriose, molteplici, infinite. L’umile le sa vedere tutte e di tutte si serve per giungere alla pienezza della verità. 
Il mistero della vita umana. Ogni vita è del Signore in ogni momento. La vita e il mistero del dono. La vita dell’uomo è dal mistero dell’amore di Dio. Esistiamo per amore del Signore, esistiamo perché creati dal suo amore. Tutta la vita è di Dio. Padrone di Dio vita è Dio, perché ogni vita è sua. Di ogni momento della nostra vita Padrone e Signore è Dio. Essa è stata però affidata alla nostra volontà perché facendola sempre rimanere nella volontà di Dio produca un frutto di vita eterna. La vita è da Dio per amore, è stata data all’uomo perché la conservi nell’amore di Dio per tutta l’estensione della storia, poi essa ritornerà in Dio per rivestirsi di eternità e di immortalità. 
Questa verità oggi è negata in ogni sua fase: da Dio, per rimanere nella volontà di Dio, per rivestirsi dell’eternità di Dio e della sua gioia. È compito di chi deve donare la retta fede al mondo, donare anche la verità sul mistero della vita umana. La salvezza è proprio questa. Cristo è venuto per la nostra salvezza e non c’è salvezza se non riportando la nostra vita nella volontà di Dio, perché attraverso di essa raggiunga la sua dimensione eterna. Oggi si usa il cristianesimo, ma non in ragione della sua verità e della sua essenza vera e purissima. Si usa per convenienze storiche, per abitudini e tradizioni umane. Quasi nessuno si serve del cristianesimo per il vero fine che è il ritorno della vita umana nella volontà di Dio. 
È questo un cammino lungo, lunghissimo. Lo si può compiere a condizione che il missionario di Cristo Gesù porta lui per primo la sua vita nella volontà del Signore e poi con dolcezza, carità, misericordia, compassione, amore aiuta ogni cuore ad entrare nella volontà di Dio e in essa consumare i suoi giorni sulla terra. Si può fare questo, si deve fare. È questa l’essenza della nostra fede.
Moriamo costruendo la vita sulla terra per il cielo. La morte come alito di vita. Viviamo andando incontro alla morte. Avanziamo verso la morte, moriamo alla terra, alla nostra volontà, alla concupiscenza, alla superbia, ad ogni idolatria per costruire la vita per il cielo. Possiamo dire che il tempo è il grande talento che Dio ci ha donato per costruire con esso la nostra eternità. Ma per costruirla bisogna metterlo a frutto e lo si mette a frutto, portando e conservando interamente, per tutta la sua estensione terrena, la nostra vita nella volontà di Dio. Come Adamo dalla materia entro nella vita attraverso l’alito di vita che il Signore spirò nelle sue narici. Così ora l’uomo entra nella vita eterna esalando dalle sue narici l’alito della vita che il Signore gli ha dato come talento da fruttificare. L’alito di vita è talento che fruttifica solo rimanendo nella volontà di Dio, piantato in essa. 
Fuori della volontà di Dio non solo non fruttifica, muore anche. Questa verità deve aiutarci a vedere la morte come un processo inverso alla prima creazione. Si entra sulla terra come esseri viventi per l’alito della vita inspirato. Si esce dalla terra, ma per entrare nell’eternità, esalando l’alito della vita, espirandolo. La morte diviene allora l’alito di vita riconsegnato al Padre perché lui lo custodisca nello scrigno della vita nel cielo per l’eternità. Assieme all’alito della vita, anche il corpo si ricongiungerà un giorno, per riformare l’uomo, la persona umana, distrutta dalla morte a causa del peccato. 
In Maria Santissima la salvezza è preventiva. La Vergine Maria, la Madre di Gesù, figlia di Eva, ma anche nuova Eva, ha ricevuto da Dio la salvezza per prevenzione, non facendola passare attraverso il peccato, preservandola dalla macchia originale, ma anche da ogni altra macchia di peccato attuale, anche lievissima. Maria è immacolata, purissima, santissima dal primo istante fino all’ultimo. Ella ha sempre conservato il talento della vita nella volontà santissima del Signore e in essa ha prodotto ogni frutto di verità, di carità, di speranza. La tradizione vuole che l’alito della vita in Lei non si sia separato dalla carne, ma che carne e alito della vita, carne e anima, al momento del trapasso siano andati in cielo senza separazione. La fede della Chiesa su questo argomento tace. La fede della Chiesa ci dice però che attualmente, da sempre, Maria è in cielo in corpo e anima. Ella è nella risurrezione del suo corpo, seduta alla destra del Figlio, presso Dio. 
Il cristiano: colui che non è nelle tenebre. La coscienza del cristiano: figlio della luce. Egli è nella luce. È luce. I frutti della luce. Fatto luce dalla Luce eterna. La più alta dignità per un uomo. Per San Paolo il cristiano si differenzia da ogni altro uomo, perché ogni altro uomo è nelle tenebre, lui invece è nella luce. Lui non è nelle tenebre. Non solo è nella luce. Lui è luce in Cristo, per Cristo, con Cristo. Il cristiano è figlio della luce per generazione da Dio, per rinascita dall’alto. Deve acquisire la coscienza di essere figlio della luce. La coscienza acquisita deve condurlo a vivere sempre come figlio della luce, abbandonando per sempre le tenebre di un tempo. Egli è fatto luce dalla Luce eterna di Dio, per creazione, per rigenerazione sacramentale. 
Se è luce, ora deve vivere da figlio della luce, ma anche deve produrre le opere della luce e le opere della luce sono carità, verità, giustizia, vera santità, vittoria su ogni peccato, su ogni male, libertà dalla concupiscenza e dalla superbia, allontanamento dal vizio che deturpa non solo la sua anima, ma anche il suo corpo. Essere luce dalla Luce eterna di Dio è la più alta dignità per un uomo. 
Il cristiano che sa questo deve benedire il Signore, ringraziarlo. Lo benedice e lo ringrazia crescendo di luce in luce fino a divenire luce potente di verità e di carità per illuminare con la sua luce quanti sono nelle tenebre e vivono in terra di morte. Lui in tutto deve essere come Cristo Gesù, luce del Padre, venuto per rischiarare le tenebre di questo mondo e immettere in esse la vita nuova che sgorga dalla sua purissima luce eterna. 
Non basta non essere delle tenebre, né avere la coscienza di essere luce. Bisogna illuminare il mondo con la nostra luce. Dalla sua luce deve condurre alla luce di Dio. Il cristiano che si pensa luce, che sa di essere luce, che possiede la coscienza del grande dono e della dignità con la quale il Signore lo ha avvolto, deve possedere, avere un’altra ulteriore coscienza. Egli è fatto luce per illuminare il mondo, è fatto luce per condurre ogni altro uomo nella luce del Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. Per assolvere a questa sua missione, occorre che lui trasformi la luce ricevuta in un frutto di verità, di carità, di speranza, attraverso il nutrimento che egli fa di se stesso della Parola di Cristo Gesù, e doni al mondo intero non la luce che ha ricevuto in dono, ma il frutto della luce. È questo l’equivoco cristiano. Si vuole dare luce al mondo, ma donando semplicemente la luce della verità di Cristo. Questo dono non salva il mondo. Questo dono lascia il mondo così come lo trova. 
Cristo Gesù non diede la luce eterna di cui era rivestito. Diede il frutto della luce eterna maturato nel compimento della volontà del Padre. Diede lo Spirito Santo come frutto del suo costato squarciato sulla croce. Diede la vita al mondo dalla sua morte, sacrificio offerto al Padre, obbedienza perfetta alla sua volontà. Se non entriamo in questa via vera, mai il mondo potrà essere illuminato con la nostra luce, perché lo illumina la luce di Dio, ma la luce di Dio che lo illumina è il frutto della luce di Cristo, riversata in noi per mezzo di altra luce che è divenuta frutto di verità e di grazia in Cristo Gesù. 
La santità è padronanza di sé. La vita è il segno infallibile della nostra appartenenza. La santità non è solo virtù dell’anima, è anche virtù del corpo, dello spirito, dei sentimenti, di ogni altra facoltà. La santità è portare l’uomo, in ogni sua componente, nella piena osservanza della Volontà di Dio secondo la divina Parola del Vangelo. Non può esserci alcuna santità senza la padronanza di se stessi ed è padronanza di sé il governo che ognuno ha delle sue facoltà e del suo corpo. Ogni cosa che l’uomo fa deve essere sottoposta al governo della volontà, a sua volta sottoposta al governo della volontà del Signore. Quando la volontà del Signore, attraverso la nostra volontà, governa la nostra vita, si è nel cammino della santità. Poiché il governo della volontà è visibile e non solo invisibile, il modo come noi conduciamo la nostra vita palesemente manifesta dove siamo, per chi lavoriamo, quanto crediamo, quanto amiamo, quanto speriamo, quanto impegno mettiamo per ottenere la padronanza dei nostri atti in tutto, in ogni cosa. 
La santità o è visibile, o non è santità. La santità è visibile quando palesemente ogni nostro atto è condotto, pensato, voluto, ideato, immaginato, compiuto secondo la volontà del Signore. Poiché anche la volontà del Signore è visibile, perché manifestata, noi possiamo confrontarci con la volontà del Signore e sapere in ogni istante il grado della nostra santificazione. È certo: chi non conduce la vita nella volontà di Dio, non è santo, non genera santità in questo mondo. La santità è la fruttificazione vera, autentica, perfetta della luce di Dio con la quale siamo stati rigenerati. 
Fede. Carità. Speranza. Sono le tre virtù teologali. Esse riguardano direttamente Dio. Dio parla. Dio ama. Dio crea una nuova vita. A Dio che parla si risponde con l’ascolto (fede). A Dio che ama si risponde con l’amore (carità). A Dio che crea una vita nuova si risponde accogliendo questa vita e incamminandoci verso di essa (speranza). Dio parla, ama e crea per Cristo, nello Spirito Santo. Dio parla, ama e crea per l’opera strumentale, sacramentale della Chiesa. Non esiste vera speranza, vera carità, vera fede senza Cristo. Non esiste vera fede, vera speranza, vera carità senza la Chiesa. Per la Chiesa a Cristo, per Cristo al Padre. 
Il dramma cristiano oggi è proprio questo: andare a Dio direttamente, senza Cristo, senza la Chiesa; senza la grazia e la verità di Cristo, senza l’opera di mediazione nella grazia e nella verità di Cristo della Chiesa. È compito e missione della Chiesa rendere credibile se stessa. Se renderà credibile se stessa, renderà credibile Cristo Gesù e potrà accendere nei cuori la vera fede, la vera speranza, la vera carità. La Chiesa si rende credibile solo se è santa ed è santa se vive di perfetta fede, perfetta carità, perfetta speranza. 
Il Vangelo eunuchizzato. Il Vangelo è potenza di Dio per chiunque crede. La fede è la potenza del Vangelo. Fede in chi l’annunzia. Fede in chi lo accoglie. Chi lo annunzia ha fede nel Vangelo se lo vive in ogni sua parte e lo dona in ogni sua parte, senza asportare da esso neppure il più piccolo segno. Chi lo accoglie ha fede in esso se lo accoglie in ogni sua parte, lo vive in ogni sua parte, senza modificarlo in nessuna parte, neanche nella più piccola. Chi modifica il Vangelo, lo altera, lo elude, lo annulla, lo cambia, lo trasforma. Chi fa questo, anche se dona il Vangelo, lo dona in una forma eunuchizzata, lo dona senza la forza di trasformare un cuore, di santificare un’anima, di elevare lo spirito nella verità di Cristo Gesù. 
Oggi si predica, si annunzia, si evangelizza, si studia la Parola, ma essa non produce, non genera figli a Dio, alla fede, alla speranza, alla carità. Perché tanto lavoro vano, inutile, inefficace? La risposta non può essere che una sola: si danno parole, non si dona la Parola; si danno verità, non si dona la Verità; si danno frasi del Vangelo, non si dona il Vangelo, al Vangelo non si crede, alla Verità non si crede, alla Parola non si crede. Si finge di dare la Parola, invece si danno semplicemente delle parole. Il mondo è senza Vangelo, quando la Chiesa è senza Vangelo. La Chiesa è senza Vangelo quando i predicatori del Vangelo sono senza Vangelo e predicano se stessi. 
I cristiani: coloro che hanno speranza. L’amore eterno: l’unico vero fine dell’uomo. San Paolo vede la differenza tra il cristiano e il non cristiano, oltre che nella fede e nella carità che egli possiede, anche nella speranza che anima il suo cuore e muove la sua volontà. Per Paolo la speranza è l’amore eterno del Signore, univo vero fine dell’uomo, che determina e orienta tutta la sua vita su questa terra. La via per il raggiungimento di questo amore eterno è la Parola del Signore, la Parola di Cristo, anzi Cristo è l’unica via per entrare in possesso dell’amore eterno del Padre. La forza, l’alimento del cristiano, che lo spinge in avanti è la stessa carità di Cristo. Alimentandosi della carità di Cristo, lasciandosi illuminare la via dalla sua Parola, il cristiano progredisce e avanza verso il regno dei cieli, ove avverrà il compimento della sua speranza. L’amore di Dio lo avvolgerà, lo trasformerà in amore eterno e indistruttibile, amore di verità e di luce eterna e in questo amore sarà la pienezza di vita per l’uomo. 
Il cristianesimo non è moralità. Il cristianesimo è creazione dell’uomo nuovo. I cadaveri viventi. Il cristianesimo è differente da ogni altra religione che esiste, è esistita, esisterà sulla faccia della terra. È differente perché il cristianesimo non è moralità, forma di vivere, di concepire la vita personale, comunitaria, sociale, politica, economica. Il cristianesimo ha una sua moralità unica, differente da ogni altra moralità esistente sulla terra e tuttavia esso non è solo moralità. 
Il cristianesimo è creazione dell’uomo nuovo. In esso l’uomo viene rifatto, è rifatto perché rigenerato, ricreato, ricomposto, risanato, elevato a dignità divina, è reso partecipe della natura divina. La moralità del cristianesimo è la fruttificazione di questo nuovo albero, innestato in Cristo, reso tutto cristico, fatto un solo corpo con Cristo, una sola vita. Dare una moralità all’uomo è come vestire un cadavere e pensarlo vivente. Se non si trasforma la natura, questa mai potrà produrre frutti di verità e di grazia. La natura la trasforma Cristo con il suo Santo Spirito, la trasforma rigenerandola, ma anche immettendola nella nuova vita della verità e della grazia di Cristo Gesù. Predicare una morale da parte del cristiano senza il dono di Cristo e in Cristo della nuova vita all’uomo, è tradimento di Cristo e dell’uomo. 
Non dare Cristo all’uomo, pensando che sia sufficiente dare una moralità essenziale, è parlare a dei cadaveri viventi. Questi mai potranno ascoltare. Il cadavere vivente che è l’uomo nel peccato ascolta solo lo Spirito del Signore. Lo Spirito parla per donare Cristo, per rigenerare in Cristo, per risuscitare in Cristo. È una Chiesa cieca quella che predica una morale all’uomo che è morto. Occorre prima risuscitare l’uomo con l’annunzio di Cristo e all’uomo risuscitato dare tutto il Vangelo di Cristo. 
Il vero cristiano fa sua la volontà salvifica universale di Dio. La fa come il Padre. La fa come Cristo Gesù. Amare è morire in Cristo per la salvezza. Dio vuole la salvezza di ogni uomo. Il suo desiderio si concretizza e si realizza come dono. Lui dona per la salvezza dell’uomo il suo Figlio Unigenito. Cristo vuole la salvezza del genere umano perché questa è la volontà del Padre suo. La realizza facendosi uomo e lasciandosi appendere per noi sul legno della croce. Nel Padre e nel Figlio la salvezza è dono. Il Padre dona Cristo, sua vita, per la salvezza dell’uomo. Il Figlio dona se stesso, l’intera sua vita, per la salvezza dell’uomo. La salvezza è per redenzione. La redenzione si attua per scambio di vita. La vita di Cristo per la nostra vita. 
Anche il cristiano deve volere la salvezza di ogni uomo. Lui deve volere la volontà di Dio e la volontà di Dio vuole la salvezza dell’uomo. Deve volerla però attraverso il dono di se stesso e il dono di se stesso è la consegna della propria vita alla morte per riscattare in Cristo, per redimere in Lui il genere umano. La salvezza non è dono di Parola semplicemente, non è neanche dono della grazia di Cristo, è dono della Parola e della grazia di Cristo Gesù attraverso e nel dono della vita del cristiano, consegnata interamente alla volontà del Padre perché ne faccia un sacrificio di amore per la redenzione, il riscatto, la giustificazione dei suoi fratelli. La salvezza è amore. Ama chi muore in Cristo per la redenzione dei suoi fratelli.
La redenzione è: in, per, con, dal corpo di Cristo per formare il corpo di Cristo. Altra nostra caratteristica della salvezza è questa: la redenzione non è un frutto prodotto da Cristo e che l’uomo consuma a suo gusto e piacimento. Il consumo o la realizzazione della salvezza ha un cammino obbligato. Essa è per Cristo come origine. È in Cristo come sua perenne condizione nel suo darsi storico. È con Cristo nel suo sviluppo nel tempo. Se è in Cristo, con Cristo, per Cristo, la salvezza è sempre dal suo corpo. È dal suo corpo per formare il suo corpo. La salvezza nasce dal corpo di Cristo, vive nel corpo di Cristo, si compie con il corpo di Cristo, cioè assieme agli altri fratelli, ma tutto questo è finalizzato alla formazione e all’estensione del corpo di Cristo nel mondo. 
Tutti sono chiamati a divenire corpo di Cristo, perché è in questo corpo che la salvezza si realizza ed è sempre per questo corpo che essa viene data al mondo intero. Il corpo di Cristo è la Chiesa. La salvezza è per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa. Questa dimensione della salvezza sovente sfugge al cristiano. Nascono le solitudini, gli isolamenti, l’abbandono della Chiesa, il non riconoscimento di Cristo, il rifugio in un Dio senza Cristo, senza grazia e senza Verità di Cristo, senza la sacramentalità della Chiesa chiamata a spargere nei solchi della storia il mistero di Cristo perché ognuno aderisca a Lui ed entri nella vera redenzione. 
Si può ovviare a questo esodo dalla Chiesa, se l’intera Chiesa si lascia avvolgere dalla grazia e dalla verità di Cristo e si limiti a donare Cristo, unica salvezza per il mondo intero. Il cammino è lungo, assai lungo. Ogni cristiano è chiamato a fare la sua parte. Molti cristiani non sanno neanche cosa è la Chiesa e la identificano con il prete.
L’interruzione del cammino della verità. Come si dona la verità. Chi è la verità. Perché è necessario comunicare la verità. La comunità e le sue leggi. Quando la Parola del Vangelo non risuona nella sua verità e integrità, quando è deformata dal pensiero dell’uomo, che si inocula in essa e la deteriora, il cammino della verità si interrompe, a volte in una intera comunità, a volte nelle singole persone. Senza il dono della verità, si interrompe anche il cammino della santità. Non avanza più verso la santità quella comunità, quell’uomo che è privo del dono della verità. La verità si dona annunziando la Parola del Vangelo, spiegandola e rendendola comprensibile ad ogni mente. La verità si dona predicando, catechizzando, ammaestrando, evangelizzando, istruendo, insegnando. Sono tutte forme queste per il dono della verità. Essenziale è che tutte queste forme siano per il dono della verità, non per l’elargizione abbondante di parole vane. La verità cristiana è Cristo nel suo mistero di incarnazione, passione, morte, risurrezione, gloriosa ascensione alla destra del Padre. È il suo mistero nel quale è svelato il mistero di Dio e quello dell’uomo. Poiché tutto è nel mistero di Cristo, è necessario che questo mistero venga donato, donando la Parola. È in esso che l’uomo trova la sua verità, il suo presente, ma anche il suo passato e il suo futuro. Ci sono delle leggi che regolano la comunità circa il dono della verità. Tutti possono annunziare la Parola, non tutti sono in grado di spiegarla. Tutti posso dirla, non tutti possono insegnarla. L’insegnamento è degli Apostoli e dei loro collaboratori, i Presbiteri: loro sono maestri per sacramento. Chi deve però vigilare sul corretto dono della verità, chi deve prestare attenzione a che nessun errore si introduca nella verità da donare è il Vescovo per l’intera diocesi. Il parroco deve vigilare per la sua parrocchia. Se loro vengono meno in questo ministero di vigilanza, che è proprio dell’ufficio profetico di Cristo, tutto il popolo loro affidato barcolla nel buio della confusione, dell’errore, dell’ambiguità. Un solo errore introdotto nella verità, con coscienza o per incoscienza, deturpa tutta la verità e la fa divenire non verità di salvezza. 
È opportuno aggiungere che sia il vescovo come anche il presbitero devono trascorrere più ore della loro giornata nella meditazione della parola di Dio, per una conoscenza sempre più piena, più pura, più perfetta della verità circa il mistero di Cristo Gesù. Devono altresì pregare perché lo Spirito del Signore illumini la loro mente con la saggezza divina e celeste perché possano comprendere la parola secondo verità e secondo verità possano anche donarla al mondo intero. La formazione nella conoscenza del mistero di Gesù Signore è così necessaria che lo stesso Cristo Gesù consacrò tutta intera la sua vita pubblica per la formazione dei suoi discepoli. In questa opera consumò tre interi anni e poi effuse sui discepoli lo Spirito, il Suo Spirito, perché desse loro la comprensione e l’intelligenza per donarla tutta intera al mondo. 
Un prete ignorante è lo splendore dell’inferno. Un prete senza verità di Cristo è la rovina della comunità. Un prete che non corregge gli errori dei suoi fedeli nella verità di Cristo e del suo mistero non svolge il suo ufficio profetico in mezzo al suo popolo. Rende vano, nullo, inefficace anche gli altri due uffici del presbitero: l’ufficio sacerdotale e quello regale.
I preposti dal Signore. I preposti: devono amare il Padre come lo ama Cristo, devono amare gli uomini come li ama il Padre. Preposti per ammonirci. Cosa è l’ammonimento. L’irreprensibilità dei preposti. Gesù ha voluto che la sua Chiesa fosse una comunità gerarchicamente costituita, con differenti mansioni, responsabilità, uffici, ministeri, carismi. Non tutti possono fare tutto nella Chiesa. Preposti dal Signore a vigilare sulla Chiesa di Dio, perché la verità risplenda in tutta la sua bellezza divina e celeste sono i Vescovi, collaborando gerarchicamente con loro, i Sacerdoti. Essi devono svolgere il ministero del dono della verità allo stesso modo di Cristo. Devono perennemente attingerla in Cristo, come Cristo l’attingeva nel Padre e nello Spirito Santo. 
Inoltre devono darla allo stesso modo di Cristo Gesù: consacrando la loro vita alla verità, sigillando il dono della verità con il proprio sangue. Essi sono preposti non solo per annunziare, evangelizzare, predicare, ammaestrare, insegnare, catechizzare, ma anche per ammonirci nel nome di Gesù Signore. L’ammonimento è un richiamo formale, perché desistiamo dal fare il male, perché camminiamo su una via di più grande santità, di più grande prudenza, di maggiore ascolto della voce di Cristo Gesù, di più perfetta conformazione a Gesù Signore. È assai evidente che per poter fare questo i preposti dal Signore devono essere irreprensibili, saggi, assennati in ogni cosa, prudenti, veri conoscitori della verità della salvezza, pieni di grazia e di Spirito Santo. Non può ammonire con frutto chi non produce veri frutti di santità, chi non è esemplare in tutto, chi non percorre lui per primo la via della giustizia e della verità, nel rinnegamento di sé, portando la croce di Gesù nel suo corpo. 
La piaga della Chiesa: il non ascolto dei Pastori. La Chiesa delle origini viveva di ascolto dell’insegnamento degli Apostoli. La piaga della Chiesa dei nostri tempi è il non ascolto dell’insegnamento della dottrina degli Apostoli. C’è come uno scollamento tra Pastori e fedeli. I Pastori parlano per non essere ascoltati, i fedeli ascoltano per non mettere in pratica. Oppure si ascolta, ma è un ascolto vuoto, perché è considerato un ascolto scientifico, non vitale, non sapienziale. È un ascolto dottrinale, ma non per la nostra vita, bensì per la nostra intelligenza. 
La causa del non ascolto risiede nella mancata santità di chi dice la Parola di Dio. Chi non ascolta il Signore, chi non fa la sua volontà, chi non obbedisce a Dio in tutto, dal Signore viene abbandonato a se stesso. Dio non gli affida più il suo gregge, non gli manda anime da salvare, non attira a lui i cuori. Non può avere la gioia dell’ascolto e dell’obbedienza chi non mette sulle sue spalle la croce della vera sequela di Cristo Gesù. Dio non attrae mai un’anima per consegnarla ad un suo pastore dal quale non è ascoltato, non è adorato, non è obbedito in ogni cosa. Sarebbe affidare l’anima ad un uomo, non ad un uomo di Dio e Dio affida le sue anime solo a coloro che fanno della sua volontà la sua vita e del Vangelo la loro norma perenne. 
La crisi dell’ascolto è crisi di vera santità. O il pastore si fa santo, oppure è il fallimento di ogni sua opera. Lavorerà per le cose di questo mondo, ma non certo per le cose che riguardano Dio. Non dona Dio chi non ha Dio nel suo cuore, nella sua volontà, nei suoi pensieri, nel suo spirito, nel suo corpo, nella sua vita. 
Se togliamo la gloria a Dio, Dio ci toglie la nostra. Dona gloria a Dio chi edifica secondo verità il regno di Dio in se stesso e mentre lo edifica in se stesso, lavora nella vigna del Signore perché esso venga edificato in ogni cuore. Chi non edifica il regno di Dio in sé, non può edificarlo negli altri; non può formare gli altri, chi non forma se stesso e chi non conosce, non ama, non serve Dio secondo verità, non può aiutare gli altri ad amare, servire, conoscere Dio secondo verità. Costruendo il regno di Dio in se stesso un uomo dona gloria al Padre celeste, gliela dona perché la gloria che Dio vuole è la consegna della vita a Lui, in una perfetta, pronta, sollecita obbedienza. Quando un uomo dona gloria a Dio, Dio lo ricolma della sua gloria. 
La gloria dell’uomo di Dio, quella vera, è la fruttificazione secondo verità e santità, di ogni suo lavoro per il regno dei cieli. Le opere dell’uomo di Dio sono ricchi di frutti, perché Dio benedice chi lavora per il suo regno, chi gli dona gloria. Quando una Chiesa è vuota, quando essa diviene la casa della lucertola, del ragno, delle tarme, di ogni altro animale è il segno che Dio ha tolto la sua gloria, l’ha tolta perché non si lavora per Lui, ma per noi stessi. Dio non benedice e il nostro lavoro pastorale è avvolto dalla tristezza di frutti non raccolti. 
Il fondamento della pace: il rispetto della volontà di Dio. La pace con Dio crea la pace con gli uomini. In Cristo è ogni pace. Cristo è la pace. La pace è il ritorno dell’uomo nella volontà di Dio, è il permanere dell’uomo nella volontà di Dio, è il produrre frutti di verità e di giustizia secondo la volontà di Dio. La volontà di Dio è contenuta tutta nella divina Parola del Vangelo. Chi vuole la pace vera nel suo cuore, chi vuole costruire pace vera attorno a sé, deve entrare lui per primo e rimanere stabilmente nella Parola del Vangelo, osservandola in ogni sua parte. Deve altresì mettere ogni impegno per una evangelizzazione capillare, in modo che ogni altro suo fratello entri nel Vangelo della vita e della pace. Chi non è in pace con Dio, non può creare pace attorno a sé. Non può creare la pace vera, quella divina, che nasce dal cambiamento del cuore dell’uomo e dallo Spirito Santo che si posa su di esso e lo guida per vie di verità, di giustizia, di santità. 
La pace con Dio è il fondamento, il principio, il fine della pace tra gli uomini. Chi vuole la pace tra gli uomini, deve operare perché vi sia nel cuore di questi uomini pace con Dio. Se non si crea, non si costruisce la pace con Dio, difficile, anzi impossibile creare la pace tra gli uomini. Inoltre non c’è vera pace se non nella ricerca della vera giustizia e la vera giustizia è la volontà di Dio rivelata nel Vangelo secondo la sana dottrina della Chiesa. La pace tra gli uomini e Dio è Cristo. Cristo è la nostra pace. Cristo è il principio e il fondamento della Pace. Non solo è Cristo, è in Cristo, per Cristo, con Cristo. La Chiesa, che è il corpo di Cristo, è la via della vera pace per tutto il genere umano. La Chiesa che vuole donare la pace di Cristo, la pace di Cristo deve costruire nel suo seno e la costruisce facendo della vita di Cristo la sua stessa vita. 
Gli indisciplinati. La disciplina è sequela. I preposti dal Signore oltre che ammonire, hanno anche il compito di correggere gli indisciplinati. Cosa è la disciplina? La disciplina è la sequela di colui che si è scelto come il proprio maestro, il maestro della propria vita. Il cristiano ha un solo maestro da seguire: Cristo Gesù. Cristo Gesù deve essere il Maestro, il Signore di ogni cristiano. Deve essere anche il Maestro, il Signore di ogni uomo, per questo è urgente che si dia ad ogni uomo la Parola di Cristo, perché ci si converta ad essa, ad essa si creda in ogni sua parte. Correggere gli indisciplinati ha un solo significato: portarli sulla via di Cristo Gesù, mostrando al vivo il suo comportamento, il suo esempio, la sua obbedienza, la sua carità, la sua vita.
 Chi vuole correggere, non può correggere solo a parole, deve correggere mostrando concretamente, impressa nel suo corpo la vita di Cristo Gesù. Solo così può insegnare agli indisciplinati la vera disciplina, come in verità bisogna ascoltare, obbedire, seguire il Maestro. Quando non segue il Maestro colui che insegna a seguire il Maestro, che insegnamento potrà mai uscire dalla sua bocca? Potrà aversi un insegnamento di parole, ma non di esempio e senza l’esempio, senza la vera disciplina, ogni correzione è vana. Anche questa è piaga che avvolge la Chiesa, quando essa non è santa nei suoi pastori e in tutti coloro che sono preposti alla formazione dei cuori, delle menti, delle intelligenze, degli spiriti, delle volontà dei loro fratelli. 
I pusillanimi. I deboli. I pusillanimi sono quelli che hanno un cuore debole, piccolo, non ancora cresciuto nella verità e nella grazia di Cristo Gesù. I deboli sono coloro invece che ancora non hanno trasformato tutta la grazia di Cristo in forza per vincere il male, per lottare il peccato, per sconfiggere la tentazione. Con costoro bisogna essere pieni di dolce carità. Con costoro bisogna essere simili alla madre con il bambino appena nato, oppure ancora piccolo, non sufficientemente robusto, o forte per poter iniziare a camminare da sé. Solo chi è avvolto da un così grande amore materno, potrà aiutare pusillanimi e deboli a fare passi nella verità e nella grazia di Gesù Signore. Questo amore è la linfa che dona vita ad ogni vera formazione nella Chiesa. 
Pazienza verso tutti. Pazienza passiva. Pazienza attiva. Non solo verso i pusillanimi, i deboli occorre rivestirsi della dolcezza della carità materna, ma anche verso ogni altro discepolo di Cristo Gesù. La carità deve divenire pazienza. La pazienza è rispetto del tempo della loro crescita, è attesa che si cresca per affidare compiti di più grande responsabilità. La pazienza è tutto nell’apostolato, perché la pazienza è il terreno su cui cresce l’anima cristiana, sia quella del formatore, che l’altra del formato. La pazienza non può essere semplicemente passiva, cioè attesa pura e semplice, lasciando l’altro nella sua condizione, aspettando che maturi e cresca. La pazienza deve essere attiva ed è attiva la pazienza di Cristo che va in croce per la salvezza del mondo, ma prima ancora percorre le vie della Palestina per evangelizzare, formare, educare, insegnare, curare, spiegare, condurre nel regno di Dio quanti il Padre metteva sul suo cammino, attirandoli a Lui. 
La pazienza attiva è impegno, lavoro, sudore dell’anima per la salvezza di qualcuno. La pazienza attiva è spendere interamente la propria vita per la conversione, la formazione, la santificazione dei cuori. La pazienza attiva è non tralasciare nulla, ma proprio nulla di quanto è non solo necessario, o indispensabile, ma anche utile o semplicemente conveniente perché l’altro ami Gesù Signore e diventi un suo fedele discepolo. 
È per ontologia che il cristiano non può fare il male. Il cristiano ontologicamente è divenuto albero buono. Dicendo che il cristiano non può fare il male per ontologia, si vuole dire una cosa sola: nel battesimo non solo lui è divenuto albero buono, albero rigenerato e santificato, modificato perché reso partecipe della divina natura, che è sommo, eterno ed infinito bene. Con il battesimo è anche corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è santissimo. Santissimo deve essere il cristiano nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Se lui fa il male, distrugge in sé la natura divina, della quale è partecipe, fa anche del corpo di Cristo, un corpo di peccato. Il corpo di Cristo è il corpo del sacrificio, dell’oblazione pura e santa offerta al Signore. Il corpo del cristiano serve per il sacrificio, per offrire a Dio un’oblazione pura e santa, monda, senza peccato, in tutto simile a quella che Cristo ha offerto a Dio sull’altare della croce. 
Il cristiano per questo non può peccare. Se pecca contraddice la sua nuova essenza, la sua nuova vita e la distrugge. Se pecca, profana il corpo di Cristo. Al peccato aggiunge l’altro peccato ancora più grave: la profanazione del corpo del Signore. Il peccato del cristiano è più grave di ogni peccato che possa commette un altro uomo. Lui è corpo di Cristo, è partecipe della divina natura, è tempio dello Spirito Santo, è membro della Chiesa santa. 
La letizia. La letizia è la gioia dello spirito e del cuore tutto inabitato di Dio, della sua grazia, della sua verità, del suo Santo Spirito. La letizia è la gioia che sente il cuore nel quale abita il cielo tutto, perché vi abita Dio con il suo amore. 
Preghiera incessante. Perché pregare incessantemente. Insegnare a pregare è opera primaria del Sacerdote. Il cristiano deve alimentare la grazia e la verità attraverso la preghiera. La preghiera è simile all’ossigeno per il fuoco. La legna che brucia è la verità di Cristo. Il fuoco che la brucia e la consuma è la carità di Cristo. C’è il fuoco, la carità, c’è la legna, la verità, se si toglie l’ossigeno il fuoco si spegne, la legna non arde. Così è della preghiera: si ascolta la verità, la si trasforma in vita attraverso la grazia ricevuta nei sacramenti, specie nell’Eucaristia che è la grazia per eccellenza. Se la verità e la grazia non sono ossigenati dalla preghiera non ardono, non bruciano in noi e noi siamo esseri spenti. Non portiamo il calore di Dio in questo mondo. Non lo riscaldiamo del suo amore. Non lo illuminiamo della sua verità. 
Questo implica per il cristiano il grave dovere di elevare a Dio una preghiera incessante. Tutto deve fare lui attraverso la preghiera. Tutto deve chiedere a Dio. Tutto deve egli lasciarsi vivificare da Dio: cuore, mente, anima, spirito, volontà, sentimenti, intelligenza. Il suo stesso corpo deve essere perennemente ossigenato dalla preghiera. È compito del Sacerdote insegnare a pregare. Anche in questo c’è una evidenza da mettere in risalto. Non può insegnare a pregare chi non prega, chi non fa della preghiera l’ossigeno della sua vita, della sua grazia e della sua verità. 
La preghiera, si è detto, è l’ossigeno della grazia e della verità. Insegnare a pregare è come insegnare ad accendere il fuoco. Non si accende il fuoco senza legna. Non si accende la legna senza il fuoco. Il fuoco non arde e non consuma senza l’ossigeno. Chi vuole insegnare a pregare, deve prima donare la verità, poi la grazia, poi l’ossigeno della preghiera. È questo il motivo per cui non si insegna a pregare. Si vorrebbe donare l’ossigeno, ma senza la legna e senza il fuoco. Non può pregare santamente chi è senza la verità di Dio, chi è privo della grazia di Cristo Gesù.
Rendere grazie, perché? A Dio si rende grazie per ogni cosa, perché ogni cosa è un dono del suo amore, della sua misericordia, della sua carità, della sua pazienza, della croce del Figlio Suo unigenito. A Dio si rende grazie perché ogni cosa che abbiamo è suo dono. Il rendimento di grazie è pubblica riconoscenza che tutto è da Dio, niente è da noi. Anche il bene che è negli altri è da Dio, non da loro. Si ringrazia Dio che agisce per mezzo di loro. Si ringrazia Dio che agisce per mezzo nostro. Si deve ringraziare il Signore, riconoscere cioè che ogni cosa è un suo dono, perché di tutto l’uomo ha bisogno e tutto è un dono di Dio e perennemente l’uomo deve accedere a Dio per ricevere quanto gli è necessario per vivere, sia per il corpo, che per lo spirito, che per l’anima. 
Dio è la fonte della nostra acqua. Non c’è acqua che non si debba attingere in Dio. Dio la dona con abbondanza se confessiamo pubblicamente che tutto è per suo dono, che niente è per nostra capacità. Tutto è in Dio, tutto è da Dio, tutto è per Lui, tutto è in Lui, tutto è con Lui. Tutto ieri, tutto oggi, tutto domani. Questa confessione deve essere perennemente sulle nostre labbra. Il grazie è quello di Cristo. Il suo grazie è una benedizione rivolta al Padre. Il grazie è quello della Madre di Gesù. Il suo grazie è il “magnificat” del suo cuore e della sua anima con il quale loda e benedice il Signore. 
Quando si spegne lo Spirito. Lo Spirito si spegne quando si spegne nel nostro cuore la verità. Quando si spegne la ricerca della verità. Quando si esclude la via indiretta attraverso cui lo Spirito di Dio parla all’uomo. Quando non si vuole porre nessuna attenzione a leggere i segni dei tempi. Quando si chiudono gli occhi dinanzi alla storia che quotidianamente si vive. Si spegne lo Spirito ogni qualvolta la carità di Dio non governa la nostra anima. Quando un uomo è nel peccato mortale, lo Spirito è spento dentro di lui perché non può operare con la potenza della luce della sua verità, della sua sapienza, della sua intelligenza. 
Lo Spirito si spegne quando non cerca la via della comunione nella verità. Quando si vive di ipocrisia, di illusione, di falsità, di ambiguità. Lo Spirito si spegne ogni qualvolta neghiamo la nostra intelligenza per comprendere la sapienza attraverso la quale Egli ci parla. È facile spegnere lo Spirito dentro di noi. Chi lo spegne nel suo cuore condurrà una moltitudine di anime in perdizione, perché le priverà della luce eterna, necessaria per la loro salvezza. 
Quando si disprezzano le profezie. Le profezie si disprezzano non accogliendole nel nostro cuore. Quando non le poniamo a santo discernimento. Quando agiamo dinanzi ad esse senza la sapienza della verità e della santità contenuta nella Parola del Vangelo. Le disprezziamo quando crediamo non siano utili, né necessarie alla nostra vita, né a quella dei fratelli, ritenendo erroneamente che sia sufficiente la verità rivelata per entrare nella salvezza. Quando si ignora che la verità rivelata non è la volontà attuale di Dio su una persona particolare. Siamo in grande errore e disprezziamo le profezie quando reputiamo non più possibile, né ammissibile alcun intervento diretto di Dio nella nostra storia. 
Quando pensiamo che ormai tutto è affidato alla nostra intelligenza, sapienza, discernimento, capacità di giudizio e di valutazione. Quando dimentichiamo che il cammino della verità nel tempo non è stato affidato agli Apostoli, bensì allo Spirito Santo e lo Spirito, in qualsiasi momento della storia della salvezza, può intervenire per dirigere la verità verso la sua pienezza. Il disprezzo delle profezie ha una radice ambigua nel cuore dell’uomo. 
Questa radice o pone la persona unico arbitro su se stessa, rifiutando ogni interferenza dall’esterno; oppure pensa che Dio non parli più, non si riveli più, non manifesti più la sua volontà in modo diretto, attraverso uomini, o donne particolari, che Egli costituisce tramite dei suoi interventi rivelatori nella nostra storia. Gli errori in questo campo sono tanti, sono troppi. 
Con santo discernimento. Discernimento e umiltà. L’Apostolo Giovanni dice però che non ogni ispirazione viene da Dio, né ogni profezia viene dal Signore. Ispirazione e profezie possono nascere anche dalla carne dell’uomo. Perché nessuno cada nell’errore di abbracciare la falsità e costruire su di essa la propria vita, lo stesso Apostolo ci suggerisce di mettere a discernimento ogni ispirazione, ogni profezia con la verità che noi conosciamo. Ogni ispirazione, ogni profezia in contrasto con la Parola della rivelazione, con la sana dottrina, con la fede della Chiesa, è di sicuro falsa. La falsità non viene da Dio, perché Dio è purissima verità. 
Per fare un esempio: una profezia che dovesse annunziare la fine del mondo è una profezia falsa. Come è falsa ogni profezia che annunzia la reincarnazione di questo o di quell’uomo del passato. Come è falsa profezia ogni annunzio che si discosti anche di una sola virgola dalla Parola del Vangelo che la Chiesa ci insegna. Il discernimento per essere fatto secondo verità, necessità di tanta umiltà e l’umiltà è proprio questa: credere che Dio parla oggi, come ha parlato ieri, ci parla per il nostro bene, parla a noi attraverso altri, chiama noi attraverso strumenti particolari sacrificati già all’atto della vocazione al sacrificio della loro vita. 
Astenersi da ogni specie di male. Il cristiano non è colui che non fa questo o quell’altro male. Il cristiano è colui che è chiamato ad astenersi da ogni specie di male. La sua è una vocazione particolare: egli deve osservare con scrupolosa meticolosità i dieci comandamenti e le beatitudini e deve fare di ogni Parola del Vangelo un punto di onore nella piena osservanza di essa. Il cristiano è colui che ontologicamente non può conoscere il male, perché Lui è corpo di Cristo e il corpo di Cristo è santissimo.
Santità fino alla perfezione. La bellezza del cristiano. Dire che il cristiano non deve conoscere il male è assai poco per rapporto alla sua vocazione. Egli non solo è chiamato a vivere tutta la Parola del Signore, in ogni sua parte; deve altresì mettere ogni impegno a crescere nella più alta e perfetta santificazione del suo spirito e della sua anima. La bellezza del cristiano è la perfetta santità, che è obbedienza, simile a quella di Cristo, fino al dono totale, pieno, della sua vita al Signore. È in questa obbedienza la perfezione del cristiano.
 L’obbedienza è alla verità rivelata, ma anche alla profezia, alla mozione dello Spirito che agisce oggi, direttamente o indirettamente, nella nostra storia. Perché il cristiano cresca fino alla perfezione nella santità deve ricordarsi di un sano principio di ordine ascetico: manca la santità dove manca la verità. Manca la verità dove manca la santità. Per crescere fino alla perfezione deve crescere nella pienezza della conoscenza della verità e della volontà di Dio. Deve attingere tutta la grazia possibile ad una creatura. Oggi il popolo di Dio difficilmente potrà raggiungere le vette della santità, perché spesso è nutrito di sentimenti umani, non di verità divina. Sarebbe sufficiente mettere nelle comunità la perfezione della verità, per assistere al risveglio della vera santificazione dei cuori, delle anime, dell’intero uomo. 
Dio è fedele. Dio è fedele. Fedele a chi? Dio è fedele alla sua Parola, alla Parola data all’uomo. In questa Parola mai verrà meno. È fedele in ogni sua Parola. Quanto egli ha detto, puntualmente sarà compiuto nella terra e nel cielo. Dio è fedele al suo amore verso l’uomo. In questo amore egli mai verrà meno. L’uomo può mancare nella fede e nell’amore. Dio fino all’ultimo istante della nostra vita sulla terra mai verrà meno al suo amore. Neanche nell’eternità verrà meno al suo amore. Solo che dopo la morte non lo potrà riversare su di noi, se noi in vita abbiamo deciso di escluderci da esso e la morte ha sigillato questa nostra volontà. È la fedeltà di Dio al suo amore e alla sua Parola il motore della storia. Senza questa fedeltà non avremmo più la storia dei santi, dei martiri, dei confessori della fede. Tutto nasce da questa fedeltà. È Lui che chiama, che invia, che suscita, che fa nascere ministeri e carismi in seno alla sua Chiesa. È Lui che sostiene, rafforza, salva, converte, raduna, attira a Cristo e alla Chiesa. Tutta la vita soprannaturale che si vive nel mondo è il frutto di questa fedeltà. 
Pregare per. La preghiera: il timone della storia. San Paolo vuole che si preghi per ogni cosa. Tutto deve attendersi come un dono del Signore. Tutto bisogna che a lui si chieda con una preghiera ininterrotta, incessante, rivolta a Lui dai suoi amici fedeli, da quanti fanno la sua volontà. La preghiera è il timone della storia. Con essa il cristiano può dirigere la storia secondo la volontà di Dio nella volontà di Dio. Niente è nella storia che non possa essere diretto dalla preghiera del cristiano. Il cristiano però se vuole dirigere la storia verso Dio deve farlo orientando la propria storia verso il Signore. È il timone della storia la preghiera fatta nella santità di Cristo, nella verità dello Spirito Santo, nell’amore del Padre, nella fede della Chiesa, nella comunione d’amore con tutti gli uomini, nel desiderio di redenzione di ogni uomo.

Leggiamo ora, versetto per versetto, tutto il contenuto di questo Capitolo V
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1Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva;
Perché i Tessalonicesi non hanno bisogno che l’Apostolo Paolo scriva loro sui tempi e sui momenti in cui verrà il Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo? Non ne hanno bisogno perché loro sanno che questo tempo e questo momento non è stato rivelato. Se non è stato rivelato, nessuno lo conosce. Tempi e momenti sono nascosti nel cuore del Padre. Solo Lui sa quando deciderà nel suo consiglio eterno che debba venire sulle nubi del cielo il Figlio suo.
Questa verità si applica anche ad ogni venuta del nostro Dio sulla nostra terra per ricordare agli uomini che solo Lui è il Signore e nessun altro. Si applica anche all’apertura del Libro sigillato con sette sigilli. Noè entra nell’arca e viene il diluvio su tutta la terra. Lot esce da Sodoma e piove fuoco e zolfo sulla città. Il Signore Gesù apre un sigillo del Libro che gli è stato consegnato, e quanto è scritto in esso si compie. Quando lo apre? Nessuno lo sa. Roma è città che governa il mondo. Il Signore apre il sigillo che la riguarda ed ecco che in un giorno essa perde la sua arroganza e la sua prepotenza. Questa verità è essenza della nostra storia. Osserviamo:
E uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe, venne e parlò con me: «Vieni, ti mostrerò la condanna della grande prostituta, che siede presso le grandi acque. Con lei si sono prostituiti i re della terra, e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione». L’angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, che era coperta di nomi blasfemi, aveva sette teste e dieci corna. La donna era vestita di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle; teneva in mano una coppa d’oro, colma degli orrori e delle immondezze della sua prostituzione. Sulla sua fronte stava scritto un nome misterioso: «Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli orrori della terra».
E vidi quella donna, ubriaca del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore. Ma l’angelo mi disse: «Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, quella che ha sette teste e dieci corna. La bestia che hai visto era, ma non è più; salirà dall’abisso, ma per andare verso la rovina. E gli abitanti della terra il cui nome non è scritto nel libro della vita fino dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era, e non è più; ma riapparirà. Qui è necessaria una mente saggia. Le sette teste sono i sette monti sui quali è seduta la donna. E i re sono sette: i primi cinque sono caduti; uno è ancora in vita, l’altro non è ancora venuto e, quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco. La bestia, che era e non è più, è l’ottavo re e anche uno dei sette, ma va verso la rovina. Le dieci corna che hai visto sono dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale per un’ora soltanto, insieme con la bestia. Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia. Essi combatteranno contro l’Agnello, ma l’Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re; quelli che stanno con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli».
E l’angelo mi disse: «Le acque che hai visto, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, nazioni e lingue. Le dieci corna che hai visto e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco. Dio infatti ha messo loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro regno alla bestia, finché si compiano le parole di Dio. La donna che hai visto simboleggia la città grande, che regna sui re della terra» (Ap 17,1-18). 
Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato».
E udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da essa, per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. Ripagàtela con la sua stessa moneta, retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, tanto restituitele in tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: “Seggo come regina, vedova non sono e lutto non vedrò”. Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame. Sarà bruciata dal fuoco, perché potente Signore è Dio che l’ha condannata». I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, piangeranno e si lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo incendio, tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti, e diranno: «Guai, guai, città immensa, Babilonia, città possente; in un’ora sola è giunta la tua condanna!».
Anche i mercanti della terra piangono e si lamentano su di essa, perché nessuno compera più le loro merci: i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; cinnamomo, amomo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite umane.
«I frutti che ti piacevano tanto si sono allontanati da te; tutto quel lusso e quello splendore per te sono perduti e mai più potranno trovarli». I mercanti, divenuti ricchi grazie a essa, si terranno a distanza per timore dei suoi tormenti; piangendo e lamentandosi, diranno: «Guai, guai, la grande città, tutta ammantata di lino puro, di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle! In un’ora sola tanta ricchezza è andata perduta!». Tutti i comandanti di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e quanti commerciano per mare si tenevano a distanza e gridavano, guardando il fumo del suo incendio: «Quale città fu mai simile all’immensa città?». Si gettarono la polvere sul capo, e fra pianti e lamenti gridavano: «Guai, guai, città immensa, di cui si arricchirono quanti avevano navi sul mare: in un’ora sola fu ridotta a un deserto! Esulta su di essa, o cielo, e voi, santi, apostoli, profeti, perché, condannandola, Dio vi ha reso giustizia!».
Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una macina, e la gettò nel mare esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della macina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte. In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi e di quanti furono uccisi sulla terra» (Ap 18,1-24).
Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!». E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!». Allora i ventiquattro anziani e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: «Amen, alleluia». Dal trono venne una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!». Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: «Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente». La veste di lino sono le opere giuste dei santi. Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». Poi aggiunse: «Queste parole di Dio sono vere». Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo con te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare. Infatti la testimonianza di Gesù è lo Spirito di profezia».
Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi». Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,1-21). 
Nessuno sa quando il Signore Gesù apre un sigillo. Sappiamo però che solo lui lo può aprire. Quando lo apre, la terra scopre la sua nudità, la sua povertà, la sua miseria, la vanità dei ritrovati della sua scienza e delle sue opere. Questa fede oggi va messa nel cuore. Ma oggi cosa si dice: “Noi abbiamo la scienza. Con essa possiamo governare il mondo”. Ignoriamo che anche il faraone possedeva la sua scienza, la sua magia, la sua potenza. Ma tutte queste cose assieme a lui furono travolti nel Mar Rosso. 
2infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte.
Quando il Signore aprirà l’ultimo sigillo. Lo ignoriamo. L’immagine che Gesù ci dona è quella del ladro nella notte. Egli viene quando nessuno lo attende. Viene, prende, fugge via. Ecco perché dobbiamo essere sempre pronti. Quando il Signore verrà dovrà trovarci con le lampade accese.
Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre. Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti (Mt 24,23-51).
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più (Lc 12,35-48). 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 21,25-36).
Solo il Padre conosce tempi e momenti e solo il Padre può dare a Cristo Gesù l’ordine di venire sulle nubi del cielo per il giudizio e per operare la nostra risurrezione. Risurrezione che sarà per la vita eterna per quanti sono trovati nella giustizia, per l’infamia eterna per quanti sono nell’ingiustizia.
3E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire.
Quando verrà Gesù nella gloria del Padre suo? Quando nessuno neanche lo immagina. Ecco la risposta dell'Apostolo: “E quando la gente dirà: “C’è pace e sicurezza!”, allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire”. La storia è testimone di questa verità. Tutte le sciagure vengono senza alcun preavviso. Un istante prima si è e un istante dopo non si è più. In un baleno la rovina viene e capovolge la nostra vita. Basta essere attenti scrutatori della storia e questa verità appare con somma chiarezza ed evidenza. Dalla vita si è nella morte senza alcun preavviso. Proprio mentre diciamo che c’è pace e sicurezza.
Perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati (Mc 13, 36). State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso (Lc 21, 34). Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano (At 2, 2). D'improvviso cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta e, portatala fuori, la seppellirono accanto a suo marito (At 5, 10). E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo (At 9, 3). E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato (At 9, 18). Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; e roso, dai vermi, spirò (At 12, 23). D'improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti (At 16, 26). Mentre ero in viaggio e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, all'improvviso una gran luce dal cielo rifulse attorno a me (At 22, 6). E quando si dirà: "Pace e sicurezza", allora d'improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà (1Ts 5, 3). Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo (Mt 24, 27). 
Quando Il sigillo viene aperto, allora ciò che deve accadere accade, nessuno potrà sfuggire agli eventi che si precipitano sulla nostra terra. Questa verità ognuno pensa che sia per gli altri. Invece è per ciascuno di noi. Ecco perché come dice il profeta Isaia dobbiamo essere pronti per andare incontro al Signore che infallibilmente e improvvisamente viene. Siamo tutti avvisati. Il sigillo viene aperto nell’ora che nessun potrà neanche immaginare. Ritorniamo per un attimo nel Libro dell’Apocalisse:
E vidi, quando l’Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, e udii il primo dei quattro esseri viventi che diceva come con voce di tuono: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora. Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che diceva: «Vieni». Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra e di far sì che si sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata una grande spada. Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. E udii come una voce in mezzo ai quattro esseri viventi, che diceva: «Una misura di grano per un denaro, e tre misure d’orzo per un denaro! Olio e vino non siano toccati».
Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo seguivano. Fu dato loro potere sopra un quarto della terra, per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra. Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano reso. E gridarono a gran voce: «Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?». Allora venne data a ciascuno di loro una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro.
E vidi, quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, e vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come un sacco di crine, la luna diventò tutta simile a sangue, le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come un albero di fichi, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i frutti non ancora maturi. Il cielo si ritirò come un rotolo che si avvolge, e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto. Allora i re della terra e i grandi, i comandanti, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; e dicevano ai monti e alle rupi: «Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, perché è venuto il grande giorno della loro ira, e chi può resistervi?» (Ap 6,1-17). 
Che il Signore ci trovi pronti quando anche per noi viene l’ora e il momento di aprire il sigillo che riguarda la nostra vita. Siamo stati tutti avvisati. Se il Signore verrà e non ci troverà pronti, la responsabilità è solo nostra. 
4Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro.
Ora l’Apostolo dona una testimonianza sulla bontà della fede, della speranza, della carità dei Tessalonicesi: “Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro”. Se il Signore viene e ci trova nelle tenebre per noi è la fine. Saremo precipitati dalle tenebre nelle quali abbiamo vissuto nel tempo nelle tenebre eterne. Questa verità è essenza della nostra fede. La rivelazione è anche questa verità e noi tutto dobbiamo fare per non precipitare nelle tenebre eterne con Satana e i suoi angeli. Ecco come l’Apostolo Paolo scrive ai Romani sullo stesso argomento:
E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,11-14). 
il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata (Mt 4, 16). Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti" (Mt 8, 12). Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti (Mt 10, 27). Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti (Mt 22, 13). E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti (Mt 25, 30). Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace" (Lc 1, 79). La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre (Lc 11, 34). Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore" (Lc 11, 36). 
Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti (Lc 12, 3). Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre" (Lc 22, 53). La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta (Gv 1, 5). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). Gesù allora disse loro: "Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va (Gv 12, 35). Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre (Gv 12, 46). Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18). 
E sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre (Rm 2, 19). La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce (Rm 13, 12). Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente (Ef 5, 11). E' lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto (Col 1, 13). Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro (1Ts 5, 4). 
Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre (1Ts 5, 5). Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (1Pt 2, 9). Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riserbata l'oscurità delle tenebre (2Pt 2, 17). Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre (1Gv 1, 5). Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità (1Gv 1, 6). 
E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende (1Gv 2, 8). Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre (1Gv 2, 9). Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi (1Gv 2, 11). E che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno (Gd 1, 6). Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e (Ap 16, 10).
Cristo Gesù è venuto per liberarci dalle tenebre e trasferirci nel regno della luce, della verità, della grazia, della vita eterna. Nel regno della luce dobbiamo però rimanere. Se Lui viene e ci trova nel regno delle tenebre, per noi si chiuderanno per l’eternità le porte del regno della luce. È questa verità che oggi viene negata. Chi la nega sono proprio coloro che dovrebbero difenderla per missione e per ministero. Chi la nega sono proprio gli illustri teologi. Gesù anche loro ha avvisato nella Rivelazione fatta all’Apostolo Giovanni:
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,18-19).
Chi non vuole essere privato dell’albero della vita e della città santa, della Nuova Gerusalemme del cielo, dovrà prestare ogni attenzione a non modificare nessuna Parola della Scrittura Santa. Chi altera la Parola di Dio, chi la modifica, chi la trasforma, chi la elude, sappia che sarà escluso dal regno eterno di Dio. Chi porta modifiche nella Parola di Dio pecca sia contro il Secondo Comandamento e sia contro l’Ottavo. Il suo peccato è grande. Inganna se stesso e inganna il mondo intero. 
5Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre.
Il discepolo di Gesù è stato trasferito nel regno della luce. La luce è la sua nuova essenza. Infatti, dice l’Apostolo Paolo a Tessalonicesi, siete tutti figli della luce e figli del giorno. Noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Con il Battesimo si diviene partecipi della natura divina, si è luce nella luce che è Cristo Signore. Noi siamo natura di luce. Non possiamo ritornare ad essere natura di tenebre. Anzi da natura di carne siamo divenuti natura di spirito. Questa verità così è annunciata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni:
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-21).
il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata (Mt 4, 16). Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte (Mt 5, 14). Né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa (Mt 5, 15). Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli (Mt 5, 16). La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce (Mt 6, 22). ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6, 23). Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti (Mt 10, 27). E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce (Mt 17, 2). 
Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte (Mt 24, 29). Non c'è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce (Mc 4, 22). Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento (Lc 2, 9). Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele" (Lc 2, 32). Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce (Lc 8, 16). Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce (Lc 8, 17). Nessuno accende una lucerna e la mette in luogo nascosto o sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché quanti entrano vedano la luce (Lc 11, 33). La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre (Lc 11, 34). Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra (Lc 11, 35). 
Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti (Lc 12, 3). Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce (Lc 16, 8). In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini (Gv 1, 4). La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta (Gv 1, 5). Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui (Gv 1, 7). Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce (Gv 1, 8). Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo (Gv 1, 9). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere (Gv 3, 20). Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3, 21). 
Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce (Gv 5, 35). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo" (Gv 9, 5). Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo (Gv 11, 9). Ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce" (Gv 11, 10). Gesù allora disse loro: "Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va (Gv 12, 35). Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce". Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro (Gv 12, 36). Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre (Gv 12, 46). La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo (Gv 16, 21). 
E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo (At 9, 3). Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: "Alzati, in fretta!". E le catene gli caddero dalle mani (At 12, 7). Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto come luce per le genti, perché tu porti la salvezza sino all'estremità della terra" (At 13, 47). Mentre ero in viaggio e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, all'improvviso una gran luce dal cielo rifulse attorno a me (At 22, 6). Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono colui che mi parlava (At 22, 9). E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni, giunsi a Damasco (At 22, 11). Vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio (At 26, 13). Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18). Che cioè il Cristo sarebbe morto, e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunziato la luce al popolo e ai pagani" (At 26, 23). 
E sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre (Rm 2, 19). La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce (Rm 13, 12). Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? (2Cor 6, 14). Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce (2Cor 11, 14). Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce (Ef 5, 8). Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità (Ef 5, 9). 
Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce (Ef 5, 13). Ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1, 12). Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre (1Ts 5, 5). Così anche le opere buone vengono alla luce e quelle stesse che non sono tali non possono rimanere nascoste (1Tm 5, 25). Il solo che possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen (1Tm 6, 16). Ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento (Gc 1, 17). Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (1Pt 2, 9). 
Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre (1Gv 1, 5). Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato (1Gv 1, 7). E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende (1Gv 2, 8). Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre (1Gv 2, 9). Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo (1Gv 2, 10). Il quarto angelo suonò la tromba e un terzo del sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e si oscurò: il giorno perse un terzo della sua luce e la notte ugualmente (Ap 8, 12). 
E la luce della lampada non brillerà più in te; e la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra; perché tutte le nazioni dalle tue malìe furono sedotte (Ap 18, 23). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23). Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza (Ap 21, 24). Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22, 5).
Se il discepolo di Gesù non vuole ritornare nelle tenebre, deve giorno dono giorno camminare nella luce, camminare di luce in luce. Solo così potrà raggiungere la luce eterna. È un impegno che deve durare fino al momento della morte. Se smette di camminare, le tenebre lo afferrano e lo avvolgono.
6Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri.
Se il discepolo di Gesù è natura di luce e natura di giorno, lui non può dormire come gli altri. Neanche può addormentarsi come gli altri che sono natura di tenebre, natura di notte. Lui invece deve vigilare ed essere sobrio. Perché è necessaria al cristiano la sobrietà in ogni cosa? Perché senza questa virtù cardinale delle temperanza, il corpo prende il governo dell’anima e dello spirito e li conduce nei vizi dell’avarizia, della gola, della lussuria, dell’avidità, di ogni altro desiderio cattivo. L’anima non ha più il governo sullo spirito e sul corpo e tutto l’uomo precipita nel baratro delle tenebre. 
È il vizio la porta attraverso la quale il mondo con ogni suo peccato entra nell’anima e nello spirito dell’uomo e li conduce in perdizione. Ecco perché la virtù della sobrietà o della temperanza o della moderazione deve sempre governare il corpo del discepolo di Gesù. Con la temperanza si governa il mondo ed esso mai potrà prendere dimora in noi, conquistando il nostro cuore. 
Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri (1Ts 5, 6). Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza (1Ts 5, 8). Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare (1Tm 3, 2). Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, fedeli in tutto (1Tm 3, 11). I vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella pazienza (Tt 2, 2). Che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo (Tt 2, 12). La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera (1Pt 4, 7). Certo, la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione! (1Tm 6, 6). La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera (1Pt 4, 7). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza (Mt 23, 25). Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile (1Cor 9, 25). Senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene (2Tm 3, 3). Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare (1Pt 5, 8). Alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà (2Pt 1, 6).
O governiamo il nostro corpo con la virtù cardinale della temperanza o è il nostro corpo che governerà anima e spirito e li trascinerà nelle tenebre eterne. Nessuno si illuda. Senza questa virtù moriranno in noi fede, speranza, carità. Diventeremo alberi secchi pronti per essere tagliati e gettati nel fuoco eterno. Questa è la sorte di chi non governa il suo corpo.
7Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano.
Ecco ora l’applicazione della verità del cristiano luce e del cristiano giorno. Se il cristiano è luce ed è giorno, non può addormentarsi nei vizi e nei peccati. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte. Quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Se il cristiano dormisse o si ubriacasse, attesterebbe di non essere cristiano luce e cristiano giorno, sarebbe invece cristiano tenebra, cristiano notte. La luce vive sempre secondo la sua natura di luce. Le tenebre sempre secondo la loro natura di tenebre. Il giorno secondo la sua natura di giorno. La notte secondo la sua natura di notte. La luce vive secondo la natura delle tenebre, solo se da luce si trasforma in tenebra. Questo può avvenire e di fatto avviene. Come dalle tenebre si diviene luce, in Cristo per lo Spirito Santo. Così da luce si può divenire tenebre, per essersi la luce consegnata alle tenebre del vizio e del peccato. Siamo tutti ammoniti:
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16).
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,19-24).
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.
Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13).
Lo Spirito Santo ci fa luce in Cristo Gesù mediante il sacramento del battesimo. Poi spetta ad ogni discepolo di Gesù perseverare e camminare di luce in luce. Se lui non persevera, per lui non ci sarà posto nel regno della luce. È tornato ad essere tenebra e tenebre eterne saranno la sua eredità.
E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato (Mt 10, 22). Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato (Mt 24, 13). Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato (Mc 13, 13). Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza (Lc 8, 15). Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime (Lc 21, 19). Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove (Lc 22, 28). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). 
Da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu condotta al Signore (At 11, 24). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). E che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. Di questa speranza, o re, sono ora incolpato dai Giudei! (At 26, 7). La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8, 25). 
Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! (Rm 11, 23). Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza (Rm 15, 4). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie (Col 4, 2). Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15). 
Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano (1Tm 4, 16). Se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci rinnegherà (2Tm 2, 12). Perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12). Così, avendo perseverato, Abramo conseguì la promessa (Eb 6, 15). Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti (Eb 12, 1). Perseverate nell'amore fraterno (Eb 13, 1). Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni (Ap 2, 26).
Il discepolo di Gesù deve prestare ogni attenzione a non ritornare mai ad essere tenebra. Né tanto meno potrà pensare di passare dalle tenebre nella luce e dalla luce nelle tenebre all’infinito, abbandonandosi ai vizi e ai peccati. Una volta che vizi e peccati trasformano la natura di luce in natura di tenebre, difficilmente si potrà ritornare ad essere luce nel Signore. Siamo ammoniti sia dall’Antico Testamento che dallo stesso nostro Signore Cristo Gesù. Sono parole cui prestare ogni attenzione:
Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?», perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura (Sir 5,1-8). 
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). 
Per grazia dalla tenebre si passa nella luce. Chi dalla luce ritorna nelle tenebre, deve sapere che è sempre per grazia che potrà ritornare nella luce. Anche per grazia si rimane nella luce e si persevera di luce in luce. Chi disprezza la grazia, domani è sicuro di poterla ricevere di nuovo? Così ci ammonisce lo Spirito Santo nella Lettera agli Ebrei:
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. 
È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,1-17). 
Siamo tutti avvisati, anzi santamente ammoniti. Urge somma vigilanza per non abbandonare la via della luce. Dalla via delle tenebre difficilmente si potrà tornare indietro. Le tenebre sono più che un cancro per l’anima e per lo spirito. Con i vizi non si può scherzare e con il peccato non si può giocare. Si perde sempre. Si perde tutto. Vizi e peccati conducono l’uomo in ogni disastro sia spirituale che materiale. La loro strada porta alla morte eterna. Ma a tutto questo oggi il cristiano non sembra più dare alcun peso. Ormai il discepolo di Gesù è schiavo di ogni vizio e di ogni peccato e dona a questa schiavitù il nome di grande libertà. Non sa che è una libertà di morte.
8Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza.
L’Apostolo Paolo ora ricorda chi è il discepolo di Gesù: Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo dome elmo la speranza della salvezza. Il cristiano mai deve svestirsi della sua armatura spirituale. Sempre invece dovrà indossarla. Nessun soldato va in battaglia spoglio della sua armatura. Senza armatura si è preda del nemico. Si è esposti ad ogni pericolo. Le frecce possono colpirlo da lontano e la spada da vicino. Sappiamo che Davide andò a combattere contro Golia con l’armatura della sua fede. Ecco come lui manifesta questa sua fede al Gigante Golia che si faceva beffe di lui. 
I Filistei radunarono di nuovo le loro truppe per la guerra, si radunarono a Soco di Giuda e si accamparono tra Soco e Azekà, a Efes-Dammìm. Anche Saul e gli Israeliti si radunarono e si accamparono nella valle del Terebinto e si schierarono a battaglia contro i Filistei. I Filistei stavano sul monte da una parte, e Israele sul monte dall’altra parte, e in mezzo c’era la valle.
Dall’accampamento dei Filistei uscì uno sfidante, chiamato Golia, di Gat; era alto sei cubiti e un palmo. Aveva in testa un elmo di bronzo ed era rivestito di una corazza a piastre, il cui peso era di cinquemila sicli di bronzo. Portava alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo tra le spalle. L’asta della sua lancia era come un cilindro di tessitori e la punta dell’asta pesava seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. Egli si fermò e gridò alle schiere d’Israele: «Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Sceglietevi un uomo che scenda contro di me. Se sarà capace di combattere con me e mi abbatterà, noi saremo vostri servi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi nostri servi e ci servirete». Il Filisteo aggiungeva: «Oggi ho sfidato le schiere d’Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme». Saul e tutto Israele udirono le parole del Filisteo; rimasero sconvolti ed ebbero grande paura.
Davide era figlio di un Efrateo di Betlemme di Giuda chiamato Iesse, che aveva otto figli. Al tempo di Saul, quest’uomo era un vecchio avanzato negli anni. I tre figli maggiori di Iesse erano andati con Saul in guerra. Di questi tre figli, che erano andati in guerra, il maggiore si chiamava Eliàb, il secondo Abinadàb, il terzo Sammà. Davide era ancora giovane quando questi tre più grandi erano andati dietro a Saul. Egli andava e veniva dal seguito di Saul e pascolava il gregge di suo padre a Betlemme.
Il Filisteo si avvicinava mattina e sera; continuò così per quaranta giorni. Ora Iesse disse a Davide, suo figlio: «Prendi per i tuoi fratelli questa misura di grano tostato e questi dieci pani e corri dai tuoi fratelli nell’accampamento. Al comandante di migliaia porterai invece queste dieci forme di formaggio. Infórmati della salute dei tuoi fratelli e prendi la loro paga. Essi con Saul e tutto l’esercito d’Israele sono nella valle del Terebinto, a combattere contro i Filistei». Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge a un guardiano, prese il carico e partì come gli aveva ordinato Iesse. Arrivò ai carriaggi quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido di guerra. Si disposero in ordine Israele e i Filistei: schiera contro schiera. Davide si liberò dei bagagli consegnandoli al custode, poi corse allo schieramento e domandò ai suoi fratelli se stavano bene. Mentre egli parlava con loro, ecco lo sfidante, chiamato Golia il Filisteo, di Gat. Avanzava dalle schiere filistee e tornò a dire le sue solite parole e Davide le intese. Tutti gli Israeliti, quando lo videro, fuggirono davanti a lui ed ebbero grande paura.
Ora un Israelita disse: «Vedete quest’uomo che avanza? Viene a sfidare Israele. Chiunque lo abbatterà, il re lo colmerà di ricchezze, gli darà in moglie sua figlia ed esenterà la casa di suo padre da ogni gravame in Israele». Davide domandava agli uomini che gli stavano attorno: «Che faranno dunque all’uomo che abbatterà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E chi è mai questo Filisteo incirconciso per sfidare le schiere del Dio vivente?». Tutti gli rispondevano la stessa cosa: «Così e così si farà all’uomo che lo abbatterà». Lo sentì Eliàb, suo fratello maggiore, mentre parlava con quegli uomini, ed Eliàb si irritò con Davide e gli disse: «Ma perché sei venuto giù e a chi hai lasciato quelle poche pecore nel deserto? Io conosco la tua boria e la malizia del tuo cuore: tu sei venuto giù per vedere la battaglia». Davide rispose: «Che cosa ho dunque fatto? Era solo una domanda». Si allontanò da lui, andò dall’altra parte e fece la stessa domanda, e tutti gli diedero la stessa risposta.
Sentendo le domande che Davide faceva, le riferirono a Saul e questi lo fece chiamare. Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». Ma Davide disse a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la pecora dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha sfidato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo.
Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga (1Sam 17,1-51).
Ecco l’armatura del cristiano così come è composta dall’Apostolo Paolo:
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 	Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20).
Questa armatura sempre il discepolo di Gesù dovrà indossarla. Un solo pezzo di essa non indossata e il pericolo è per noi di morte eterna. Dobbiamo sempre ricordarci di quanto è successo ad Acab. Una freccia del nemico trovò un piccolissimo varco tra le giunture della sua armatura e per lui fu la morte. Solo un piccolissimo varco tra le giunture. Lui non aveva voluto indossare l’armatura della fede nella Parola del profeta Michea:
Trascorsero tre anni senza guerra fra Aram e Israele. Nel terzo anno Giòsafat, re di Giuda, scese dal re d’Israele. Ora il re d’Israele aveva detto ai suoi ufficiali: «Non sapete che Ramot di Gàlaad è nostra? Eppure noi ce ne stiamo inerti, senza riprenderla dalla mano del re di Aram». Disse a Giòsafat: «Verresti con me a combattere per Ramot di Gàlaad?». Giòsafat rispose al re d’Israele: «Conta su di me come su te stesso, sul mio popolo come sul tuo, sui miei cavalli come sui tuoi». Giòsafat disse al re d’Israele: «Consulta, per favore, oggi stesso la parola del Signore». Il re d’Israele radunò i profeti, quattrocento persone, e domandò loro: «Devo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o devo rinunciare?». Risposero: «Attacca; il Signore la metterà in mano al re». Giòsafat disse: «Non c’è qui ancora un profeta del Signore da consultare?». Il re d’Israele rispose a Giòsafat: «C’è ancora un uomo, per consultare tramite lui il Signore, ma io lo detesto perché non mi profetizza il bene, ma il male: è Michea, figlio di Imla». Giòsafat disse: «Il re non parli così!». Il re d’Israele, chiamato un cortigiano, gli ordinò: «Convoca subito Michea, figlio di Imla».
Il re d’Israele e Giòsafat, re di Giuda, sedevano ognuno sul suo trono, vestiti dei loro mantelli, nello spiazzo all’ingresso della porta di Samaria; tutti i profeti profetizzavano davanti a loro. Sedecìa, figlio di Chenaanà, che si era fatto corna di ferro, affermava: «Così dice il Signore: “Con queste cozzerai contro gli Aramei sino a finirli”». Tutti i profeti profetizzavano allo stesso modo: «Assali Ramot di Gàlaad, avrai successo. Il Signore la metterà in mano al re».
Il messaggero, che era andato a chiamare Michea, gli disse: «Ecco, le parole dei profeti concordano sul successo del re; ora la tua parola sia come quella degli altri: preannuncia il successo!». Michea rispose: «Per la vita del Signore, annuncerò quanto il Signore mi dirà». Si presentò al re, che gli domandò: «Michea, dobbiamo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o rinunciare?». Gli rispose: «Attaccala e avrai successo; il Signore la metterà nella mano del re». Il re gli disse: «Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi se non la verità nel nome del Signore?». Egli disse: «Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore che non hanno pastore. Il Signore dice: “Questi non hanno padrone; ognuno torni a casa sua in pace!”». 
Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo detto che costui non mi profetizza il bene, ma solo il male?». Michea disse: «Perciò, ascolta la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo gli stava intorno, a destra e a sinistra. Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e chi in un altro. Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: “Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. Rispose: “Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo parla di sciagura».
Allora Sedecìa, figlio di Chenaanà, si avvicinò e percosse Michea sulla guancia dicendo: «In che modo lo spirito del Signore è passato da me per parlare a te?». Michea rispose: «Ecco, lo vedrai nel giorno in cui passerai di stanza in stanza per nasconderti». Il re d’Israele disse: «Prendi Michea e conducilo da Amon, governatore della città, e da Ioas, figlio del re. Dirai loro: “Così dice il re: Mettete costui in prigione e nutritelo con il minimo di pane e di acqua finché tornerò in pace”». Michea disse: «Se davvero tornerai in pace, il Signore non ha parlato per mezzo mio». E aggiunse: «Popoli tutti, ascoltate!». Il re d’Israele marciò, insieme con Giòsafat, re di Giuda, contro Ramot di Gàlaad. Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Io per combattere mi travestirò. Tu resta con i tuoi abiti». Il re d’Israele si travestì ed entrò in battaglia. Il re di Aram aveva ordinato ai comandanti dei suoi carri, che erano trentadue: «Non combattete contro nessuno, piccolo o grande, ma unicamente contro il re d’Israele». Appena videro Giòsafat, i comandanti dei carri dissero: «Certo, quello è il re d’Israele». Si avvicinarono a lui per combattere. Giòsafat lanciò un grido. I comandanti dei carri si accorsero che non era il re d’Israele e si allontanarono da lui.
Ma un uomo tese a caso l’arco e colpì il re d’Israele fra le maglie dell’armatura e la corazza. Il re disse al suo cocchiere: «Gira, portami fuori della mischia, perché sono ferito». La battaglia infuriò in quel giorno; il re stette sul suo carro di fronte agli Aramei. Alla sera morì; il sangue della sua ferita era colato sul fondo del carro. Al tramonto questo grido si diffuse per l’accampamento: «Ognuno alla sua città e ognuno alla sua terra!». Il re dunque morì. Giunsero a Samaria e seppellirono il re a Samaria. Il carro fu lavato nella piscina di Samaria; i cani leccarono il suo sangue e le prostitute vi si bagnarono, secondo la parola pronunciata dal Signore. Le altre gesta di Acab, tutte le sue azioni, la costruzione della casa d’avorio e delle città da lui erette, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? Acab si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio Acazia (1Re 22,1-40).
Quando non si indossa l’armatura della fede, della speranza e della carità, sempre le frecce del nemico trovano il varco per trafiggere la nostra anima.
9Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo.
Ecco la vocazione del discepolo di Gesù: Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. L’ira è il giudizio eterno per tutti coloro che si rifiutano di accogliere la grazia della salvezza e della redenzione, perseverando in essa per tutti i giorni della loro vita. La nostra vocazione è proprio quella di sfuggire all’ira che si abbatterà su quanti hanno percorso vie di tenebre e di iniquità.
Oggi è proprio questa verità che è negata dal cristiano. Si insegna da più parti che non ci sarà alcuna ira da parte del Signore. Nell’eternità saremo tutti nella Gerusalemme del cielo, nella tenda del nostro Dio. Affermare che saremo tutti nella tenda del Signore nei cieli eterni è negazione di tutta la rivelazione. Antico e Nuovo Testamento sono una sola voce. Ecco chi abiterà nella tenda del Signore nell’eternità beata: 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15,1-5). 
In essa [nella Gerusalemme celeste] non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-2). 
Tutta la Sacra Rivelazione è questa divina verità. Chi la nega fa di Dio un bugiardo. Lui dice che nella sua tenda eterna non entrerà nulla di impuro e né chi commette orrori o falsità, e noi invece diciamo che non è per nulla vero. Fare di Dio un bugiardo, uno che inganna gli uomini è non aver compreso nulla della sua divina ed eterna carità, compassione, pietà e misericordia per la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Solo Satana ha fatto e fa di Dio un bugiardo. Solo i figli di Satana oggi fanno di Dio un bugiardo. Chi nega questa verità, che è essenza, sostanza della Sacra Rivelazione, sappia che è vero figlio del principe delle tenebre. 
Uno dei loro, proprio un loro profeta, già aveva detto: "I Cretesi son sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri" (Tt 1, 12). Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1, 10). Chi dice: "Lo conosco" e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui (1Gv 2, 4). Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio (1Gv 5, 10). Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati bugiardi (Ap 2, 2). 
Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). Poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1, 25). Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? (Rm 3, 7). Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri (Ef 4, 25). La cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri (2Ts 2, 9).
E per questo Dio invia loro una potenza d'inganno perché essi credano alla menzogna (2Ts 2, 11). Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1). Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità (1Gv 2, 21). Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio (1Gv 2, 22). Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia (Ap 14, 5). Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22, 15).
Quando un figlio della luce dichiara tenebra la purissima luce che è nella Parola del nostro Dio, allora è il segno che veramente le tenebre hanno conquistato il suo cuore e la sua mente e lui stesso si è trasformato in tenebre. Tenebra e non luce sono anche tutti coloro che da queste tenebre infernali si lasciano conquistare, divenendo a loro volta diffusori di tenebre.
10Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui.
Ecco la vera morale del discepolo di Gesù. Essa è un purissimo frutto della sua fede. Chi è Cristo? È colui che è morto per noi. Perché Gesù è morto per noi? Perché noi, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Qualsiasi cosa facciamo, dobbiamo farla come discepolo di Gesù. Sulla terra e nell’eternità siamo di Cristo Gesù. Quando un uomo compra una cosa, quella cosa è sempre di colui che l’ha comprata. Cristo Gesù ci ha redenti con il suo sangue, da lui siamo stati comprati a caro prezzo, siamo suoi per sempre. Se siamo suoi, dobbiamo essere dalla sua Parola, dalla sua Volontà, dal suo Vangelo, dal suo Santo Spirito, dal Padre suo.
Quando noi diciamo che siamo dal Dio unico, altro non facciamo che rinnegare Cristo Gesù come nostro Redentore e Salvatore. Noi non siamo stati comprati a caro prezzo dal Dio unico. Siamo stati comprati da Cristo Gesù. Di conseguenza essendo di Cristo Gesù, siamo anche dal Padre di Cristo Gesù, dallo Spirito Santo di Cristo Gesù, dalla Parola di Cristo Gesù, dal suo Vangelo, dalla sua verità, dal suo mistero. Uno appartiene a colui che lo ha comprato. Prima di essere comprati da Cristo, eravamo sotto il dominio del principe delle tenebre e facevano tutto ciò che il principe delle tenebre ci comandava. Ora siamo sotto il governo di Cristo Signore e dobbiamo essere solo dalla sua volontà. Ecco perché sia che vegliamo e sia che dormiamo, siamo non solo insieme con Lui, siamo anche per Lui e in Lui. La nostra vita gli appartiene. È questo il grande mistero del cristiano. 
Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Neon sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,15-20). 
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.
Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio. Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,6-23). 
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.
Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,1-17). 
Il cristiano è stato comprato da Cristo per essere vita di Cristo sulla terra. Essendo vita di Cristo è anche vita del Padre e dello Spirito Santo. Questo grande mistero è tutto da realizzare e ogni giorno siamo chiamati a realizzarlo. Se ci separiamo da Cristo, ci separiamo anche dalla nostra vita, perché ormai solo Cristo è la nostra vita. Ogni altro è morte per noi, compreso il Dio unico di cui tanto ci vantiamo. Vantarsi del Dio unico è vantarsi della morte, delle tenebre, della perdizione eterna. 
11Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate.
Il vero conforto è dalla verità. La verità è per noi Cristo e il suo mistero. Se ci separiamo da Cristo, ci separiamo dalla verità. Ritorniamo nelle tenebre. Dalle tenebre non si può recare alcun conforto. Non possiamo confortare in Cristo. Non possiamo confortare nel Padre di Cristo Gesù. Non possiamo confortare nello Spirito di Cristo Gesù. Non possiamo confortare nel suo Vangelo e neanche possiamo confortare nella grazia di Cristo Signore. Se cadiamo dalla verità non possiamo più esercitare la nostra missione di discepoli di Gesù. Siamo condannati a svolgerla secondo il mondo, dalle sue tenebre.
Oggi stiamo assistendo ad una evangelizzazione falsa, perché il cuore di questa evangelizzazione non è Cristo Signore, è invece l’uomo senza Cristo Signore. È una evangelizzazione peccaminosa perché si usano le persone sante, le cose sante ponendole a servizio della grande idolatria. Si ha l’impressione che ci si stia comportando allo stesso modo di “quella donna” trovata da Dio nel deserto e da Lui elevata a regina che usa la sua bellezza e ogni dono ricevuto da Dio per darsi alla grande prostituzione. Farebbe molto bene a tanti seguaci di questa evangelizzazione peccaminosa leggere questa pagina del profeta Ezechiele. È una potente denuncia del nostro Dio.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.
Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.
Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.
Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.
Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.
Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta. Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. 
Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini. Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.
Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 
È alto sacrilegio prendere una persona consacrata a Cristo in Cristo per generare Cristo in ogni cuore e porla a servizio di questa evangelizzazione sacrilega e peccaminosa. Ogni consacrato a Cristo in Cristo mai deve lasciarsi fare strumento di una così perversa evangelizzazione. Ogni discepolo di Gesù è consacrato a Cristo in Cristo per generare Cristo nei cuori secondo la ricchezza e potenza dei suoi doni di grazia e del mistero a lui conferito, che può essere ministero ordinato e anche non ordinato. Ma per operare la vera evangelizzazione è necessario che il cristiano creda secondo purezza di verità e di dottrina in Cristo e nel suo ministero. Si cade dalla purezza della verità e dalla dottrina di Cristo e si diviene evangelizzatori adulteri. Si usa ciò che è di Cristo per generare Cristo nei cuori per un uso profano, peccaminoso, dettato da chi ha perso la fede in Cristo Gesù. Noi sappiamo che questa è stata, è e sarà l’evangelizzazione dei falsi profeti.
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12Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono;
Ora l’Apostolo Paolo mette ordine nelle mutue relazioni che necessariamente vanno vissute nel corpo di Cristo secondo purezza di verità. La prima relazione è con quelli che faticano in senso alla comunità, facendo da guida nel Signore e che ammoniscono perché sempre si perseveri nella Parola di Cristo Gesù. Osserviamo bene:
Avere riguardo per quelli faticano tra voi: Nelle comunità cristiane vi sono delle persone preposte a faticare a servizio di ogni altra persona che compongono la comunità. Verso queste persone si deve avere riguardo. Il primo riguardo è avere occhi di purissima fede in modo da vedere quanto necessario è il loro lavoro per tutti gli altri. Il secondo riguardo è un ascolto fedele dei loro insegnamenti. Si manca di riguardo se non si ascolta la loro voce. Il terzo riguardo è cooperare al loro sostentamento materiale se essi sono dediti esclusivamente al bene spirituale di tutta la comunità. Il quarto riguardo è una obbedienza fatta volentieri e in pienezza di fede. Si obbedisce come a Cristo Gesù. Il quinto riguardo è mai cadere nella tentazione di chiedere loro ciò che loro non possono dare. Il sesto riguardo è una preghiera costante perché essi possano servire la comunità sempre mossi e guidati dallo Spirito Santo. Senza occhi di Spirito Santo ogni riguardo viene negato. Gli occhi della carne vedono l’uomo e mai vedono Cristo Gesù in loro. 
I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro (1Tm 5,17-22). Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto (Eb 13,17-19). 
Vi fanno da guida nel Signore: Guidare le persone di una comunità nel Signore, significa una cosa sola: Chi guida, deve guidare dimorando lui nei sette doni dello Spirito Santo. Tra questi doni nulla è più necessario del timore del Signore. Se si perde il timore del Signore, il Signore non è più dinanzi ai nostri occhi e si guiderà dal proprio cuore e non più dal cuore di Cristo, dimorando chi guida nel cuore di Cristo. È grande la responsabilità di chi guida. Per la sua guida ci si salva, per la sua guida ci si perde. Ecco una guida sciagurata ed ecco la guida santa:
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 
Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.
A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.
Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.
Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,1-31).
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 
Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?». Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,1-30). 
Ecco come l’Apostolo Paolo è guida santa per tutte le comunità da lui guidate:
Non sono forse libero, io? Non sono forse un Apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono Apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27).
Vi ammoniscono: Cosa è l’ammonimento? È avvisare con vere parole di Cristo Gesù, proferite nello Spirito Santo, che la via che si sta percorrendo non è quella che porta nei cieli beati. Essa invece conduce verso la perdizione eterna. Senza una parola di vero ammonimento, si rischia di finire nelle tenebre dell’inferno. L’ammonimento è vero ministero di chi è posto a presiedere. Esso è parte del ministero dell’insegnamento. Ecco come Gesù ammonisce scribi e farisei. Ammonendo loro, ammonisce anche ogni suo discepolo perché si guardi bene dall’imitare i loro vizi e i loro peccati:
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 
Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’aneto e sul cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 
Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,1-39).
Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello (Mt 18, 15). Allora egli li ammoniva dicendo: "Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!" (Mc 8, 15). Perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento (Lc 16, 28). Essendo trascorso molto tempo ed essendo ormai pericolosa la navigazione poiché era già passata la festa dell'Espiazione, Paolo li ammoniva dicendo (At 27, 9). Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi (1Cor 4, 14). Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi (1Cor 10, 11). 
Quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo (1Cor 11, 32). La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali (Col 3, 16). Vi preghiamo poi, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono (1Ts 5, 12). Non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello (2Ts 3, 15). Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina (2Tm 4, 2). Dopo una o due ammonizioni sta’ lontano da chi è fazioso (Tt 3, 10). Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza (2Pt 3, 1). 
Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose" (Lc 5, 26). A l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? (Lc 23, 40). La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo (At 9, 31). Egli lo guardò e preso da timore disse: "Che c'è, Signore?". Gli rispose: "Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite, in tua memoria, innanzi a Dio (At 10, 4). Non c'è timore di Dio davanti ai loro occhi (Rm 3, 18). Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze (2Cor 5, 11). 
In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio (2Cor 7, 1). Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo (Ef 5, 21). Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; non servendo solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore (Col 3, 22).
Chi presiede la comunità deve esercitare il ministero dell’ammonimento con ogni sapienza, scienza, intelligenza, consiglio, fortezza, pietà e timore del Signore. Se lui non ammonisce si carica di ogni peccato di quanti sono da lui guidati. La responsabilità è altissima con conseguenze eterne.
13trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi.
Ecco il riguardo che l’Apostolo Paolo chiede per quanti sono preposti a guidare la comunità: trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Il rispetto esige che chi presiede venga visto con gli occhi dello Spirito Santo sempre e mai con gli occhi della carne. Chi presiede ha il posto di Cristo e come presenza di Cristo esso va sempre visto.
Il cristiano deve amare in un solo modo: così come ha amato Cristo Signore, facendosi obbediente al Padre fino alla morte di croce. Così anche chi vuole amare chi presiede nella comunità, deve anche lui amare facendosi obbediente alla sua parola fino alla morte e alla morte di croce. In verità questa è visione solo di purissima fede. Senza questa visione di purissima fede, i nostri occhi vedranno secondo la carne e mai secondo lo Spirito Santo coloro che sono preposti alla nostra guida. Vedere secondo la carne significa che l’altro è sempre visto nella sua povera, misera umanità.
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! (Mt 21, 37). Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! (Mc 12, 6). Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno (Lc 18, 4). Disse allora il padrone della vigna: Che devo fare? Manderò il mio unico figlio; forse di lui avranno rispetto (Lc 20, 13). Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto (Rm 13, 7). E quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza (1Cor 12, 23).
Non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto (1Cor 13, 5). Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito (Ef 5, 33). Che ciascuno sappia mantenere il proprio corpo con santità e rispetto (1Ts 4, 4). Trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi (1Ts 5, 13). Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina (1Tm 6, 1). Del resto, noi come correttori abbiamo avuto i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita? (Eb 12, 9). Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio (Eb 13, 4). Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili (1Pt 2, 18). Considerando la vostra condotta casta e rispettosa (1Pt 3, 2). Ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto (1Pt 3, 15). 
Il lavoro di chi guida la comunità è molto delicato, sensibilissimo. Vanno armonizzati molti cuori, molte menti, molti pensieri, molte volontà. Non è facile servire gli uomini, spesso governati dai vizi e dai peccati. Pensiamo per un istante a tutte le difficoltà incontrate da Mosè mentre conduceva il suo popolo dalla terra d’Egitto attraverso il deserto verso il paese nel quale scorreva latte e miele. Anche lui ebbe un momento di forte scoraggiamento. Perfino sua sorella Maria e suo fratello Aronne parlarono male di lui. Condurre è lavoro che si può svolgere solo nello Spirito Santo.
Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un’estremità dell’accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro. La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna.
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 
Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto». Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele.
Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno all’accampamento. La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. Quel luogo fu chiamato Kibrot-Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato all’ingordigia. Da Kibrot-Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece sosta (Num 11,1-35). 
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra.
Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».
L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa. Poi il popolo partì da Caseròt, e si accampò nel deserto di Paran (Num 12,1-16). 
Senza la fortezza, la sapienza, la scienza nello Spirito Santo che quotidianamente cresce nel cuore di chi è preposto alla guida della comunità cristiana, sempre ci si stanca e a volte ci si lascia condurre dalle pecore. È allora che la comunità perde il suo orientamento. Non cammina più dietro Cristo Gesù, ma si inoltra nei sentieri del mondo, che sono di tenebra e non di luce.
L’Apostolo chiede ai Tessalonicesi di vivere in pace tra di loro: vivete in pace tra voi. Si può vivere in pace e quando? Per vivere in pace una cosa sola è necessaria, anzi due: che abitiamo sempre nella grazia di Cristo Gesù e che facciamo dei suoi pensieri il nostro unico e solo pensiero. Perché si viva nella pace dobbiamo abbandonare le opere della carne. Dobbiamo produrre i frutti dello Spirito Santo e per questo dobbiamo essere governati dallo Spirito Santo. Le regole per vivere in pace ci sono. Basta credere in esse e osservarle. Ecco alcune di queste regole:
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,21-48).
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 
La nostra pace è Cristo, si riceve da Cristo, si vive in Cristo, si vive con Cristo, si vive per Cristo. Cristo Gesù per creare la pace si sottopose al martirio della croce. Anche il cristiano se vuole creare pace si deve sottoporre al martirio della croce. Deve cioè perennemente rinnegare se stesso. Senza il rinnegamento dei propri pensieri, è impossibile creare pace e vivere in pace.
14Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. 
Ecco ora alcune regole che servono alla Chiesa di Cristo Gesù perché si cresca insieme e insieme si cammini. Tutta la Chiesa che è in Tessalonica dall’Apostolo viene esortata. Ogni figlio di quella Chiesa deve ascoltare l’esortazione a lui rivolta dall’Apostolo del Signore. Non è solo colui che è preposto a guidare che deve vivere questa esortazione, ma ogni singolo fedele.
Ammonite chi è indisciplinato: Indisciplinato è chi non vuole camminare nelle regole dettate da Cristo Gesù nel suo Vangelo. Ammonire è ministero di ogni discepolo di Gesù. Può ammonire però solo chi osserva le regole del Vangelo. Chi non vive secondo il Vangelo mai potrà ammonire un fratello. Non sarebbe credibile. Ecco l’insegnamento di Gesù sull’ammonimento:
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello (Mt 7,1-5).
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo (Mt 18,15-18). 
Ecco invece con quanta fermezza e fortezza nello Spirito Santo l’Apostolo Paolo ammonisce i Corinti su un caso di immoralità e anche sulle liti.
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 
Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.
«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo (1Cor 6,1-20). 
Senza ammonimento è come vedere un fuoco che sta per incendiare una grande foresta e nulla si fa per spegnerlo. Quando tutta la foresta comincerà a bruciare, i danni saranno oltremodo ingenti. Il fuoco tutto divorerà. Chi vede il fratello indisciplinato e non lo ammonisce diventa complice dei suoi peccati. Anzi è più che complicità. È approvazione delle trasgressioni e di ogni male. 
Fate coraggio a chi è sfiduciato: Sfiduciato è chi ha perso la fede. Uno che è sfiduciato è anche senza speranza. È persona che non attende nessun futuro di salvezza e di redenzione. Come si aiuta lo sfiduciato? Riportandolo nella pienezza della fede. Non si fa coraggio, dicendo qualche parola di consolazione effimera e momentanea. Si fa invece coraggio con il ricordo del Vangelo e della sua Parola di vita eterna. Chi non vive di vera fede, mai potrà fare coraggio allo sfiduciato. Gli manca la Parola di verità e di luce.
Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mt 9, 2). Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in quell'istante la donna guarì (Mt 9, 22). Ma subito Gesù parlò loro: "Coraggio, sono io, non abbiate paura" (Mt 14, 27). Perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: "Coraggio, sono io, non temete!" (Mc 6, 50). Allora Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!" (Mc 10, 49). Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo (Mc 12, 34). Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù (Mc 15, 43). Allora Barnaba lo prese con sé, lo presentò agli apostoli e raccontò loro come durante il viaggio aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù (At 9, 27). 
Quando l'ebbero letta, si rallegrarono per l'incoraggiamento che infondeva (At 15, 31). Giuda e Sila, essendo anch'essi profeti, parlarono molto per incoraggiare i fratelli e li fortificarono (At 15, 32). Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti (At 18, 27). Appena cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli incoraggiati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia (At 20, 1). 
La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: "Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma" (At 23, 11). Tuttavia ora vi esorto a non perdervi di coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite in mezzo a voi, ma solo della nave (At 27, 22). Perciò non perdetevi di coraggio, uomini; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato annunziato (At 27, 25). I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio (At 28, 15). Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene (Rm 5, 7). Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno (2Cor 4, 16). 
Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi (2Cor 13, 11). Il quale ci dà il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui (Ef 3, 12). In tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno (Fil 1, 14). Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino (Col 3, 21). Ma, dopo avere sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo avuto nel nostro Dio il coraggio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte (1Ts 2, 2). Incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria (1Ts 2, 12). Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene (2Ts 3, 13). Perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell'afferrarci saldamente alla speranza che ci è stata offerta (Eb 6, 18).
Chi vuole fare coraggio ai suoi fratelli, deve mettere ogni impegno a crescere nella fede, nella speranza, nella carità. Lui deve attestare sulla sua vita che ogni parola da lui detta per incoraggiare è vera e si compie. Senza crescita personale non è possibile offrire alcuna garanzia e si incoraggia vanamente. Quando Gesù diceva una Parola, essa sempre si compiva. Senza compimento della nostra parola, siamo dinanzi ad un incoraggiamento vano.
Sostenete chi è debole: Debole è chi ancora malfermo nella fede, nella speranza, nella carità. Il debole è come un alberello esile che viene piegato dal vento. Si mette accanto all’alberello un palo di sostegno, si lega l’alberello al palo ed esso potrà crescere in maniera armonica senza essere sballottato dal vento. Immagine di debolezza è la canna sbattuta dal vento. Essa si piega a seconda della direzione del vento. Così si rivolge l’Apostolo agli Efesini volendo sostenere la loro debolezza:
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,11-32). 
È assai evidente che quanti sono loro deboli nella fede, nella speranza, nella carità, mai potranno essere di aiuto e di sostegno verso i loro fratelli. Per questo è dovere di carità crescere nella sante virtù. Così possiamo essere di grande aiuto a quanti non sono cresciuti in Cristo e nello Spirito Santo. 
Siate magnanimi con tutti: La magnanimità è grandezza di cuore, di mente, di volontà, di desideri. Alla magnanimità si contrappone la meschinità, la piccolezza, addirittura la totale assenza della nostra vita nella vita dei fratelli. Il cristiano è chiamato a desiderare, volere, realizzare, pensare il bene più grande per i propri fratelli e per ogni altro uomo. Essendo il cristiano chiamato a vivere imitando Gesù Signore, il Magnanimo del Padre, anche lui deve dare la vita facendone un sacrificio al Padre, perché il Padre possa redimere e salvare in Cristo molti altri cuori. Come Gesù ha dato se stesso al Padre senza misura, così anche senza misura deve darsi ogni suo discepolo. È questa la vocazione del cristiano, vocazione che si può portare a compimento solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito del Signore.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza (2Tm 3, 10). Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina (2Tm 4, 2). Essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua (1Pt 3, 20). La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data (2Pt 3, 15). 
15Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti.
Ecco ora una serie di raccomandazioni o di esortazioni. Ecco la prima: Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Il cristiano mai dovrà conoscere il male. Se conosce il male non appartiene a Cristo. Cristo è la somma carità del Padre. Il cristiano deve essere la somma carità di Cristo Gesù. Cristo è il Crocifisso per amore. Chi si lascia crocifiggere per amore dell’uomo mai potrà volere il male dell’uomo e mai potrà fare del male all’uomo. Anche il cristiano in Cristo è un crocifisso per amore di ogni uomo, dell’intera umanità. Ora se il cristiano è un crocifisso in Cristo crocifisso per amore dell’uomo, mai potrà fare il male, mai pensarlo. Mai potrà rispondere al male con il male. Non è del cristiano. 
Ma non basta non fare il male. Il cristiano è chiamato a fare tutto il bene lasciandosi governare interamente dallo Spirito Santo. Il bene da cercare e da fare è per ogni discepolo di Gesù e anche verso ogni altro uomo. Una verità va subito messa in luce: il cristiano deve sempre fare il bene come vero corpo di Cristo. Operare come vero corpo di Cristo significa che ogni singolo membro del corpo di Cristo è chiamato per un bene particolare. Tutto il corpo fa tutto il bene. Ogni membro del corpo fa una parte di bene. Ciò significa che il papa deve fare il bene chiesto dallo Spirito Santo al papa. Vale questa regola per vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. Ognuno deve fare il suo particolare bene. Messi insieme tutti i beni particolari, abbiamo il bene totale, che è il bene di tutto il corpo. 
Se un solo membro non produce il suo bene, tutto il corpo ne subisce un danno. Manca di un bene necessario pensato per lui dallo Spirito Santo. Un esempio ci aiuterà: prendiamo una qualsiasi macchina inventata dall’uomo. Essa è fatta di molti pezzi, ognuno dei quali ha una sua particolare funzione. Se un solo pezzo non funziona, tutta la macchina funziona male. Così è del corpo di Cristo. Come però in una macchina, se un pezzo non svolge la sua funzione, non può essere sostituito da nessun altro pezzo della macchina, così dicasi per il corpo di Cristo. Se un papa non svolge secondo la volontà dello Spirito Santo il suo ministero, nessun altro pezzo del corpo di Cristo lo potrà sostituire. Così dicasi per ogni altro carisma e ministero. Né tanto meno uno può pensare di abbandonare il suo ministero, per svolgerne un altro. Non può. Non è stato fatto dall’altro Spirito Santo per altri ministeri. Li può anche svolgere, non solo li svolgerà malamente, ma priverà il corpo del suo prezioso ministero. Un vescovo potrà anche fare il diacono e svolgere il servizio delle mense. Ma non è stato consacrato per questo. Se svolge altre attività, priva il corpo di Cristo del suo prezioso bene. Ascoltiamo a tal proposito quanto insegna l’Apostolo Paolo:
Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio (1Tm 3,1-7).
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri. Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.
 Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. 
Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona.
Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà (2Tm 2,1-26). 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 
È grande il mistero del corpo di Cristo. Ad ognuno è assegnato dal Signore cosa fare e come farlo. Un esempio tratto dall’Antico Testamento ci aiuterà. 
Il Signore parlò a Mosè, nel deserto del Sinai, nella tenda del convegno, il primo giorno del secondo mese, il secondo anno dalla loro uscita dalla terra d’Egitto, e disse: Fate il computo di tutta la comunità degli Israeliti, secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa, dai vent’anni in su, quanti in Israele possono andare in guerra; tu e Aronne li censirete, schiera per schiera. Sarà con voi un uomo per tribù, un uomo che sia capo del casato dei suoi padri. Questi sono i nomi degli uomini che vi assisteranno. Per Ruben: Elisur, figlio di Sedeur; per Simeone: Selumiel, figlio di Surisaddai; per Giuda: Nacson, figlio di Amminadàb; per Ìssacar: Netanèl, figlio di Suar; per Zàbulon: Eliàb, figlio di Chelon; per i figli di Giuseppe, per Èfraim: Elisamà, figlio di Ammiùd; per Manasse: Gamlièl, figlio di Pedasùr; per Beniamino: Abidàn, figlio di Ghideonì; per Dan: Achièzer, figlio di Ammisaddài; per Aser: Paghièl, figlio di Ocran; per Gad: Eliasàf, figlio di Deuèl; per Nèftali: Achirà, figlio di Enan». Questi furono i designati della comunità, i prìncipi delle loro tribù paterne, i capi delle migliaia d’Israele. Mosè e Aronne presero questi uomini, che erano stati designati per nome, e radunarono tutta la comunità, il primo giorno del secondo mese; furono registrati secondo le famiglie, secondo i loro casati paterni, contando il numero delle persone dai vent'anni in su, testa per testa. Come il Signore gli aveva ordinato, Mosè ne fece il censimento nel deserto del Sinai. Risultò per i figli di Ruben, primogenito d’Israele, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa, dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Ruben quaranta seimilacinquecento.
Per i figli di Simeone, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di tutti i maschi, testa per testa, dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Simeone cinquantanovemilatrecento.
Per i figli di Gad, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Gad quarantacinquemila seicentocinquanta.
Per i figli di Giuda, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Giuda settantaquattromilaseicento.
Per i figli di Ìssacar, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Ìssacar cinquantaquattromila quattrocento.
Per i figli di Zàbulon, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Zàbulon cinquantasettemilaquattrocento.
Per i figli di Giuseppe: per i figli di Èfraim, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Èfraim quarantunmilacinquecento; per i figli di Manasse, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Manasse trenta duemiladuecento.
Per i figli di Beniamino, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Beniamino trentacinquemila quattrocento.
Per i figli di Dan, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Dan sessanta duemilasettecento.
Per i figli di Aser, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Aser quarantunmilacinquecento.
Per i figli di Nèftali, stabilite le loro genealogie secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, contando i nomi di quelli dai vent'anni in su, quanti potevano andare in guerra: censiti della tribù di Nèftali cinquantatremilaquattrocento.
Questi furono i censiti, di cui fecero il censimento Mosè e Aronne e i prìncipi d’Israele, dodici uomini: c'era un uomo per ciascun casato paterno. E tutti i censiti degli Israeliti, secondo i loro casati paterni, dai vent'anni in su, cioè quanti potevano andare in guerra in Israele, risultarono registrati in tutto seicentotremilacinquecentocinquanta. 
Ma i leviti, secondo la loro tribù paterna, non furono registrati insieme con gli altri. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Solo la tribù di Levi non censirai, né di essa farai il computo tra gli Israeliti; invece affiderai ai leviti la Dimora della Testimonianza, tutti i suoi accessori e quanto le appartiene. Essi trasporteranno la Dimora e tutti i suoi accessori, vi presteranno servizio e staranno accampati attorno alla Dimora. Quando la Dimora dovrà muoversi, i leviti la smonteranno; quando la Dimora dovrà accamparsi, i leviti la erigeranno. Se un estraneo si avvicinerà, sarà messo a morte. Gli Israeliti pianteranno le tende ognuno nel suo campo, ognuno vicino alla sua insegna, secondo le loro schiere. Ma i leviti pianteranno le tende attorno alla Dimora della Testimonianza; così la mia ira non si abbatterà sulla comunità degli Israeliti. I leviti avranno la cura della Dimora della Testimonianza». Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva comandato a Mosè: così fecero (Num 1,1-54).
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Gli Israeliti si accamperanno ciascuno vicino alla sua insegna con i simboli dei loro casati paterni; si accamperanno di fronte alla tenda del convegno, tutt'intorno.
Si accamperanno a oriente, verso levante, quelli dell'insegna dell'accampamento di Giuda secondo le loro schiere. Principe per i figli di Giuda è Nacson, figlio di Amminadàb, e la sua schiera è di settantaquattromilaseicento censiti.
Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Ìssacar. Principe per i figli di Ìssacar è Netanèl, figlio di Suar, e la sua schiera è di cinquantaquattromila quattrocento censiti.
Poi la tribù di Zàbulon. Principe per i figli di Zàbulon è Eliàb, figlio di Chelon, e la sua schiera è di cinquantasettemilaquattrocento censiti.
Il totale dei censiti per l’accampamento di Giuda è di centottantaseimila quattrocento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per primi. L’insegna dell'accampamento di Ruben, suddiviso secondo le sue schiere, starà a mezzogiorno. Principe per i figli di Ruben è Elisùr, figlio di Sedeùr, e la sua schiera è di quaranta seimilacinquecento censiti. Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Simeone. Principe per i figli di Simeone è Selumièl, figlio di Surisaddài, e la sua schiera è di cinquantanovemilatrecento censiti. Poi la tribù di Gad: principe per i figli di Gad è Eliasàf, figlio di Deuèl, e la sua schiera è di quarantacinquemila seicentocinquanta censiti. Il totale dei censiti per l’accampamento di Ruben è di centocinquantunmilaquattrocentocinquanta uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per secondi.
Poi si leverà la tenda del convegno con l'accampamento dei leviti in mezzo agli altri accampamenti. Come si erano accampati, così si leveranno, ciascuno al suo posto, suddivisi secondo le loro insegne. L’insegna dell’accampamento di Èfraim, suddiviso secondo le sue schiere, starà a occidente. Principe per i figli di Èfraim è Elisamà, figlio di Ammiùd, la sua schiera è di quarantamilacinquecento censiti. Accanto a lui la tribù di Manasse. Principe per i figli di Manasse è Gamlièl, figlio di Pedasùr, e la sua schiera è di trentaduemiladuecento censiti. Poi la tribù di Beniamino. Principe per i figli di Beniamino è Abidàn, figlio di Ghideonì, e la sua schiera è di trentacinquemilaquattrocento censiti. Il totale dei censiti per l'accampamento di Èfraim è di centoottomilacento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le tende per terzi. L’insegna dell'accampamento di Dan, suddiviso secondo le sue schiere, starà a settentrione. Principe per i figli di Dan è Achièzer, figlio di Ammisaddài, e la sua schiera è di sessantaduemilasettecento censiti. Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Aser. Principe per i figli di Aser è Paghièl, figlio di Ocran, e la sua schiera è di quarantunmilacinquecento censiti. Poi la tribù di Nèftali. Principe per i figli di Nèftali è Achirà, figlio di Enan, e la sua schiera è di cinquantatremilaquattrocento censiti. Il totale dei censiti per l'accampamento di Dan è dunque centocinquantasettemilaseicento. Leveranno le tende per ultimi, suddivisi secondo le loro insegne».
Questi sono i censiti degli Israeliti secondo i loro casati paterni, tutti i censiti degli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere: seicento tremila cinquecento cinquanta. Ma i leviti non furono censiti in mezzo agli Israeliti, come il Signore aveva comandato a Mosè. Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva comandato a Mosè. Così si accampavano secondo le loro insegne e così levavano le tende, ciascuno secondo la sua famiglia in base al casato dei suoi padri (Num 2,1-34). 
Questi sono i discendenti di Aronne e di Mosè, quando il Signore parlò con Mosè sul monte Sinai. Questi sono i nomi dei figli di Aronne: il primogenito Nadab, poi Abiu, Eleàzaro e Itamàr. Tali i nomi dei figli di Aronne, i sacerdoti consacrati con l'unzione, che avevano ricevuto l'investitura per esercitare il sacerdozio. Nadab e Abiu morirono davanti al Signore, quando offrirono fuoco illegittimo davanti al Signore, nel deserto del Sinai. Essi non avevano figli. Eleàzaro e Itamàr esercitarono il sacerdozio alla presenza di Aronne, loro padre.
Il Signore parlò a Mosè e disse: Fa’ avvicinare la tribù dei leviti e presentala al sacerdote Aronne, perché sia al suo servizio. Essi assumeranno l’incarico suo e quello di tutta la comunità nei confronti della tenda del convegno, prestando servizio alla Dimora. E custodiranno tutti gli arredi della tenda del convegno e assumeranno l'incarico degli Israeliti, prestando servizio alla Dimora. Assegnerai i leviti ad Aronne e ai suoi figli: saranno affidati completamente a lui da parte degli Israeliti. Tu incaricherai Aronne e i suoi figli di esercitare il sacerdozio; il profano che vi si accosterà sarà messo a morte».
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Ecco, io ho scelto i leviti tra gli Israeliti al posto di ogni primogenito che nasce per primo dal seno materno tra gli Israeliti; i leviti saranno miei, perché ogni primogenito è mio. Quando io colpii tutti i primogeniti in terra d’Egitto, io consacrai a me in Israele ogni primogenito, sia dell’uomo sia del bestiame; essi mi apparterranno. Io sono il Signore».
Il Signore parlò a Mosè nel deserto del Sinai e disse: «Censisci i figli di Levi, secondo i loro casati paterni, secondo le loro famiglie; censirai tutti i maschi da un mese in su». Mosè li censì secondo l’ordine del Signore, come gli era stato ordinato.
Questi sono i figli di Levi secondo i loro nomi: Gherson, Keat e Merarì. Questi i nomi dei figli di Gherson, secondo le loro famiglie: Libnì e Simei. I figli di Keat secondo le loro famiglie: Amram, Isar, Ebron e Uzzièl. I figli di Merarì secondo le loro famiglie: Maclì e Musì. Queste sono le famiglie dei leviti suddivisi secondo i loro casati paterni.
A Gherson appartengono la famiglia dei Libniti e la famiglia dei Simeiti. Queste sono le famiglie dei Ghersoniti. I loro censiti, contando tutti i maschi da un mese in su, erano settemilacinquecento. Le famiglie dei Ghersoniti avevano l’accampamento dietro la Dimora, a occidente. Il principe del casato paterno per i Ghersoniti era Eliasàf, figlio di Laèl. I figli di Gherson, nella tenda del convegno, avevano l’incarico della Dimora e della tenda, della sua copertura e della cortina all’ingresso della tenda del convegno, dei tendaggi del recinto e della cortina all’ingresso del recinto intorno alla Dimora e all’altare e delle corde per tutto il suo impianto.
A Keat appartengono la famiglia degli Amramiti, la famiglia degli Isariti, la famiglia degli Ebroniti e la famiglia degli Uzzieliti. Queste sono le famiglie dei Keatiti, contando tutti i maschi da un mese in su: ottomilaseicento. Essi avevano la custodia del santuario. Le famiglie dei figli di Keat avevano l’accampamento al lato meridionale della Dimora. Il principe del casato paterno per i Keatiti era Elisafàn, figlio di Uzzièl. Avevano l’incarico dell’arca, della tavola, del candelabro, degli altari e degli arredi del santuario con i quali si svolge il servizio, della cortina e di tutto il suo impianto. 
Il principe dei prìncipi dei leviti era Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne; esercitava la sorveglianza su quelli che avevano l’incarico del santuario.
A Merarì appartengono la famiglia dei Macliti e la famiglia dei Musiti. Queste sono le famiglie di Merarì. I loro censiti, contando tutti i maschi da un mese in su, erano seimiladuecento. Il principe del casato paterno per le famiglie di Merarì era Surièl, figlio di Abicàil. Essi avevano l'accampamento al lato settentrionale della Dimora. I figli di Merarì avevano l'incarico di custodire le assi della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne e le loro basi, tutti i suoi arredi e tutto il suo impianto, le colonne del recinto all'intorno, le loro basi, i loro picchetti e le loro corde. Davanti alla Dimora, a oriente, avevano l’accampamento Mosè, Aronne e i suoi figli; essi avevano la custodia del santuario a nome degli Israeliti. Il profano che vi si fosse avvicinato sarebbe stato messo a morte.
Tutti i leviti di cui Mosè e Aronne fecero il censimento secondo le loro famiglie per ordine del Signore, tutti i maschi da un mese in su, erano ventiduemila.
Il Signore disse a Mosè: «Censisci tutti i primogeniti maschi tra gli Israeliti, da un mese in su, e conta i loro nomi. Prenderai i leviti per me – io sono il Signore – invece di tutti i primogeniti degli Israeliti e il bestiame dei leviti invece dei primi parti del bestiame degli Israeliti». Mosè censì, come il Signore gli aveva comandato, ogni primogenito tra gli Israeliti, secondo l’ordine che il Signore gli aveva dato. Il totale dei primogeniti maschi che furono censiti, contando i nomi da un mese in su, fu di ventiduemiladuecentosettantatré.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Prendi i leviti al posto di tutti i primogeniti degli Israeliti e il bestiame dei leviti al posto del loro bestiame; i leviti saranno miei. Io sono il Signore. Come riscatto dei duecentosettantatré eccedenti rispetto ai leviti tra i primogeniti degli Israeliti, prenderai cinque sicli a testa; li prenderai conformi al siclo del santuario: venti ghera per un siclo. Darai il denaro ad Aronne e ai suoi figli come riscatto di quelli tra loro eccedenti». Mosè prese il denaro del riscatto di quelli che oltrepassavano il numero dei primogeniti riscattati dai leviti. Da questi primogeniti degli Israeliti prese in denaro milletrecentosessantacinque sicli, conformi al siclo del santuario. Mosè diede il denaro del riscatto ad Aronne e ai suoi figli, secondo l’ordine del Signore, come aveva ordinato il Signore a Mosè (Num 3,1-51). 
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Fate il computo dei figli di Keat, tra i figli di Levi, secondo le loro famiglie e secondo i loro casati paterni, dai trent’anni fino ai cinquant’anni, di quanti fanno parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. 
Questo è il servizio dei figli di Keat nella tenda del convegno. È cosa santissima. Quando si leveranno le tende, verranno Aronne e i suoi figli, caleranno il velo della cortina e copriranno con esso l’arca della Testimonianza; poi porranno sull’arca una coperta di pelli di tasso, vi stenderanno sopra un drappo tutto di porpora viola e metteranno a posto le stanghe.
Poi stenderanno un drappo di porpora viola sulla tavola dell’offerta e vi metteranno sopra i piatti, le coppe, le anfore, le tazze per le libagioni; sopra vi sarà il pane perenne. Su queste cose stenderanno un drappo scarlatto e lo copriranno con una coperta di pelli di tasso e collocheranno le stanghe.
Prenderanno un drappo di porpora viola e copriranno il candelabro per l’illuminazione, le sue lampade, i suoi smoccolatoi, i suoi portacenere e tutti i vasi per l’olio di cui si servono. Metteranno il candelabro con tutti i suoi accessori in una coperta di pelli di tasso e lo metteranno sopra la portantina.
Sopra l’altare d’oro stenderanno un drappo di porpora viola e lo copriranno con una coperta di pelli di tasso e collocheranno le stanghe.
Prenderanno tutti gli arredi che si usano per il servizio nel santuario, li metteranno in un drappo di porpora viola, li avvolgeranno in una coperta di pelli di tasso e li metteranno sopra la portantina.
Toglieranno il grasso bruciato dall’altare e stenderanno su di esso un drappo scarlatto; vi metteranno sopra tutti gli arredi di cui si servono, i bracieri, le forcelle, le palette, i vasi per l’aspersione, tutti gli accessori dell’altare e vi stenderanno sopra una coperta di pelli di tasso e collocheranno le stanghe.
Quando Aronne e i suoi figli avranno finito di coprire il santuario e tutti gli arredi del santuario, al momento di levare le tende, i figli di Keat verranno per trasportarlo; ma non toccheranno il santuario, perché non muoiano. Questo è l’incarico dei figli di Keat nella tenda del convegno.
Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, avrà la sorveglianza dell’olio per l’illuminazione, dell’incenso aromatico, dell’offerta perenne e dell’olio dell’unzione, e la sorveglianza di tutta la Dimora e di quanto contiene, sia del santuario sia dei suoi arredi».
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Non provocate l’eliminazione della tribù delle famiglie dei Keatiti di mezzo ai leviti; ma fate questo per loro, perché vivano e non muoiano nell’accostarsi al Santo dei Santi: Aronne e i suoi figli vengano e assegnino ciascuno di loro al proprio servizio e al proprio incarico. Non entrino essi a guardare neanche per un istante il santuario, perché morirebbero».
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Si faccia il computo anche dei figli di Gherson, secondo i loro casati paterni, secondo le loro famiglie. Dai trent’anni fino ai cinquant’anni li censirai, quanti fanno parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. Questo è il servizio delle famiglie dei Ghersoniti, quello che dovranno fare e quello che dovranno portare. Essi porteranno i teli della Dimora e la tenda del convegno, la sua copertura, la copertura di pelli di tasso che vi è sopra e la cortina all’ingresso della tenda del convegno, i tendaggi del recinto, la cortina all’ingresso del recinto, che è attorno alla Dimora e all’altare, le loro corde e tutti gli arredi per il loro servizio, e tutto quanto è predisposto perché prestino servizio. Tutto il servizio dei Ghersoniti sarà agli ordini di Aronne e dei suoi figli, per quanto dovranno portare e per quanto dovranno fare. E affiderete loro in custodia quanto dovranno portare. Tale è il servizio delle famiglie dei figli dei Ghersoniti nella tenda del convegno; il loro servizio dipenderà da Itamàr, figlio del sacerdote Aronne.
Censirai i figli di Merarì secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni; dai trent’anni fino ai cinquant’anni li censirai, quanti fanno parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. Questo è quanto è affidato alla loro custodia e quello che dovranno trasportare come loro servizio nella tenda del convegno: le assi della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne, le sue basi, le colonne del recinto tutt’intorno, le loro basi, i loro picchetti, le loro corde, tutti i loro arredi e tutto il loro impianto. Elencherete per nome gli oggetti affidati alla loro custodia e che essi dovranno trasportare. Tale è il servizio delle famiglie dei figli di Merarì, secondo tutto il loro servizio nella tenda del convegno, sotto gli ordini di Itamàr, figlio del sacerdote Aronne».
Mosè, Aronne e i prìncipi della comunità censirono i figli dei Keatiti secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, dai trent’anni fino ai cinquant’anni, quanti facevano parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno. I loro censiti secondo le loro famiglie furono duemila settecento cinquanta. Questi appartengono alle famiglie dei Keatiti, di cui si fece il censimento, quanti prestavano servizio nella tenda del convegno, che Mosè e Aronne censirono secondo l’ordine che il Signore aveva dato per mezzo di Mosè.
I censiti dei figli di Gherson secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, dai trent’anni fino ai cinquant’anni, quanti facevano parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno, quelli di cui si fece il censimento secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, furono duemilaseicento trenta. Questi appartengono alle famiglie dei figli di Gherson, di cui si fece il censimento, quanti prestavano servizio nella tenda del convegno, che Mosè e Aronne censirono secondo l’ordine del Signore.
I censiti delle famiglie dei figli di Merarì secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, dai trent’anni fino ai cinquant’anni, quanti facevano parte di una schiera, prestando servizio nella tenda del convegno, quelli di cui si fece il censimento, secondo le loro famiglie, furono tremiladuecento. Questi appartengono alle famiglie dei figli di Merarì, che Mosè e Aronne censirono secondo l’ordine che il Signore aveva dato per mezzo di Mosè.
Tutti i censiti che Mosè, Aronne e i prìncipi d’Israele censirono presso i leviti, secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni, dai trent’anni fino ai cinquant’anni, quanti prestavano servizio di lavoro e servizio di trasporto nella tenda del convegno, tutti quelli di cui si fece il censimento, furono ottomilacinquecentoottanta. Per ordine del Signore li censirono, per mezzo di Mosè, uno per uno, assegnando a ciascuno il servizio che doveva fare e ciò che doveva trasportare. Il loro censimento fu quello che il Signore aveva ordinato a Mosè (Num 4,1-49), 
Ognuno sapeva cosa fare e cosa portare. Così dovrà essere nel corpo di Cristo. Per ognuno è lo Spirito Santo che stabilisce cosa fare e cosa portare, quale ministero esercitare e secondo quale carisma arricchire ogni altro membro del corpo di Gesù Signore. Obbedendo allo Spirito Santo il corpo vive e cresce. Disobbedendo allo Spirito di Dio, il corpo entra nella grande sofferenza. Oggi si vuole pensare il corpo di Cristo da noi. Anzi neanche più ci si pensa corpo di Cristo. Ognuno vuole darsi lui il suo carisma e il suo ministero. È questa oggi la grande confusione. 
16Siate sempre lieti, 
La letizia del cristiano nasce dalla sua purissima fede, purissima carità, purissima speranza. Lui sa che ogni sofferenza del tempo presente, vissuta sul modello di Cristo Signore ed offerta al Padre, produrrà una quantità smisurata di gloria e per questo ogni dolore, ogni privazione, ogni persecuzione, ogni insulto lo vive come offerta da offrire al suo Dio e Signore. Perché sia offerta gradita al Signore, essa fa vissuta con purezza di cuore, di mente, di spirito. Va vissuta e offerta allo stesso modo che Gesù ha vissuto ed offerto la sua crocifissione. Ecco la purissima fede dell’Apostolo Paolo, ma anche la sua purissima speranza e purissima carità:
Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.
Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello.
Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8, 18-38).
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,9-21).
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10).
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d’accordo nel Signore. E prego anche te, mio fedele cooperatore, di aiutarle, perché hanno combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,1-9). 
17pregate ininterrottamente, 
La preghiera è il respiro dell’anima. Come il corpo per vivere deve respirare così è necessaria la preghiera all’anima per vivere. Attraverso la preghiera l’alito dello Spirito Santo viene in noi e dona vita alla nostra anima e al nostro spirito. Senza la preghiera né l’anima e né lo spirito vivono e si cade nella morte. Ecco quanto Gesù insegna sulla preghiera:
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,5-15). 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Mt 11,1-12). 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato» (Lc 18,1-14). 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 
18in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.
Rendere grazie in ogni cosa significa per tutto ciò che accade in ogni momento della nostra vita. Anche della sofferenza che si abbatte su di noi dobbiamo rendere grazie. Perché dobbiamo rendere grazie? Perché soffrire per Cristo Gesù è una grazia. Inoltre ogni sofferenza è grazia, perché attraverso di essa ci purifichiamo da ogni macchia di peccato così da poter entrare al momento della nostra morte nel regno eterno del nostro Dio. La sofferenza è come il crogiolo per l’oro. Come l’oro si purifica passando per il crogiolo e il grande fuoco, così anche corpo, anima e spirito si purificano passando per il crogiolo e il fuoco della grande sofferenza.
Rendere grazie è volontà di Dio verso di noi. È volontà di Dio che noi riconosciamo la sua Signoria e volontà sulla nostra vita. Noi sempre dobbiamo confessare che sopra di noi sempre vigila il Padre e ci conduce attraverso la via per la nostra più grande santificazione. Giobbe in un solo giorno perse tutto e benedisse il Signore. Gli fu tolta la salute e benedisse il Signore. Attraverso la sua grande sofferenza Giobbe fu condotto da Dio ad una fede perfetta.
Viveva nella terra di Us un uomo chiamato Giobbe, integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Gli erano nati sette figli e tre figlie; possedeva settemila pecore e tremila cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e una servitù molto numerosa. Quest’uomo era il più grande fra tutti i figli d’oriente.
I suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti per ognuno di loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno maledetto Dio nel loro cuore». Così era solito fare Giobbe ogni volta.
Ora, un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore.
Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».
Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto (Gb 1,1-22). 
Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita».
Satana si ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra (Gb 2,1-10). 
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42,1-6). 
La sofferenza affina lo spirito, l’anima e il corpo. Dopo una sofferenza cambia lo stato del nostro spirito, della nostra anima, del nostro corpo. Beato chi sa ringraziare il Signore in ogni sofferenza, non quando essa è finita, ma quando i chiodi del dolore sono infissi nella nostra carne e nel nostro spirito. 
19Non spegnete lo Spirito,
Quando si spegne lo Spirito? Quando non si obbedisce alla Parola di Gesù. Per ogni Parola di Gesù alla quale si obbedisce, lo Spirito viene ravvivato. Per ogni Parola alla quale non si obbedisce lo Spirito viene indebolito. È come se vi si gettasse sopra una coperta. Come una coperta posta sul fuoco, toglie al fuoco ossigeno ed esso non può ardere, così ogni disobbedienza gettata sullo Spirito Santo impedisce che esso possa ardere in noi e incendiare la nostra vita. Con quale potenza arde lo Spirito Santo nella nostra vita? Per quanto forte è l’ossigeno a Lui dato attraverso la nostra obbedienza. Più obbedienza e più ossigeno, meno obbedienza e meno ossigeno. Sappiamo che Saul per ben tre volte ha disobbedito al Signore. Quale fu il frutto della sua disobbedienza? Il ritiro dello Spirito da lui. Lui ha spento lo Spirito con la sua disobbedienza e la sua vita da re fu un vero disastro.
Saul era nel pieno degli anni quando cominciò a regnare, e regnò due anni su Israele. Egli si scelse tremila uomini da Israele: duemila stavano con Saul a Micmas e sul monte di Betel e mille stavano con Giònata a Gàbaa di Beniamino; rimandò invece il resto del popolo ciascuno alla sua tenda. Allora Giònata sconfisse la guarnigione dei Filistei che era a Gàbaa e i Filistei lo seppero. Ma Saul suonò il corno in tutta la regione gridando: «Ascoltino gli Ebrei!». Tutto Israele udì e corse la voce: «Saul ha battuto la guarnigione dei Filistei e ormai Israele s’è urtato con i Filistei». Il popolo si radunò dietro Saul a Gàlgala. I Filistei si radunarono per combattere Israele, con trentamila carri e seimila cavalieri, e una moltitudine numerosa come la sabbia che è sulla spiaggia del mare. Così si levarono e posero il campo a Micmas, a oriente di Bet Aven. Quando gli Israeliti videro di essere alle strette e che il popolo era incalzato, cominciarono a nascondersi nelle grotte, nelle cavità, fra le rocce, nelle fosse e nelle cisterne. Alcuni Ebrei passarono oltre il Giordano, nella terra di Gad e di Gàlaad.
Saul restava a Gàlgala, e tutto il popolo che era con lui s’impaurì. Aspettò tuttavia sette giorni per l’appuntamento fissato da Samuele. Ma Samuele non arrivava a Gàlgala e il popolo cominciò a disperdersi lontano da lui. Allora Saul diede ordine: «Portatemi l’olocausto e i sacrifici di comunione». Quindi offrì l’olocausto. Ed ecco, appena ebbe finito di offrire l’olocausto, giunse Samuele, e Saul gli uscì incontro per salutarlo. Samuele disse: «Che hai fatto?». Saul rispose: «Vedendo che il popolo si disperdeva lontano da me e tu non venivi all’appuntamento, mentre i Filistei si riunivano a Micmas, ho detto: “Ora scenderanno i Filistei contro di me a Gàlgala, mentre io non ho ancora placato il Signore”. Perciò mi sono fatto ardito e ho offerto l’olocausto». Rispose Samuele a Saul: «Hai agito da stolto, non osservando il comando che il Signore, tuo Dio, ti aveva dato, perché in questa occasione il Signore avrebbe reso stabile il tuo regno su Israele per sempre. Ora invece il tuo regno non durerà. Il Signore si è già scelto un uomo secondo il suo cuore e gli comanderà di essere capo del suo popolo, perché tu non hai osservato quanto ti aveva comandato il Signore». Samuele poi si alzò e salì da Gàlgala a Gàbaa di Beniamino; Saul contò la gente che si trovava con lui: erano seicento uomini.
Saul e Giònata e la gente rimasta con loro stavano a Gàbaa di Beniamino e i Filistei erano accampati a Micmas. Dall’accampamento filisteo uscì una pattuglia d’assalto divisa in tre schiere: una si diresse sulla via di Ofra verso la regione di Sual, un’altra si diresse sulla via di Bet Oron, la terza schiera si diresse sulla strada della regione che guarda la valle di Seboìm verso il deserto. Allora non si trovava un fabbro in tutta la terra d’Israele, «perché – così dicevano i Filistei – gli Ebrei non fabbrichino spade o lance». Così gli Israeliti dovevano sempre scendere dai Filistei per affilare ognuno l’aratro o la zappa o la scure o il vomere dell’aratro. Il prezzo era di un pim per l’aratro e le zappe, e di un terzo di siclo per le scuri e per raddrizzare il pungolo. Nel giorno della battaglia, tra tutta la gente che stava con Saul e Giònata non si trovò in mano ad alcuno né spada né lancia. Se ne trovò solo per Saul e suo figlio Giònata. Intanto una guarnigione di Filistei era uscita verso il passo di Micmas (1Sam 13,1-23). 
Un giorno Giònata, figlio di Saul, disse al suo scudiero: «Su, portiamoci fino alla postazione dei Filistei che sta qui di fronte». Ma non disse nulla a suo padre. Saul se ne stava al limitare di Gàbaa, sotto il melograno che si trova a Migron; la gente che era con lui ammontava a circa seicento uomini. Achia, figlio di Achitùb, fratello di Icabòd, figlio di Fineès, figlio di Eli, sacerdote del Signore a Silo, portava l’efod e il popolo non sapeva che Giònata era partito. Tra i varchi che Giònata cercava per passare alla postazione dei Filistei, c’era un dente di roccia da una parte e un dente dall’altra parte: uno si chiamava Boses, l’altro Senne. Uno dei denti si ergeva di fronte a Micmas a settentrione, l’altro era di fronte a Gheba a meridione. Giònata disse allo scudiero: «Vieni, avviciniamoci alla postazione di questi incirconcisi; forse il Signore opererà per noi, perché non è difficile per il Signore salvare con molti o con pochi». Lo scudiero gli rispose: «Fa’ quanto hai nel cuore. Avvìati! Eccomi con te, come il tuo cuore desidera». Allora Giònata disse: «Ecco, noi ci avvicineremo a questi uomini e ci faremo vedere da loro. Se ci diranno: “Fermatevi finché vi raggiungiamo!”, restiamo in basso e non saliamo da loro. Se invece ci diranno: “Venite su da noi!”, saliamo, perché il Signore ce li ha consegnati nelle mani e questo sarà per noi il segno». Quindi i due si lasciarono scorgere dalla postazione filistea e i Filistei dissero: «Ecco gli Ebrei che escono dalle caverne dove si erano nascosti». Poi gli uomini della guarnigione dissero a Giònata e al suo scudiero: «Salite da noi: abbiamo una cosa da dirvi!». Giònata allora disse al suo scudiero: «Sali dopo di me, perché il Signore li ha consegnati nelle mani d’Israele». Giònata si arrampicava con le mani e con i piedi e lo scudiero lo seguiva; quelli cadevano davanti a Giònata e, dietro, lo scudiero li finiva. Questa fu la prima strage nella quale Giònata e il suo scudiero colpirono una ventina di uomini, in circa mezzo iugero di campo. Si sparse così il terrore nell’accampamento, nella campagna e tra tutto il popolo. Anche la guarnigione e gli uomini d’assalto furono atterriti. La terra tremò e ci fu un terrore divino.
Le vedette di Saul a Gàbaa di Beniamino guardarono e videro la moltitudine in agitazione che fuggiva qua e là. Allora Saul disse alla gente che era con lui: «Su, controllate e vedete chi sia partito da noi». Controllarono, ed ecco non c’erano né Giònata né il suo scudiero. Saul disse ad Achia: «Avvicina l’arca di Dio». Infatti in quel giorno c’era l’arca di Dio con gli Israeliti. Mentre Saul parlava al sacerdote, il tumulto nel campo filisteo andava propagandosi e crescendo. Saul disse al sacerdote: «Ritira la mano». Saul e la gente che era con lui alzarono grida e mossero all’attacco, ed ecco trovarono che la spada dell’uno si rivolgeva contro l’altro, in una confusione molto grande. Anche quegli Ebrei che erano con i Filistei da qualche tempo e che erano saliti con loro all’accampamento, cominciarono anch’essi a stare dalla parte degli Israeliti che erano con Saul e Giònata. Inoltre anche tutti gli Israeliti che si erano nascosti sulle montagne di Èfraim, quando seppero che i Filistei erano in fuga, si unirono con loro nella battaglia. Così il Signore in quel giorno salvò Israele e la battaglia si estese fino a Bet Aven.
Gli uomini d’Israele erano sfiniti in quel giorno, ma Saul fece giurare a tutto il popolo: «Maledetto chiunque toccherà cibo prima di sera, prima che io mi sia vendicato dei miei nemici». E nessuno del popolo gustò cibo. Tutta la gente passò per una selva, dove c’erano favi di miele sul suolo. Il popolo passò per la selva, ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno stese la mano e la portò alla bocca, perché il popolo temeva il giuramento. Ma Giònata non aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, quindi allungò la punta del bastone che teneva in mano e la intinse nel favo di miele, poi riportò la mano alla bocca e i suoi occhi si rischiararono. Uno fra la gente intervenne dicendo: «Tuo padre ha fatto fare questo solenne giuramento al popolo: “Maledetto chiunque toccherà cibo quest’oggi!”, sebbene il popolo fosse sfinito». Rispose Giònata: «Mio padre ha rovinato il paese! Guardate come si sono rischiarati i miei occhi perché ho gustato un po’ di questo miele. Magari il popolo avesse mangiato oggi del bottino dei nemici che ha trovato. Quanto maggiore sarebbe stata ora la sconfitta dei Filistei!».
In quel giorno essi batterono i Filistei da Micmas fino ad Àialon e il popolo era sfinito. Il popolo si gettò sulla preda e presero pecore, buoi e vitelli e li macellarono per terra e li mangiarono con il sangue. La cosa fu annunciata a Saul: «Ecco, il popolo pecca contro il Signore, mangiando con il sangue». Rispose: «Avete prevaricato! Rotolate subito qui una grande pietra». Saul soggiunse: «Passate tra il popolo e dite loro che ognuno mi conduca qua il suo bue e il suo montone e li macellerete su questa pietra e ne mangerete; così non peccherete contro il Signore, mangiando il sangue». E tutto il popolo condusse nella notte ciascuno il bestiame che aveva e là lo macellò. Saul innalzò un altare al Signore. Fu questo il primo altare che egli edificò al Signore.
Quindi Saul disse: «Scendiamo a inseguire i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro». Gli risposero: «Fa’ quanto ti sembra bene». Ma il sacerdote disse: «Accostiamoci qui a Dio». Saul dunque interrogò Dio: «Devo scendere a inseguire i Filistei? Li consegnerai in mano d’Israele?». Ma quel giorno non gli rispose. Allora Saul disse: «Accostatevi qui, autorità tutte del popolo. Cercate ed esaminate da chi sia stato commesso oggi il peccato, perché per la vita del Signore, salvatore d’Israele, certamente costui morirà, anche se si trattasse di mio figlio Giònata». Ma nessuno del popolo gli rispose. Perciò disse a tutto Israele: «Voi state da una parte e io e mio figlio Giònata staremo dall’altra». Il popolo rispose a Saul: «Fa’ quanto ti sembra bene». Saul disse al Signore: «Dio d’Israele, da’ una risposta chiara». E furono indicati Giònata e Saul, mentre il popolo restò libero. Saul soggiunse: «Tirate a sorte tra me e mio figlio Giònata». E fu indicato Giònata. Saul disse a Giònata: «Narrami quello che hai fatto». Giònata raccontò: «Sì, ho assaggiato un po’ di miele con la punta del bastone che avevo in mano. Ecco, morirò». Saul disse: «Faccia Dio a me questo e anche di peggio, se non andrai a morte, Giònata!». Ma il popolo disse a Saul: «Dovrà forse morire Giònata, che ha ottenuto questa grande vittoria in Israele? Non sia mai! Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello del suo capo, perché in questo giorno egli ha operato con Dio». Così il popolo riscattò Giònata, che non fu messo a morte. Saul si ritrasse dall’inseguire i Filistei e questi raggiunsero il loro territorio.
Saul si assicurò il regno su Israele e combatté contro tutti i nemici all’intorno: contro Moab e gli Ammoniti, contro Edom e i re di Soba e i Filistei, e dovunque si volgeva, aveva successo. Compì imprese coraggiose, batté gli Amaleciti e liberò Israele dalle mani degli oppressori. Figli di Saul furono Giònata, Isvì e Malchisùa; le sue due figlie si chiamavano Merab, la maggiore, e Mical, la più piccola. La moglie di Saul si chiamava Achinòam, figlia di Achimàas. Il capo delle sue milizie si chiamava Abner figlio di Ner, zio di Saul. Kis, padre di Saul, e Ner, padre di Abner, erano figli di Abièl. Durante tutto il tempo di Saul vi fu guerra aperta con i Filistei; se Saul scorgeva un uomo robusto o un giovane coraggioso, lo prendeva al suo seguito (1Sam 14,1-52). 
Samuele disse a Saul: «Il Signore ha inviato me per ungerti re sopra Israele, suo popolo. Ora ascolta la voce del Signore. Così dice il Signore degli eserciti: “Ho considerato ciò che ha fatto Amalèk a Israele, come gli si oppose per la via, quando usciva dall’Egitto. Va’, dunque, e colpisci Amalèk, e vota allo sterminio quanto gli appartiene; non risparmiarlo, ma uccidi uomini e donne, bambini e lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini”». Saul convocò il popolo e passò in rassegna le truppe a Telaìm: erano duecentomila fanti e diecimila uomini di Giuda. Saul venne alla città di Amalèk e tese un’imboscata nella valle. Disse inoltre Saul ai Keniti: «Andate via, ritiratevi dagli Amaleciti prima che vi distrugga insieme con loro, poiché avete usato benevolenza con tutti gli Israeliti, quando uscivano dall’Egitto». I Keniti si ritirarono da Amalèk. Saul colpì Amalèk da Avìla in direzione di Sur, che è di fronte all’Egitto. Egli prese vivo Agag, re di Amalèk, e sterminò a fil di spada tutto il popolo. Ma Saul e il popolo risparmiarono Agag e il meglio del bestiame minuto e grosso, cioè gli animali grassi e gli agnelli, tutto il meglio, e non vollero sterminarli; invece votarono allo sterminio tutto il bestiame scadente e patito.
Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: «Mi pento di aver fatto regnare Saul, perché si è allontanato da me e non ha rispettato la mia parola». Samuele si adirò e alzò grida al Signore tutta la notte. Al mattino presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu annunciato a Samuele: «Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è tornato passando altrove ed è sceso a Gàlgala». Samuele raggiunse Saul e Saul gli disse: «Benedetto tu sia dal Signore; ho eseguito gli ordini del Signore». Rispose Samuele: «Ma che è questo belar di pecore che mi giunge all’orecchio, e questi muggiti d’armento che odo?». Disse Saul: «Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, che il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l’abbiamo votato allo sterminio». Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafim l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re».
Saul disse allora a Samuele: «Ho peccato per avere trasgredito il comando del Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato la sua voce. Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna con me, perché possa prostrarmi al Signore». Ma Samuele rispose a Saul: «Non posso ritornare con te, perché tu stesso hai rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato, perché tu non sia più re sopra Israele». Samuele si voltò per andarsene, ma Saul gli afferrò un lembo del mantello, che si strappò. Samuele gli disse: «Oggi il Signore ha strappato da te il regno d’Israele e l’ha dato a un altro migliore di te. D’altra parte colui che è la gloria d’Israele non mentisce né può pentirsi, perché egli non è uomo per pentirsi». Saul disse: «Ho peccato, ma onorami ora davanti agli anziani del mio popolo e davanti a Israele; ritorna con me perché mi possa prostrare al Signore, tuo Dio». Samuele ritornò con Saul e questi si prostrò al Signore. Poi Samuele disse: «Conducetemi Agag, re di Amalèk». Agag avanzò in catene verso di lui e disse: «Certo è passata l’amarezza della morte!». Samuele l’apostrofò: «Come la tua spada ha privato di figli le donne, così tra le donne sarà privata di figli tua madre». E Samuele abbatté Agag davanti al Signore a Gàlgala. Samuele andò quindi a Rama e Saul salì a casa sua, a Gàbaa di Saul. Samuele non rivide più Saul fino al giorno della sua morte; ma Samuele piangeva per Saul, perché il Signore si era pentito di aver fatto regnare Saul su Israele (1Sam 15,1-34). 
Obbedire è ossigenare lo Spirito Santo. Quando lo Spirito Santo è bene ossigenato, esso in noi arde, brucia, incendia e risplende. Diviene un fuoco capace di illuminare il mondo. Quando invece noi non lo ossigeniamo, perché la nostra obbedienza alla Parola di Gesù è totalmente assente, allora Egli per mancanza d’ossigeno si spegne. La nostra vita diventa gelida e oscura. Con essa non possiamo più né riscaldare e né illuminare il mondo. Chi vuole essere luce del mondo, deve ossigenare per quanto più gli è possibile lo Spirito Santo e lo Spirito del Signore viene ossigenato solo con la nostra pronta è immediata obbedienza.
20non disprezzate le profezie.
Quando si disprezzano le profezie? Quando non si presta ad esse nessuna obbedienza, nessun ascolto. Quando ci comportiamo come se Dio mai ci avesse parlato. Chi disprezza le profezie è Dio che disprezza e non un uomo. Chi disprezza le profezie è la sua vita che disprezza, perché ogni profezia è data da Dio per la più gande santificazione di ogni singolo uomo. Sempre però dobbiamo distinguere i veri profeti dai falsi. Qual è il giusto metro per un discernimento secondo purissima verità? Per noi oggi il metro è Cristo Gesù. Quel profeta che in poco o in molto contraddice anche una sola Parola di Gesù Signore non è vero profeta. Non parla nel nome di Cristo Signore. Cristo mai potrà contraddire se stesso e neanche lo Spirito Santo può contraddire una sola Parola proferita da Gesù Signore. Ecco cosa rivela la Parola del Signore sia sul disprezzo che sulle profezie:
Giacobbe diede ad Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25, 34). Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore (Lv 19, 14). Se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza (Lv 26, 15). Quando dunque il paese sarà abbandonato da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserto, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi (Lv 26, 43). Il Signore disse a Mosè: "Fino a quando mi disprezzerà questo popolo? E fino a quando non avranno fede in me, dopo tutti i miracoli che ho fatti in mezzo a loro? (Nm 14, 11). certo non vedranno il paese che ho giurato di dare ai loro padri. Nessuno di quelli che mi hanno disprezzato lo vedrà (Nm 14, 23). 
I vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno il paese che voi avete disprezzato (Nm 14, 31). Poiché ha disprezzato la parola del Signore e ha violato il suo comando, quella persona dovrà essere eliminata; porterà il peso della sua colpa" (Nm 15, 31). Ma se il Signore fa una cosa meravigliosa, se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro e se essi scendono vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore" (Nm 16, 30). Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, paese dove scorre latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dei per servirli e mi avrà disprezzato e avrà spezzato la mia alleanza (Dt 31, 20). Giacobbe ha mangiato e si è saziato, - sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato - e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza (Dt 32, 15). 
Chiunque disprezzerà i tuoi ordini e non obbedirà alle tue parole in quanto ci comanderai, sarà messo a morte. Solo, sii forte e coraggioso" (Gs 1, 18). Allora Zebul gli disse: "Dov'è ora la spavalderia di quando dicevi: Chi è Abimelech, perchè dobbiamo servirlo? Non è questo il popolo che disprezzavi? Ora esci in campo e combatti contro di lui!" (Gdc 9, 38). Ecco dunque l'oracolo del Signore, Dio d'Israele: Avevo promesso alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora - oracolo del Signore - non sia mai! Perchè chi mi onorerà anch'io l'onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo (1Sam 2, 30). Ma altri, individui spregevoli, dissero: "Potrà forse salvarci costui?". Così lo disprezzarono e non vollero portargli alcun dono (1Sam 10, 27). Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perchè era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto (1Sam 17, 42). 
Mentre l'arca del Signore entrava nella città di David, Mikal, figlia di Saul, guardò dalla finestra; vedendo il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore, lo disprezzò in cuor suo (2Sam 6, 16). Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti (2Sam 12, 9). Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita (2Sam 12, 10). Gli Israeliti replicarono agli uomini di Giuda: "Dieci parti mi spettano sul re; inoltre sono io il primogenito e non tu; perché mi hai disprezzato? Non sono forse stato il primo a proporre di far tornare il re?". Ma il parlare degli uomini di Giuda fu più violento di quello degli Israeliti (2Sam 19, 44). Questa è la parola che il Signore ha pronunziato contro di lui: Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme (2Re 19, 21). Quando l'arca dell'alleanza del Signore giunse alla città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra, vide il re danzare e saltare; lo disprezzò in cuor suo (1Cr 15, 29). Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio (2Cr 36, 16). Ascolta, Dio nostro, come siamo disprezzati! Fa’ ricadere sul loro capo il loro dileggio e abbandonali al saccheggio in un paese di schiavitù! (Ne 3, 36). 
Violando i tuoi comandi, abbiamo peccato davanti a te. Tu hai lasciato che ci spogliassero dei beni; ci hai abbandonati alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi (Tb 3, 4). Ama, o figlio, i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, figli e figlie del tuo popolo, e tra di loro scegliti la moglie. L'orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché l'ignavia è madre della fame (Tb 4, 13). Chiedi il parere ad ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio (Tb 4, 18). Ma gli abitanti di tutte queste regioni disprezzarono l'invito di Nabucodònosor re degli Assiri e non lo seguirono nella guerra, perché non avevano alcun timore di lui, che agli occhi loro era come un uomo qualunque. Essi respinsero i suoi messaggeri a mani vuote e con disonore (Gdt 1, 11). L'uccisione dei nostri fratelli, l'asservimento della patria, la devastazione della nostra eredità Dio la farà ricadere sul nostro capo in mezzo ai popoli pagani tra i quali ci capiterà di essere schiavi e saremo così motivo di scandalo e di disprezzo di fronte ai nostri padroni (Gdt 8, 22). 
Erano ammirati della bellezza di lei e ammirati degli Israeliti a causa di lei e si dicevano l'un l'altro: "Chi disprezzerà un popolo che possiede tali donne? Sarà bene non lasciarne sopravvivere alcun uomo, perché, liberi, potrebbero far perdere la testa a tutto il mondo" (Gdt 10, 19). Quanto al tuo popolo che abita su questi monti, se non mi avessero disprezzato, non avrei alzato la lancia contro di loro; essi stessi si sono procurati tutto questo (Gdt 11, 2). E Oloferne le disse: "Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché resti nelle vostre mani la forza e coloro che hanno disprezzato il mio signore vadano in rovina (Gdt 11, 22). Ma, prima di far questo, chiamatemi Achior l'Ammonita, perché venga a vedere e riconoscere colui che ha disprezzato la casa d'Israele e che l'ha inviato qui tra noi come per votarlo alla morte" (Gdt 14, 5). Perché quello che la regina ha fatto si saprà da tutte le donne e le indurrà a disprezzare i propri mariti; esse diranno: Il re Assuero aveva ordinato che si conducesse alla sua presenza la regina Vasti ed essa non vi è andata (Est 1, 17). 
Il suo santuario fu desolato come il deserto, le sue feste si mutarono in lutto, i suoi sabati in vergogna il suo onore in disprezzo (1Mac 1, 39). Disse: "Mi farò un nome e mi coprirò di gloria nel regno combattendo Giuda e i suoi uomini che hanno disprezzato gli ordini del re" (1Mac 3, 14). Raccogli i nostri dispersi, libera quelli che sono schiavi in mano ai pagani, guarda benigno i disprezzati e gli oltraggiati; sappiano i pagani che tu sei il nostro Dio (2Mac 1, 27). Perciò i sacerdoti non erano più premurosi del servizio all'altare, ma, disprezzando il tempio e trascurando i sacrifici, si affrettarono a partecipare agli spettacoli contrari alla legge nella palestra, appena dato il segnale del lancio del disco (2Mac 4, 14). E disse dignitosamente: "Da Dio ho queste membra e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di nuovo" (2Mac 7, 11). Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato cariche (2Mac 7, 24). E' forse bene per te opprimermi, disprezzare l'opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi? (Gb 10, 3). 
"Per la sventura, disprezzo", pensa la gente prosperosa, "spinte, a colui che ha il piede tremante" (Gb 12, 5). Sui nobili spande il disprezzo e allenta la cintura ai forti (Gb 12, 21). Siano pure onorati i suoi figli, non lo sa; siano disprezzati, lo ignora! (Gb 14, 21). Come se temessi molto la folla, e il disprezzo delle tribù mi spaventasse, sì da starmene zitto senza uscire di casa (Gb 31, 34). L'empio si vanta delle sue brame, l’avaro maledice, disprezza Dio (Sal 9, 24). L'empio insolente disprezza il Signore: Dio non se ne cura: Dio non esiste; questo è il suo pensiero (Sal 9, 25). Le sue imprese riescono sempre. Son troppo in alto per lui i tuoi giudizi: disprezza tutti i suoi avversari (Sal 9, 26). Perché l'empio disprezza Dio e pensa: Non ne chiederà conto? (Sal 9, 34). Per l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, io sorgerò - dice il Signore - metterò in salvo chi è disprezzato" (Sal 11, 6). Perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito (Sal 21, 25). Fa’ tacere le labbra di menzogna, che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio e disprezzo (Sal 30, 19). Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi (Sal 50, 19). Poiché il Signore ascolta i poveri e non disprezza i suoi che sono prigionieri (Sal 68, 34). Fino a quando, o Dio, insulterà l'avversario, il nemico continuerà a disprezzare il tuo nome? (Sal 73, 10). Ricorda: il nemico ha insultato Dio, un popolo stolto ha disprezzato il tuo nome (Sal 73, 18). I miei occhi disprezzeranno i miei nemici, e contro gli iniqui che mi assalgono i miei orecchi udranno cose infauste (Sal 91, 12). Egli si volge alla preghiera del misero e non disprezza la sua supplica (Sal 101, 18). Perché si erano ribellati alla parola di Dio e avevano disprezzato il disegno dell'Altissimo (Sal 106, 11). Colui che getta il disprezzo sui potenti, li fece vagare in un deserto senza strade (Sal 106, 40). 
Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho osservato le tue leggi (Sal 118, 22). Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché la sua astuzia è fallace (Sal 118, 118). Io sono piccolo e disprezzato, ma non trascuro i tuoi precetti (Sal 118, 141). Noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti, del disprezzo dei superbi (Sal 122, 4). Il timore del Signore è il principio della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l'istruzione (Pr 1, 7). Ascolta, figlio mio, l'istruzione di tuo padre e non disprezzare l'insegnamento di tua madre (Pr 1, 8). Non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato tutte le mie esortazioni (Pr 1, 30). Figlio mio, non disprezzare l'istruzione del Signore e non aver a noia la sua esortazione (Pr 3, 11). E dica: "Perché mai ho odiato la disciplina e il mio cuore ha disprezzato la correzione? (Pr 5, 12). Figlio mio, osserva il comando di tuo padre, non disprezzare l'insegnamento di tua madre (Pr 6, 20). Chi corregge il beffardo se ne attira il disprezzo, chi rimprovera l'empio se ne attira l'insulto (Pr 9, 7). Chi disprezza il suo prossimo è privo di senno, l'uomo prudente invece tace (Pr 11, 12). Un uomo è lodato per il senno, chi ha un cuore perverso è disprezzato (Pr 12, 8). Chi disprezza la parola si rovinerà, chi rispetta un comando ne avrà premio (Pr 13, 13). Chi procede con rettitudine teme il Signore, chi si scosta dalle sue vie lo disprezza (Pr 14, 2). 
Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili (Pr 14, 21). Lo stolto disprezza la correzione paterna; chi tiene conto dell'ammonizione diventa prudente (Pr 15, 5). Il figlio saggio allieta il padre, l'uomo stolto disprezza la madre (Pr 15, 20). Chi rifiuta la correzione disprezza se stesso, chi ascolta il rimprovero acquista senno (Pr 15, 32). Con l'empietà viene il disprezzo, con il disonore anche l'ignominia (Pr 18, 3). Il povero è disprezzato dai suoi stessi fratelli, tanto più si allontanano da lui i suoi amici. Egli va in cerca di parole, ma non ci sono (Pr 19, 7). Non parlare agli orecchi di uno stolto, perché egli disprezzerà le tue sagge parole (Pr 23, 9). Ascolta tuo padre che ti ha generato, non disprezzare tua madre quando è vecchia (Pr 23, 22). Gola sazia disprezza il miele; per chi ha fame anche l'amaro è dolce (Pr 27, 7). L'occhio che guarda con scherno il padre e disprezza l'obbedienza alla madre sia cavato dai corvi della valle e divorato dagli aquilotti (Pr 30, 17). E io dico: E' meglio la sapienza della forza, ma la sapienza del povero è disprezzata e le sue parole non sono ascoltate (Qo 9, 16). 
Oh se tu fossi un mio fratello, allattato al seno di mia madre! Trovandoti fuori ti potrei baciare e nessuno potrebbe disprezzarmi (Ct 8, 1). Ma gli empi per i loro pensieri riceveranno il castigo, essi che han disprezzato il giusto e si son ribellati al Signore (Sap 3, 10). Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro (Sap 3, 11). Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore li deriderà (Sap 4, 18). Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a quanti lo hanno oppresso e a quanti han disprezzato le sue sofferenze (Sap 5, 1). Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata (Sap 11, 24). Ma, per l'uno e per l'altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un'idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità (Sap 14, 30). Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore (Sir 3, 13). Perché un cattivo nome si attira vergogna e disprezzo; così accade al peccatore, falso nelle sue parole (Sir 6, 1). Non disprezzare il lavoro faticoso, neppure l'agricoltura creata dall'Altissimo (Sir 7, 15). Non scherzare con l'ignorante, perché non siano disprezzati i tuoi antenati (Sir 8, 4). Non disprezzare un uomo quando è vecchio, perché anche di noi alcuni invecchieranno (Sir 8, 6). Non è giusto disprezzare un povero assennato e non conviene esaltare un uomo peccatore (Sir 10, 23). Chi darà ragione a uno che si dà torto da sé? Chi stimerà uno che si disprezza? (Sir 10, 29). Chi è onorato nella povertà, quanto più lo sarà nella ricchezza? Chi è disprezzato nella ricchezza, quanto più lo sarà nella povertà? (Sir 10, 31). 
È malvagio l'uomo dall'occhio invidioso; volge altrove lo sguardo e disprezza la vita altrui (Sir 14, 8). Un operaio ubriacone non arricchirà; chi disprezza il poco cadrà presto (Sir 19, 1). Il pigro è simile a una pietra imbrattata, ognuno fischia in suo disprezzo (Sir 22, 1). La sfacciata disonora il padre e il marito, e dall'uno e dall'altro sarà disprezzata (Sir 22, 5). Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito (Sir 25, 21). Due cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che languisca nella miseria, uomini saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla giustizia al peccato; il Signore lo tiene pronto per la spada (Sir 26, 19). Del poco come del molto sii contento, così non udirai il disprezzo come straniero (Sir 29, 23). Sii il primo a smettere per educazione, non essere ingordo per non incorrere nel disprezzo (Sir 31, 17). Ascoltami, figlio, e non disprezzarmi, alla fine troverai vere le mie parole. In tutte le azioni sii moderato e nessuna malattia ti coglierà (Sir 31, 22). Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l'uomo assennato non li disprezza (Sir 38, 4). Contro un padre empio imprecano i figli, perché sono disprezzati a causa sua (Sir 41, 7). 
Del disprezzo di ciò che prendi o che ti è dato, di non rispondere a quanti salutano (Sir 41, 21). Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro (Is 1, 4). Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 5, 24). Questa è la sentenza che il Signore ha pronunciato contro di lui: Ti disprezza, ti deride la vergine figlia di Sion. Dietro a te scuote il capo la figlia di Gerusalemme (Is 37, 22). Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato (Is 52, 5). Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era Disprezzato e non ne avevamo alcuna stima (Is 53, 3). Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno Città del Signore, Sion del Santo di Israele (Is 60, 14). 
E tu, devastata, che farai? Anche se ti vestissi di scarlatto, ti adornassi di fregi d'oro e ti facessi gli occhi grandi con il bistro, invano ti faresti bella. I tuoi amanti ti disprezzano; essi vogliono la tua vita (Ger 4, 30). Essi dicono a coloro che disprezzano la parola del Signore: Voi avrete la pace! e a quanti seguono la caparbietà del loro cuore dicono: Non vi coglierà la sventura (Ger 23, 17). Ne usciranno inni di lode, voci di gente festante. Li moltiplicherò e non diminuiranno, li onorerò e non saranno disprezzati (Ger 30, 19). "Non hai osservato ciò che questo popolo va dicendo: Il Signore ha rigettato le due famiglie che si era scelte! e così disprezzano il mio popolo quasi che non sia più una nazione ai loro occhi?" (Ger 33, 24). Poiché ecco, ti renderò piccolo fra i popoli e disprezzato fra gli uomini (Ger 49, 15). Gerusalemme ha peccato gravemente, per questo è divenuta un panno immondo; quanti la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità; anch'essa sospira e si volge indietro (Lam 1, 8). 
Tutto il suo popolo sospira in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. "Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! (Lam 1, 11). Il Signore li mise in potere di tutti i regni vicini e li rese oggetto di vituperio e di disprezzo per tutti quei popoli in mezzo ai quali li aveva dispersi (Bar 2, 4). Essa si è ribellata con empietà alle mie leggi più delle genti e ai miei statuti più dei paesi che la circondano: hanno disprezzato i miei decreti e non han camminato secondo i miei comandamenti (Ez 5, 6). Prima che fosse scoperta la tua malvagità? Perché ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti dileggiano da ogni parte? (Ez 16, 57). Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e violato l'alleanza (Ez 16, 59). Per la mia vita, dice il Signore Dio, proprio nel paese del re che gli aveva dato il trono, di cui ha disprezzato il giuramento e infranto l'alleanza, presso di lui, morirà, in Babilonia (Ez 17, 16). Ha disprezzato un giuramento, ha infranto un'alleanza: ecco, aveva dato la mano e poi ha agito in tal modo. Non potrà trovare scampo (Ez 17, 18). Perciò così dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, il mio giuramento che egli ha disprezzato, la mia alleanza che ha infranta li farò ricadere sopra il suo capo (Ez 17, 19). Ma gli Israeliti si ribellarono contro di me nel deserto: essi non camminarono secondo i miei decreti, disprezzarono le mie leggi, che bisogna osservare perché l'uomo viva, e violarono sempre i miei sabati. Allora io decisi di riversare su di loro il mio sdegno nel deserto e di sterminarli (Ez 20, 13). Perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16). 
Perché non avevano praticato le mie leggi, anzi, avevano disprezzato i miei decreti, profanato i miei sabati e i loro occhi erano sempre rivolti agli idoli dei loro padri (Ez 20, 24). In te si disprezza il padre e la madre, in te si maltratta il forestiero, in te si opprime l'orfano e la vedova (Ez 22, 7). Hai disprezzato i miei santuari, hai profanato i miei sabati (Ez 22, 8). Perché dice il Signore Dio: "Siccome hai battuto le mani, hai pestato i piedi in terra e hai gioito in cuor tuo con pieno disprezzo per il paese d'Israele (Ez 25, 6). Non ci sarà più per gli Israeliti un aculeo pungente, una spina dolorosa tra tutti i suoi vicini che la disprezzano: sapranno che io sono il Signore" (Ez 28, 24). Vi abiteranno tranquilli, costruiranno case e pianteranno vigne; vi abiteranno tranquilli, quando avrò eseguito i miei giudizi su tutti coloro che intorno li disprezzano: e sapranno che io sono il Signore loro Dio" (Ez 28, 26). 
Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle genti (Ez 34, 29). Ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 5). Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati ai tuoi servi, ai tuoi adoratori (Dn 3, 33). Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito (Am 2, 4). Questo accadrà ad essi per la loro superbia, perchè hanno insultato, hanno disprezzato il popolo del Signore (Sof 2, 10). Chi oserà disprezzare il giorno di così modesti inizi? Si gioirà vedendo il filo a piombo in mano a Zorobabele. Le sette lucerne rappresentano gli occhi del Signore che scrutano tutta la terra" (Zc 4, 10). Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?" (Ml 1, 6). 
Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il Signore degli Eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il Signore (Ml 1, 13). Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona (Mt 6, 24). E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua" (Mt 13, 57). Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli (Mt 18, 10). Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua" (Mc 6, 4). Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato (Mc 9, 12). Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato" (Lc 10, 16). Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona" (Lc 16, 13). Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri (Lc 18, 9). 
E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno (Rm 1, 28). Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto (Rm 14, 3). Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio (Rm 14, 10). Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono (1Cor 1, 28). Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati (1Cor 4, 10). Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! (1Cor 11, 22). E quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù (Gal 4, 14). Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo Santo Spirito (1Ts 4, 8). Non disprezzate le profezie (1Ts 5, 20). Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza (1Tm 4, 12). Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno osi disprezzarti! (Tt 2, 15). 
Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). Tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio (Eb 12, 2). E avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui (Eb 12, 5). Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? (Gc 2, 6). Soprattutto coloro che nelle loro impure passioni vanno dietro alla carne e disprezzano il Signore. Temerari, arroganti, non temono d'insultare gli esseri gloriosi decaduti (2Pt 2, 10). Ugualmente, anche costoro, come sotto la spinta dei loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli esseri gloriosi (Gd 1, 8). Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire (Ap 12, 11). 
Le altre gesta di Salomone, dalle prime alle ultime, sono descritte negli atti del profeta Natan, nella profezia di Achia di Silo e nelle visioni del veggente Iedò riguardo a Geroboamo figlio di Nebàt (2Cr 9, 29). Quando Asa ebbe udito queste parole e la profezia, riprese animo. Eliminò gli idoli da tutto il paese di Giuda e di Beniamino e dalle città che egli aveva conquistate sulle montagne di Efraim; rinnovò l'altare del Signore, che si trovava di fronte al vestibolo del Signore (2Cr 15, 8). Compresi che non era mandato da Dio, ma aveva pronunziato quella profezia a mio danno, perché Tobia e Sanballàt l'avevano prezzolato (Ne 6, 12). "Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, che Nahum ha pronunziato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà sull'Assiria e su Ninive, come hanno predetto i profeti d'Israele, che Dio ha inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa capiterà a suo tempo. Vi sarà maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e deportati lontano dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un deserto. Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato fino ad un certo tempo (Tb 14, 4). 
Riverserò ancora l'insegnamento come una profezia, lo lascerò per le generazioni future (Sir 24, 31). Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal principio, adempi le profezie fatte nel tuo nome (Sir 36, 14). Differente è il caso di chi si applica e medita la legge dell'Altissimo. Egli indaga la sapienza di tutti gli antichi, si dedica allo studio delle profezie (Sir 39, 1). Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza; consiglieri per la loro intelligenza e annunziatori nelle profezie (Sir 44, 3). Perfino dopo la sua morte profetizzò, predicendo al re la sua fine; anche dal sepolcro levò ancora la voce per allontanare in una profezia l'iniquità dal popolo (Sir 46, 20). Essi dicono ai veggenti: "Non abbiate visioni" e ai profeti: "Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! (Is 30, 10). Io infatti non li ho mandati - dice il Signore - ed essi predicono menzogne in mio nome; perciò io sarò costretto a disperdervi e così perirete voi e i profeti che vi fanno tali profezie" (Ger 27, 15). Orbene, perché non reprimi Geremia da Anatot, che fa profezie fra di voi? (Ger 29, 27). 
Se un profeta si lascia sedurre e fa una profezia, io, il Signore, ho sedotto quel profeta: stenderò la mano contro di lui e lo cancellerò dal mio popolo Israele (Ez 14, 9). Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete (Mt 13, 14). Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia (At 21, 9). Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6). A uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue (1Cor 12, 10). E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2). La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà (1Cor 13, 8). 
La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia (1Cor 13, 9). Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia (1Cor 14, 1). Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l'assemblea ne riceva edificazione (1Cor 14, 5). E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? (1Cor 14, 6). Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti (1Cor 14, 22). Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo (1Cor 14, 39). 
Non disprezzate le profezie (1Ts 5, 20). Questo è l'avvertimento che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia (1Tm 1, 18). Poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio (2Pt 1, 21). Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: "Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E' Dio che devi adorare". La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19, 10).
È obbligo di ogni discepolo di Gesù verificare se una profezia è vera oppure essa è falsa. Abbiamo gli strumenti. Ecco la regola data dall’Apostolo Giovanni.
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore (Gv 4,1-6). 
Qualsiasi parola differisce o in molto o in poco dalla Parola di Cristo Gesù, non va ascoltata. Essa è falsa profezia per noi. Gesù vuole che ci guardiamo da ogni falso profeta. Ascoltare anche una sola falsa profezia è la nostra morte spirituale. La vigilanza dovrà essere somma.
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 
Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine (Mt 24,4-14). 
21Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono.
Al discepolo di Gesù è data nello Spirito Santo ogni intelligenza e sapienza per vagliare ogni cosa e tenere ciò che è buono. Il discernimento va esercitato sempre e in ogni cosa. Discernere è agire da veri uomini. Un uomo che non discerne rinuncia a vivere secondo la natura creata e data a Lui da Dio.
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). 
Il cristiano non solo deve agire secondo la sua natura creata, ma anche secondo la natura rinnovata e rigenerata dallo Spirito Santo. Ora è proprio della sapienza e dell’intelligenza, del consiglio e della scienza dello Spirito Santo che si è posato senza misura su di lui agire vagliando e discernendo ogni cosa. È proprio della sua intelligenza ritenere ciò che è buono. 
Dio gli disse: "Perché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te né una lunga vita, né la ricchezza, né la morte dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare le cause (1Re 3, 11). Perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte discernimento (Gb 39, 17). Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo (Gb 42, 3). Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe che non vedo (Sal 18, 13). Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro perché ragionassero (Sir 17, 5). Come s'addice la sapienza ai vecchi, il discernimento e il consiglio alle persone eminenti! (Sir 25, 5). Del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio (Rm 2, 18). Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 2). E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento (Fil 1, 9). 
Un re saggio passa al vaglio i malvagi e ritorna su di loro con la ruota (Pr 20, 26). Perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna (Sap 11, 10). Quando si agita un vaglio, restano i rifiuti; così quando un uomo riflette, gli appaiono i suoi difetti (Sir 27, 4). Finché non abbia reso a ognuno secondo le sue azioni e vagliato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni (Sir 35, 22). I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio (Is 30, 24). Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo. Viene per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina (Is 30, 28). Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo di Israele (Is 41, 16). In quel tempo si dirà a questo popolo e a Gerusalemme: "Il vento ardente delle dune soffia dal deserto verso la figlia del mio popolo, non per vagliare, né per mondare il grano (Ger 4, 11). Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano (Lc 22, 31). 
Gesù nel Vangelo parla di un giudizio da evitare e di un giudizio necessario da operare. Il giudizio sulla coscienza dell’altro non deve interessare al cristiano e da esso si deve astenere. La coscienza la può giudicare solo il Signore. Vi è però un altro giudizio che va sempre operato e questo giudizio è sulla bontà e sulla non bontà di ogni azione, parola, pensiero, omissione fatta da lui o dagli altri. Questo giudizio riguarda il bene oggettivo e il male oggettivo. Questo giudizio il cristiano deve sempre operarlo. Altrimenti il male oggettivo lo dichiarerà bene oggettivo e il bene oggettivo lo dichiarerà bene oggettivo.
Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione (Mt 5, 25). Non giudicate, per non essere giudicati (Mt 7, 1). Perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati (Mt 7, 2). E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici (Mt 12, 27). Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! (Mt 12, 41). La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 12, 42). E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 28). Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato (Lc 6, 37). Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene" (Lc 7, 43). 
Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici (Lc 11, 19). Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?" (Lc 12, 14). Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? (Lc 12, 56). E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? (Lc 12, 57). Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione (Lc 12, 58). "C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno (Lc 18, 2). E il Signore soggiunse: "Avete udito ciò che dice il giudice disonesto (Lc 18, 6). Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato (Lc 19, 22). 
Ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito (Lc 20, 35). Perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele (Lc 22, 30). Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 17). Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio (Gv 5, 22). E gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo (Gv 5, 27). Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5, 30). Non giudicate secondo le apparenze, ma giudicate con giusto giudizio!" (Gv 7, 24). "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?" (Gv 7, 51). Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno (Gv 8, 15). E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato (Gv 8, 16). 
Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui" (Gv 8, 26). Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica (Gv 8, 50). Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9, 39). Quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato (Gv 16, 11). Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno" (Gv 18, 31). Ma Pietro e Giovanni replicarono: "Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi (At 4, 19). Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice sopra di noi? (At 7, 27). Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35). E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio (At 10, 42). Allora Paolo e Barnaba dichiararono con franchezza: "Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani (At 13, 46). 
Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci costrinse ad accettare (At 16, 15). Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti" (At 17, 31). Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra legge, vedetevela voi; io non voglio essere giudice di queste faccende" (At 18, 15). Ma quando l'ebbero legato con le cinghie, Paolo disse al centurione che gli stava accanto: "Potete voi flagellare un cittadino romano, non ancora giudicato?" (At 22, 25). Paolo allora gli disse: "Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la legge e contro la legge comandi di percuotermi?" (At 23, 3). Quando il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: "So che da molti anni sei giudice di questo popolo e parlo in mia difesa con fiducia (At 24, 10). Se non questa sola frase che gridai stando in mezzo a loro: A motivo della risurrezione dei morti io vengo giudicato oggi davanti a voi!" (At 24, 21). Ma Festo volendo fare un favore ai Giudei, si volse a Paolo e disse: "Vuoi andare a Gerusalemme per essere là giudicato di queste cose, davanti a me?" (At 25, 9). 
Paolo rispose: "Mi trovo davanti al tribunale di Cesare, qui mi si deve giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai perfettamente (At 25, 10). Perplesso di fronte a simili controversie, gli chiesi se voleva andare a Gerusalemme ed esser giudicato là di queste cose (At 25, 20). Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose (Rm 2, 1). Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? (Rm 2, 3). Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge (Rm 2, 12). Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio Vangelo (Rm 2, 16). E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge (Rm 2, 27). Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato. – (Rm 3, 4). 
Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? – (Rm 3, 6). Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? (Rm 3, 7). Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto (Rm 14, 3). Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare (Rm 14, 4). C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali (Rm 14, 5). Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio (Rm 14, 10). Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello (Rm 14, 13). E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno (Rm 15, 12). L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14).
L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno (1Cor 2, 15). A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso (1Cor 4, 3). Perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! (1Cor 4, 4). Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio (1Cor 4, 5). Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione (1Cor 5, 3). Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? (1Cor 5, 12). Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5, 13). V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi? (1Cor 6, 1). O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? (1Cor 6, 2). Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! (1Cor 6, 3). Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? (1Cor 6, 4). Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico (1Cor 10, 15). 
Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? (1Cor 11, 13). Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati (1Cor 11, 31). Quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo (1Cor 11, 32). Se invece tutti profetassero e sopraggiungesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo errore da tutti, giudicato da tutti (1Cor 14, 24). I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino (1Cor 14, 29). Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me (2Cor 12, 6). Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al mistero (1Tm 1, 12). Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno (2Tm 4, 1). Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione (2Tm 4, 8). Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria maggiore, quanto di un maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa (Eb 3, 3). 
Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso (Eb 4, 1). Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo (Eb 10, 30). E all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione (Eb 12, 23). Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio (Eb 13, 4). Non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? (Gc 2, 4). Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché (Gc 2, 12). Non sparlate gli uni degli altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, parla contro la legge e giudica la legge. E se tu giudichi la legge non sei più uno che osserva la legge, ma uno che la giudica (Gc 4, 11). Ora, uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e rovinare; ma chi sei tu che ti fai giudice del tuo prossimo? (Gc 4, 12). Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte (Gc 5, 9). 
E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio (1Pt 1, 17). Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia (1Pt 2, 23). Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti (1Pt 4, 5). La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data (2Pt 3, 15). Le genti fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra" (Ap 11, 18). Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato (Ap 16, 5). Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava "Fedele" e "Verace": egli giudica e combatte con giustizia (Ap 19, 11). Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni (Ap 20, 4). Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri e fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere (Ap 20, 12). Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere (Ap 20, 13). 
Ogni uomo è obbligato per legge di creazione e anche per legge di rivelazione, di redenzione, di rigenerazione, a separare non solo il male oggettivo dal bene oggettivo, ma anche nel bene a separare ciò che è meglio e ciò che è ottimo. Nel bene deve infine separare ciò che giova alla vita del fratello e ciò che non giova, ciò che lo aiuta a crescere e ciò che potrebbe anche scandalizzarlo. Non sempre ciò che è bene per noi è anche bene per gli altri. Ecco come questa legge del discernimento è data a noi dall’Apostolo Paolo.
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). 
Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? Non, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?
«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene. Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie? Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,14-33) 
Il discepolo di Gesù ha una grande responsabilità non solo per la sua vita, ma per la vita dell’intera umanità. Un suo errato discernimento o un suo falso giudizio può inquinare la mente di molti cuori e condannarli alle tenebre morali per sempre. Sul discernimento al cristiano non sono consentiti errori. Lui deve essere vera Parola di Dio nella storia ed è proprio della Parola di Dio operare una netta separazione tra ciò che è da Dio e ciò che è da Satana.
La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 
22Astenetevi da ogni specie di male.
Ecco la vocazione del cristiano. Essa è una vocazione: Astenetevi da ogni specie di male. Non solo si deve astenere da ogni specie di male. Deve operare il bene al sommo delle possibilità secondo la purezza di verità dei doni dello Spirito Santo con i quali lui è stato arricchito. Ecco cosa produce l’omissione nel bene che ogni uomo, per vocazione, per ministero, per carisma, per particolare consacrazione e conformazione a Cristo il discepolo di Gesù deve operare. Partiamo dal sacerdote dell’Antico Testamento. Il giudizio del Signore sulle sue omissioni in ordine al bene a lui consegnato perché lo facesse, sono di una gravità tale da mandare in rovina un intero popolo. È cosa giusta che anche sulle omissioni noi riflettiamo e meditiamo:
Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti nei confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il peccato di quei servitori era molto grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore.
Samuele prestava servizio davanti al Signore come servitore, cinto di efod di lino. Sua madre gli preparava una piccola veste e gliela portava ogni anno, quando andava con il marito a offrire il sacrificio annuale. Eli allora benediceva Elkanà e sua moglie e diceva: «Ti conceda il Signore altra prole da questa donna in cambio della richiesta fatta per il Signore». Essi tornarono a casa e il Signore visitò Anna, che concepì e partorì ancora tre figli e due figlie. Frattanto il fanciullo Samuele cresceva presso il Signore.
Eli era molto vecchio e sentiva quanto i suoi figli facevano a tutto Israele e come essi giacevano con donne che prestavano servizio all’ingresso della tenda del convegno. Perciò disse loro: «Perché fate tali cose? Io infatti sento che tutto il popolo parla delle vostre azioni cattive! No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore. Se un uomo pecca contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma se l’uomo pecca contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?». Ma non ascoltarono la voce del padre, perché il Signore aveva deciso di farli morire. Invece il giovane Samuele andava crescendo ed era gradito al Signore e agli uomini.
Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (1Sam 2,12-36).
Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Allora il Signore disse a Samuele: «Ecco, io sto per fare in Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà. In quel giorno compirò contro Eli quanto ho pronunciato riguardo alla sua casa, da cima a fondo. Gli ho annunciato che io faccio giustizia della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha ammoniti. Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata la colpa della casa di Eli, né con i sacrifici né con le offerte!». Samuele dormì fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però temeva di manifestare la visione a Eli. Eli chiamò Samuele e gli disse: «Samuele, figlio mio». Rispose: «Eccomi». Disse: «Che discorso ti ha fatto? Non tenermi nascosto nulla. Così Dio faccia a te e anche peggio, se mi nasconderai una sola parola di quanto ti ha detto». Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. E disse: «È il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene» (1Sam 3,1-18).
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni (Os 4,1-9). 
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 
Nel Nuovo Testamento ecco le gravissime accuse rivolte da Gesù a scribi e farisei, responsabili della retta fede all’interno del popolo di Dio.
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».
Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca (Lc 11,37-54). 
Oggi il peccato di omissione nell’esercizio del proprio carisma, ministero, missione, vocazione è la fonte di tutta la confusione che sta mandando in rovina la Chiesa del Dio vivente. Non esiste omissione più grave di un falso discernimento e di un falso giudizio sulla verità oggettiva e sul bene e sul male oggettivo. È questo il vero grande disastro che ci sta travolgendo tutti. Se “chi sa fare il bene e non lo fa, commette peccato” (Gc 4,17), cosa dobbiamo dire di coloro che sono obbligati a dire la verità, a discernere secondo verità e non lo fanno? La loro condanna sarà severissima. Mai dobbiamo dimenticare la Parola del Signore rivolta al profeta Ezechiele:
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”».
Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,1-21).
E ancora cosa dobbiamo dire di coloro che travisano, alterano, modificano, guastano, eludono ogni verità che è contenuta nella Parola del Signore? Una verità va gridata: nessun uomo ha potere sulla Parola del Signore. Neanche Dio ha potere su di essa. Una volta che è uscita dalla sua bocca rimane immutabile in eterno. Se Dio oggi dicesse una parola e domani un’altra, che nega la precedente, significherebbe che l’uomo ieri era una cosa e oggi è divenuto un’altra cosa. Ma né Dio e né l’uomo potranno mai cambiare la loro natura. La natura dell’uomo è redenta, ma non alterata nella sua verità.
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23Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo.
Ora l’Apostolo Paolo si rivolge direttamente al Signore. Ecco cosa chiede per i figli della Chiesa che è a Tessalonica: Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. La santificazione che è iniziata il giorno del battesimo l’Apostolo chiede al Signore che la porti a compimento: vi santifichi interamente. A chi si rivolge l’Apostolo: Al Dio della pace. Dio ha fatto pace con l’umanità per il sacrificio del Figlio suo. La nostra pace è Cristo e si compie in Cristo. Si è in pace con Dio quando si vive in Cristo, con Lui, per Lui. Usciamo dal corpo di Cristo con il peccato, non siamo più in pace con Dio. 
Come la nostra persona, spirito, anima e corpo, si conserverà irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo? L’anima sarà irreprensibile se crescerà di grazia in grazia. Lo spirito sarà irreprensibile se crescerà di sapienza in sapienza. Il corpo sarà irreprensibile se sarà mantenuto lontano da ogni vizio. Il peccato mortale uccide l’anima. Il peccato veniale la indebolisce. La grazia diminuisce e l’anima non è irreprensibile. I pensieri del mondo, ogni desiderio cattivo, ogni volontà che spinge verso il male, uccidono il nostro spirito e lo avvolgono di falsità e di menzogna. Se il Signore viene e trova la menzogna, la falsità, le tenebre, i desideri cattivi nel nostro spirito, esso non è irreprensibile. 
Ogni vizio che facciamo entrare nel nostro corpo lo rende impuro. Da strumento dell’anima, se ne fa uno strumento del male. Anziché con il corpo servire Cristo, serviamo il peccato. Se il Signore viene e ci trova anche con un solo vizio, Lui non ci trova irreprensibili. Oggi della grazia neanche più si parla. Della sapienza nulla si dice. Il vizio è elevato a virtù. Il peccato oggi è vera civiltà. Viviamo come ai tempi di Noè e ci vantiamo di esserci liberati da ogni retaggio del passato. Se il Signore venisse oggi di certo non ci troverebbe irreprensibili.
Tu sarai irreprensibile verso il Signore tuo Dio (Dt 18, 13). Sono stato irreprensibile nei suoi riguardi; mi sono guardato dall'iniquità (2Sam 22, 24). Ci ha avvertiti che in mezzo a tutte le stirpi che vi sono nel mondo si è mescolato un popolo ostile, diverso nelle sue leggi da ogni altra nazione, che trascura sempre i decreti del re, così da impedire l'assetto dell'impero da noi irreprensibilmente diretto (Est 3, 13 d). E con falsi e tortuosi argomenti richiese la pena di morte per il nostro salvatore e in ogni circostanza benefattore Mardocheo, per l'irreprensibile consorte del nostro regno Ester e per tutto il loro popolo (Est 8, 12 n). Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia a cui si aggiungeva la veneranda canizie, e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, e degno specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero alla morte (2Mac 6, 23). Tu dici: "Pura è la mia condotta, io sono irreprensibile agli occhi di lui" (Gb 11, 4). 
Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro dal grande peccato (Sal 18, 14). Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore (Lc 1, 6). Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo (1Cor 1, 8). Perché possiate distinguere sempre il meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo (Fil 1, 10). Perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo (Fil 2, 15). Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge (Fil 3, 6). 
ora egli vi ha riconciliati per mezzo della morte del suo corpo di carne, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili al suo cospetto (Col 1, 22). Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti (1Ts 2, 10). Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare (1Tm 3, 2). Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio (1Tm 3, 10). Proprio questo raccomanda, perché siano irreprensibili (1Tm 5, 7). Ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Tm 6, 14). il candidato deve essere irreprensibile, sposato una sola volta, con figli credenti e che non possano essere accusati di dissolutezza o siano insubordinati (Tt 1, 6). 
Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev'essere irreprensibile: non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto (Tt 1, 7). Linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti confuso, non avendo nulla di male da dire sul conto nostro (Tt 2, 8). La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio (1Pt 2, 12). Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace (2Pt 3, 14). 
Si è irreprensibili nella misura della nostra obbedienza a Cristo in tutto simile all’obbedienza di Cristo Gesù verso il Padre suo. È sufficiente non osservare anche una sola Parola di Cristo Gesù e già non siamo più irreprensibili. Per quella Parola non osservata saremo sottoposti a giudizio. Ecco come l’Apostolo Paolo insegna agli Efesini la via per essere sempre irreprensibili:
Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,17-31). 
Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà». Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (Ef 5,1-20). 
Anche nell’Antico Testamento veniva insegnata la via per essere irreprensibili dinanzi a Dio e agli uomini, sempre in vista del giudizio eterno del Signore.
Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi.
Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. 
Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). 
Oggi avendo noi negato il giudizio di Dio sulle nostre azioni, non abbiamo più alcun bisogno di essere trovati irreprensibili per la venuta del Signore. A che serve essere irreprensibili se tutti saremo accolti nelle dimore eterne? La Chiesa in ogni figlio, ognuno secondo la sua particolare responsabilità, dovrà rendere conto a Dio del disastro antropologico che questa falsità produce.
Breve riflessione. Ogni uomo vive di molteplici relazioni. Eccone alcune: con Dio, con il padre, con la madre, con i fratelli, con ogni altro uomo, con il creato. Quando non si vede secondo verità la relazione con Dio, nessun’altra relazione potrà essere vissuta secondo verità. Una relazione con Dio vissuta nella menzogna e nella falsità diviene relazione vissuta nella menzogna e nella falsità con ogni altro uomo e anche con l’intera creazione. Oggi, ad esempio, si vuole risolvere il gravissimo problema ecologico verso la terra, mentre si vivono nella più grande falsità ogni relazione con Dio e con ogni altro uomo. Sarebbe sufficiente che riportassimo nella verità ogni relazione con Dio e ogni altra relazione sarebbe portata nella verità. Il gravissimo problema ecologico è il frutto dell’egoismo dell’uomo e della sua stoltezza e insipienza. Chi libera un uomo dall’egoismo, dalla stoltezza, dall’insipienza, dall’avarizia, dalla sete insaziabile del denaro, da ogni vizio è solo il Signore. Il Signore libera per opera di Cristo Gesù e del suo Santo Spirito. Se oggi gli stessi figli della Chiesa rinnegano Cristo e lo Spirito Santo, avendo deciso di adorare un Dio inventato, pensato, immaginato da essi, un Dio senza il Figlio e senza lo Spirito Santo, quale speranza abbiamo di liberarci dalla causa che inquina l’umanità e lo stesso creato, se la purissima religione e fede in Cristo Gesù è stata irreparabilmente inquinata? Prima dobbiamo risolvere il problema ecologico della vera fede in Cristo. La vera fede in Cristo dona la vera fede nel vero Dio. La vera fede nel vero Dio crea il vero uomo. Il vero uomo crea nuove tutte le cose. Senza una vera ecologia ecclesiale, nessuna vera ecologia religiosa, senza nessuna vera ecologia religiosa, nessuna vera ecologia antropologica, senza nessuna vera ecologia antropologica nessuna vera ecologia cosmologica. Siamo consumati dalla grande stoltezza.
Nella Parabola del Figlio prodigo, il Padre vive la giusta relazione con la sua verità di Padre. La sua vera relazione con la sua verità di Padre dona la giusta relazione alla verità del figlio. Il figlio mai potrà stare nella sua casa da mercenario. È figlio, non mercenario. Il figlio maggiore vive falsamente la sua relazione con il padre, falsamente vive anche la relazione con il fratello. Non potrebbe essere diversamente. Se noi oggi viviamo falsamente la relazione con i fratelli è perché falsamente viviamo la relazione con Dio, il nostro Padre celeste. È questa la nostra stoltezza: volere risolvere le questioni antropologiche vivendo falsamente le questioni teologiche, cristologiche, pneumatologiche, ecclesiali. Ecco come possiamo parafrasare una verità di Cristo Gesù: “Cercate di risolvere le vostre questioni teologiche, cristologiche, pneumatologiche, ecclesiali e il resto vi sarà dato in sovrappiù, in aggiunta”. Farisei e scribi vivono una grande relazione di falsità e menzogna con Dio, non possono non vivere una grande relazione di falsità e di menzogna con gli uomini e soprattutto con Cristo Gesù. Se noi viviamo la nostra vita su una falsa parola, falsa profezia, falsa religione, falso convincimento, falso discernimento, attestiamo che falsa è la nostra relazione con Cristo Gesù. Se la relazione è vera con Cristo Gesù sarà vera ogni altra relazione. È Cristo la verità che dona verità ad ogni nostra relazione.
24Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!
Ecco la verità delle verità: Degno di fede e colui che vi chiama: egli farà tutto questo! Cosa farà il Signore che è degno di fede? Agirà secondo ogni Parola uscita dalla sua bocca. Veramente la Parola del Signore è una spada a doppio taglio. Così la Lettera agli Ebrei e anche il Libro dell’Apocalisse:
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’Apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.
Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.
Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione,
chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19).
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!
Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori! Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.
Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16).
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,11-17).
Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia. I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi». Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,11-21). 
Quando cadiamo dalla fede nel Signore, cadiamo anche dalla fede nella sua Parola. Ma anche: quando cadiamo dalla fede nella Parola del Signore cadiamo anche dalla vera fede nel Signore. Oggi possiamo affermare che siamo caduti dalla retta fede. Non crediamo più nel Dio secondo la purissima rivelazione e neanche crediamo nella Parola del Signore che sempre si compirà per noi. Da dove iniziare? Dalla Parola del Signore secondo ogni verità posta dallo Spirito Santo in essa. Chi però annuncia la Parola deve essere il primo che crede nella Parola annunciata. Oggi è questo il vero problema. Non si predica più la Parola. Quella che si predica non è la purissima Parola di Dio perché svuotata dalla verità posta dallo Spirito Santo in essa. O riprendiamo la predicazione della Parola, o non ci sarà futuro di vita per alcuno. La vita è solo nella Parola di Dio ascoltata, creduta, obbedita. 
25Fratelli, pregate anche per noi.
L’Apostolo Paolo prega per i fedeli delle Chiese di Dio e anche chiede ai fedeli delle Chiese di Dio di pregare per lui. La preghiera per l’Apostolo è invocare Dio Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo, perché venga e sia Lui il Signore della nostra vita e della nostra storia. Lui è il Signore Creatore, il Signore Salvatore, il Signore Redentore, il Signore datore di ogni dono, il Signore Giudice, il Signore che è somma misericordia, ma anche somma giustizia. Lui è il Signore che con la Parola onnipotente non solo crea il cielo e la terra, ma anche lo sconvolge rivoltandolo sotto sopra. Lui è il Dio che spacca il Mar Rosso in due per far passare i suoi figli a piedi asciutti, ma è anche il Dio che ricompone il Mare e cavalli e cavalieri rimangono impigliati nelle sue onde. Ma il nostro Dio oggi è infinitamente di più.
Chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi (Rm 1, 10). Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio (Rm 15, 30). Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione (1Cor 7, 5). 
Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo (1Cor 11, 4). Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata (1Cor 11, 5). Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? (1Cor 11, 13). Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare (1Cor 14, 13). Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto (1Cor 14, 14). 
Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma Pregherò anche con l'intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l'intelligenza (1Cor 14, 15). Quanto poi al fratello Apollo, l'ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si presenterà l'occasione (1Cor 16, 12). Grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti (2Cor 1, 11). Cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest'opera generosa, dato che lui stesso l'aveva incominciata (2Cor 8, 6). E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi (2Cor 9, 14). A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me (2Cor 12, 8). Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualchecosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? (2Cor 12, 18). 
Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova (2Cor 13, 7). Perciò ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione (2Cor 13, 9). Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare (Gal 2, 10). Siate come me, ve ne prego, poiché anch'io sono stato come voi, fratelli. Non mi avete offeso in nulla (Gal 4, 12). Non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere (Ef 1, 16). Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra (Ef 3, 13). Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). Pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera (Fil 1, 4). E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento (Fil 1, 9). So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo (Fil 1, 19). 
E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita (Fil 4, 3). Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti (Fil 4, 6). Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi (Col 1, 3). Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo vostre notizie, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una piena conoscenza della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9). Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie (Col 4, 2). Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio (Col 4, 12). 
Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente (1Ts 1, 2). Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù: avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere a Dio, e così già vi comportate; cercate di agire sempre così per distinguervi ancora di più (1Ts 4, 1). Vi preghiamo poi, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono (1Ts 5, 12). Fratelli, pregate anche per noi (1Ts 5, 25). Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11). Ora vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e alla nostra riunione con lui (2Ts 2, 1). Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata, come lo è anche tra voi (2Ts 3, 1). Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini (1Tm 2, 1). 
Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese (1Tm 2, 8). Perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera (1Tm 4, 5). La donna veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte (1Tm 5, 5). Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno (2Tm 1, 3). Rendo sempre grazie a Dio ricordandomi di te nelle mie preghiere (Fm 1, 4). Preferisco pregarti in nome della carità, così qual io sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù (Fm 1, 9). Ti prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene (Fm 1, 10). Al tempo stesso preparami un alloggio, perché spero, grazie alle vostre preghiere, di esservi restituito (Fm 1, 22).
Il Signore è il Dio che ci dona il suo Figlio perché noi credendo in Lui abbiamo la vita eterna. Così Lui è il Dio che ci insegna come vivere sopra ogni croce. Ed è questa la sostanziale differenza che vi è tra l’Antico e il Nuovo Testamento. Leggiamo qualche pagina del Libro della Sapienza e sapremo chi è il Dio di Mosè e dei Profeti, il Dio dei giusti e dei saggi di ieri:
I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati e sconvolti da visioni. Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano.
Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore. Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore, rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare. La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento. Ma essi, durante tale notte davvero impotente, uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, mentre dormivano il medesimo sonno, ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro.
Così chiunque, come caduto là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza sbarre: agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre. Il vento che sibila o canto melodioso di uccelli tra folti rami o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza o cupo fragore di rocce che precipitano o corsa invisibile di animali imbizzarriti o urla di crudelissime belve ruggenti o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, tutto li paralizzava riempiendoli di terrore. Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento. Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre (Sap 17,1-20). 
Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto, e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa. 
Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri. Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re. Tutti insieme, nello stesso modo, ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti confessarono che questo popolo era figlio di Dio.
Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. 
L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,1-25). 
Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare. 
Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane.
Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero. Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. 
Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). 
Il Dio del Nuovo è tutto questo. Ce lo rivela il Libro dell’Apocalisse. Nelle mani di Cristo Gesù è il libro Sigillato della storia e dell’eternità, libro che solo a Lui è dato di aprire, perché solo a Lui il Padre ha dato il governo del cielo e della terra. Solo Lui il Padre ha costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti. È verità eterna che è essenza e fondamento della nostra fede. 
Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio nel cielo per circa mezz’ora. E vidi i sette angeli che stanno davanti a Dio, e a loro furono date sette trombe. Poi venne un altro angelo e si fermò presso l’altare, reggendo un incensiere d’oro. Gli furono dati molti profumi, perché li offrisse, insieme alle preghiere di tutti i santi, sull’altare d’oro, posto davanti al trono. E dalla mano dell’angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme alle preghiere dei santi. Poi l’angelo prese l’incensiere, lo riempì del fuoco preso dall’altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono tuoni, voci, fulmini e scosse di terremoto. I sette angeli, che avevano le sette trombe, si accinsero a suonarle. Il primo suonò la tromba: grandine e fuoco, mescolati a sangue, scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra andò bruciato, un terzo degli alberi andò bruciato e ogni erba verde andò bruciata.
Il secondo angelo suonò la tromba: qualcosa come una grande montagna, tutta infuocata, fu scagliato nel mare. Un terzo del mare divenne sangue, un terzo delle creature che vivono nel mare morì e un terzo delle navi andò distrutto. Il terzo angelo suonò la tromba: cadde dal cielo una grande stella, ardente come una fiaccola, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque. La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti uomini morirono a causa di quelle acque, che erano divenute amare. Il quarto angelo suonò la tromba: un terzo del sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e così si oscurò un terzo degli astri; il giorno perse un terzo della sua luce e la notte ugualmente. E vidi e udii un’aquila, che volava nell’alto del cielo e che gridava a gran voce: «Guai, guai, guai agli abitanti della terra, al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!» (Ap 8,1-13). 
Il quinto angelo suonò la tromba: vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell’Abisso; egli aprì il pozzo dell’Abisso e dal pozzo salì un fumo come il fumo di una grande fornace, e oscurò il sole e l’atmosfera. Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. E fu detto loro di non danneggiare l’erba della terra, né gli arbusti né gli alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. E fu concesso loro non di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il loro tormento è come il tormento provocato dallo scorpione quando punge un uomo. In quei giorni gli uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la morte fuggirà da loro. Queste cavallette avevano l’aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d’oro e il loro aspetto era come quello degli uomini. Avevano capelli come capelli di donne e i loro denti erano come quelli dei leoni. Avevano il torace simile a corazze di ferro e il rombo delle loro ali era come rombo di carri trainati da molti cavalli lanciati all’assalto. Avevano code come gli scorpioni e aculei. Nelle loro code c’era il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi. Il loro re era l’angelo dell’Abisso, che in ebraico si chiama Abaddon, in greco Sterminatore. Il primo «guai» è passato. Dopo queste cose, ecco, vengono ancora due «guai».
Il sesto angelo suonò la tromba: udii una voce dai lati dell’altare d’oro che si trova dinanzi a Dio. Diceva al sesto angelo, che aveva la tromba: «Libera i quattro angeli incatenati sul grande fiume Eufrate». Furono liberati i quattro angeli, pronti per l’ora, il giorno, il mese e l’anno, al fine di sterminare un terzo dell’umanità. Il numero delle truppe di cavalleria era duecento milioni; ne intesi il numero. E così vidi nella visione i cavalli e i loro cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di zolfo; le teste dei cavalli erano come teste di leoni e dalla loro bocca uscivano fuoco, fumo e zolfo. Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che uscivano dalla loro bocca, fu ucciso un terzo dell’umanità. La potenza dei cavalli infatti sta nella loro bocca e nelle loro code, perché le loro code sono simili a serpenti, hanno teste e con esse fanno del male. Il resto dell’umanità, che non fu uccisa a causa di questi flagelli, non si convertì dalle opere delle sue mani; non cessò di prestare culto ai demòni e agli idoli d’oro, d’argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare; e non si convertì dagli omicidi, né dalle stregonerie, né dalla prostituzione, né dalle ruberie (Ap 9,1-21). 
Ma il nostro Dio – e per questo lo si prega – oggi è Colui che ci deve insegnare a realizzare nella nostra vita l’immagine perfetta di Cristo Gesù. È Lui il modello che ci ha dato. È Lui che il Padre, per la grazia di Cristo, e l’ininterrotta opera dello Spirito Santo, deve insegnarci a realizzare. Chi è allora oggi il nostro Dio? È il Padre del Signore nostro Gesù Cristo che noi preghiamo perché scenda nella nostra storia, frantumi il cuore di pietra dell’uomo, spacchi le tenebre della sua stoltezza e insipienza. Al posto del cuore di pietra metta il cuore di Cristo e al posto delle tenebre della stoltezza e dell’insipienza vi collochi il suo Santo Spirito e la sua divina ed eterna luce. Ecco chi è il nostro Dio ed è ecco qual è il nostro modello che con il suo aiuto dobbiamo realizzare:
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 22 Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. E Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 
Ecco chi è oggi il nostro Dio. Se togliamo Cristo, il nostro Dio non è più il nostro Dio. È un altro Dio. È un altro Dio e a noi non deve interessare. Altrimenti peccheremmo contro il primo dei Comandamenti: “Io sono il Signore tuo Dio: non avrai altro Dio di fronte a me”. Oggi è questo il nostro rischio: come Aronne e il popolo dei figli d’Israele ci stiamo costruendo un altro Dio. Il Signore ci preservi da questo orrendo peccato di idolatria. Siamo adoratori del vero Dio quando siamo adoratori del vero Cristo Signore. Siamo veri adoratori di Cristo Signore, quando, lasciandoci guidare e muovere dallo Spirito Santo, tutta la nostra vita è finalizzata a realizzare Cristo nella nostra vita. Siamo veri adoratori di Dio Padre, quando il mondo vede in noi l’immagine del Figlio suo. Altrimenti la nostra adorazione è vana. A nulla serve essere vani adoratori del nostro Dio. Si adora Dio, adorando Cristo. Si adora Cristo, realizzando Cristo in noi. Così l’Apostolo Pietro ai discepoli di Gesù della prima ora e di sempre:
E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione. Chi infatti vuole amare la vita e vedere giorni felici trattenga la lingua dal male e le labbra da parole d’inganno, eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male.
E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze (1Pt 3,8-22). 
Adorare Cristo, il Signore, nei nostri cuori è realizzare Cristo nella nostra vita. Chi lo realizza lo adora, chi non lo realizza non lo adora. Chi si conforma a Lui lo adora. Chi a Lui non si conforma non lo adora. È il mistero tutto da compiere ogni giorno. Si contempla Cristo per realizzare Cristo. Il Dio di ieri che ha manifestato tutta la sua onnipotenza di salvezza per il suo popolo è il Dio di oggi che manifesta tutta la sua onnipotenza di redenzione e di amore sull’albero della croce. Lui il Dio Onnipotente e Signore è il Dio Onnipotente e Signore Crocifisso per amore dell’uomo. Questo è oggi il nostro Dio ed è questo Dio che noi preghiamo perché venga e ci renda in tutto simili a Lui, anche noi crocifissi in Lui, con Lui, per Lui, per amore di salvezza e di redenzione. “Io sono il tuo Dio crocifisso non avrai altro Dio di fronte a me”. Ma noi sappiamo che questo Dio crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani. Ma noi non abbiamo altro Dio da offrire al mondo. 
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,17-41). Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,1-5). 
Si predica Cristo Crocifisso mostrando Cristo Crocifisso che sta prendendo forma nella nostra vita. Questa è la vera via dell’evangelizzazione. 
26Salutate tutti i fratelli con il bacio santo.
Il bacio santo è un bacio senza alcuna malizia di impurità o di desideri cattivi. È un bacio santo perché è un bacio tra quanti sono santi e figli di Dio, che è il Santo, e che chiama tutti i suoi figli ad essere santi come Lui è Santo.
Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le chiese di Cristo (Rm 16, 16). Vi salutano i fratelli tutti. Salutatevi a vicenda con il bacio santo (1Cor 16, 20). Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano (2Cor 13, 12). Salutate tutti i fratelli con il bacio santo (1Ts 5, 26). 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio (Mt 5,27-32). 
Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza (1Tm 5,1-2). 
Tutto è puro per chi è puro, ma per quelli che sono corrotti e senza fede nulla è puro: sono corrotte la loro mente e la loro coscienza. Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e incapaci di fare il bene (Tt 1,15-16). 
Il bacio santo è tra persone pure, tra persone che vivono ogni relazione con coscienza retta e con desideri di altissimo rispetto verso gli altri. Per fare questo dobbiamo essere senza peccato e rivestiti di ogni virtù.
27Vi scongiuro, per il Signore, che questa lettera sia letta a tutti i fratelli.
Scongiurare è pregare l’altro con insistenza, fermezza, risolutezza, profonda convinzione, perché si astenga dal fare una cosa o perché la faccia senza indugiare o ritardare. Lo scongiuro è una preghiera accorata, rivolta ad uno o anche molti, perché quanto viene detto o è fonte di male e ci si deve astenere da esso o è fonte di bene e va fatto senza indugio. L’Apostolo Paolo scongiura, per il Signore, quelli di Tessalonica perché questa lettera loro inviata sia letta a tutti i fratelli. Questa lettera indica loro la via della più grande crescita in Cisto ed è un bene che tutti la conoscano. 
Poi il Signore disse a Mosè: "Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! (Es 19, 21). Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la formula di scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua iniquità (Lv 5, 1). Il re gli disse: "Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi se non la verità nel nome del Signore?" (1Re 22, 16). Ora, davanti a tutto Israele, assemblea del Signore, e davanti al nostro Dio che ascolta, vi scongiuro: osservate e praticate tutti i decreti del Signore vostro Dio, perché possediate questo buon paese e lo passiate in eredità ai vostri figli dopo di voi, per sempre (1Cr 28, 8). Il re gli disse: "Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi altro che la verità in nome del Signore?" (2Cr 18, 15). 
Ma poi sono stati disobbedienti, si sono ribellati contro di te, si sono gettati la tua legge dietro le spalle, hanno ucciso i tuoi profeti che li scongiuravano di tornare a te, e ti hanno offeso gravemente (Ne 9, 26). Hai pazientato con loro molti anni e li hai scongiurati per mezzo del tuo spirito e per bocca dei tuoi profeti; ma essi non hanno voluto prestare orecchio. Allora li hai messi nelle mani dei popoli dei paesi stranieri (Ne 9, 30). I nostri re, i nostri capi, i nostri sacerdoti, i nostri padri non hanno messo in pratica la tua legge e non hanno obbedito né ai comandi né agli ammonimenti con i quali tu li scongiuravi (Ne 9, 34). Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano (2Mac 7, 28). 
Compiute queste cose, alzarono insieme preghiere al Signore misericordioso, scongiurandolo di riconciliarsi pienamente con i suoi servi (2Mac 8, 29). Vi prego dunque e vi scongiuro di ricordarvi dei benefici ricevuti pubblicamente o privatamente e prego ciascuno di conservare la vostra benevolenza verso di me e mio figlio (2Mac 9, 26). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finché essa non lo voglia (Ct 2, 7). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle e per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l'amata finché essa non lo voglia (Ct 3, 5). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate il mio diletto, che cosa gli racconterete? Che sono malata d'amore! (Ct 5, 8). Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, o tu, la più bella fra le donne? Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, perché così ci scongiuri? (Ct 5, 9). Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finché non lo voglia (Ct 8, 4). 
Ma ti accadranno queste due cose, d'improvviso, in un sol giorno; perdita dei figli e vedovanza piomberanno su di te, nonostante la moltitudine delle tue magie, la forza dei tuoi molti scongiuri (Is 47, 9). Ti verrà addosso una sciagura che non saprai scongiurare; ti cadrà sopra una calamità che non potrai evitare. Su di te piomberà improvvisa una catastrofe che non prevederai (Is 47, 11). A chi parlerò e chi scongiurerò perchè mi ascoltino? Ecco, il loro orecchio non è circonciso, sono incapaci di prestare attenzione. Ecco, la parola del Signore è per loro oggetto di scherno; non la gustano (Ger 6, 10). Poiché io ho più volte scongiurato i vostri padri quando li feci uscire dal paese d'Egitto e fino ad oggi, ammonendoli premurosamente ogni giorno: Ascoltate la mia voce (Ger 11, 7). Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava (Mt 8, 5). E i demòni presero a scongiurarlo dicendo: "Se ci scacci, mandaci in quella mandria" (Mt 8, 31). 
Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio" (Mt 26, 63). E urlando a gran voce disse: "Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!" (Mc 5, 7). E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione (Mc 5, 10). E gli spiriti lo scongiurarono: "Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi" (Mc 5, 12). Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: "Salvatevi da questa generazione perversa" (At 2, 40). Alcuni esorcisti ambulanti giudei si provarono a invocare anch'essi il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: "Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica" (At 19, 13). Scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù (At 20, 21). 
Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente (Ef 4, 17). Incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria (1Ts 2, 12). Vi scongiuro, per il Signore, che si legga questa lettera a tutti i fratelli (1Ts 5, 27). Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non far mai nulla per favoritismo (1Tm 5, 21). Ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Tm 6, 14). Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta (2Tm 2, 14). Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno (2Tm 4, 1). Né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola (Eb 12, 19). 
Chi può scongiurare? Può scongiurare chi conosce perfettamente il bene e il male secondo purissima rivelazione e anche illuminazione dello Spirito Santo. Lo scongiuro è un avvertimento solenne. Quanto viene detto nello scongiuro non può essere sottovalutato o addirittura non considerato. Nella scongiuro è la vita e anche la morte di coloro al quale esso è rivolto. Ecco uno scongiuro fatto per grandissimo amore. Lo troviamo nel Cantico dei Cantici:
Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura.
Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 
Il cristiano è un malato di amore per Cristo Gesù e deve scongiurare il mondo intero perché tutti amino Cristo Gesù allo stesso modo che lui lo ama. Anche questo scongiuro è vera evangelizzazione. È evangelizzazione frutto del suo amore vero e puro per Cristo Signore. Ecco come, per purissimo amore, l’Apostolo Paolo scongiura il suo fedele discepolo Timoteo:
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 
Per scongiurare è necessario che noi nelle nostre parole poniamo tutta la potenza della nostra fede, della nostra carità, della nostra speranza, nel Signore nostro Gesù Cristo. Lo scongiuro è la manifestazione del nostro cuore, nel quale abita un solo amore: il più puro, il più santo, il più vero amore per Cristo Gesù nostro Signore. Chi non è pieno di amore per Cristo, mai scongiurerà un altro uomo perché anche lui si lasci amare da Gesù Signore. 
28La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.
Nella nostra santissima fede tutto è per grazia e nulla è senza la grazia. La grazia è del Signore nostro Gesù Cristo. È per sua grazia che noi siamo stati redenti e salvati. È per sua grazia che noi siamo santificati. È per sua grazia che noi possiamo rispondere alla sua grazia. È per sua grazia che noi possiamo perseverare sulla via della luce, della fede, della carità, dell’amore. Se tutto è dalla grazia, noi dobbiamo colmarci di tutta la grazia che è in Cristo Gesù per poterla così riversare in ogni cuore. 
Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e (At 11, 23). Di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto (At 14, 26). Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro" (At 15, 11). Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore (At 15, 40). La grazia del Signore Gesù sia con voi. Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù! (1Cor 16, 23). Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi (2Cor 13, 13). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi (1Ts 5, 28). La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi (2Ts 3, 18). Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20). 
Per ogni giorno occorre una grazia particolare. Poiché ogni giorno è diverso da ogni altro giorno, anche la grazia deve essere diversa per ogni giorno. Perché possiamo conoscere di quale grazia abbiamo bisogno oggi, è necessario che noi cresciamo nella grazia santificante. Crescendo nella grazia, per grazia sappiamo di quale grazia oggi abbiamo bisogno per vivere questo giorno, e la chiediamo al Signore. Gesù ogni giorno aveva bisogno di una grazia particolare. Dinanzi ad ogni uomo aveva bisogno di una grazia particolare. Dinanzi ad ogni evento aveva bisogno di una grazia particolare. Quando venne l’ora della passione anche in questo frangente ha avuto bisogno di una grazia particolarissima. Si sprofondò in preghiera nell’orto del Getsemani e questa grazia gli è stata concessa e con essa si è avviato volontariamente consegnandosi alla Passione. Ma anche sulla croce ha avuto una grazia particolare. Anche sulla croce Gesù ha pregato e ogni grazia gli è stata concessa. La grazia necessaria per Cristo è necessaria anche per noi e per questo la nostra preghiera dovrà essere giorno per giorno.
Ecco il segreto del discepolo di Gesù: se lui vuole vivere questo giorno secondo la verità di questo giorno, che è verità diversa dalla verità di ieri, oggi gli occorre la grazia per questo giorno e questa grazia va chiesta al Signore. Non soltanto la grazia dobbiamo chiederla per noi, dobbiamo anche chiederla per tutto il corpo di Cristo, nel quale ogni membro vive un giorno assai particolare e per questo ha bisogno di una grazia assai particolare. Chiudiamo leggendo tre Salmi, dai quali viene messo in luce come per ogni memento della nostra storia il cuore si innalza al Signore e chiede la grazia per quel giorno.
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse dunque: Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.
Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi. Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. 
Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito; all’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli. Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi salvi dai nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 18,1-51).
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide. Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. 
Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22,1-32).
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51,1-21). 
Come pensiero riassuntivo sulla grazia è cosa ottima ricordare le parole del Signore all’Apostolo Paolo:
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,7-10). 
Chi si riveste della grazia di Dio e in essa cresce di giorno in giorno è in tutto simile ad albero piantato lungo corsi d’acqua. Mai conoscerà giorni di siccità spirituale. Sempre sarà albero che produrrà molto frutto. Il Signore ci conceda di credere nella grazia e in essa vivere per tutti i giorni della nostra vita. 

[bookmark: _Toc86525106][bookmark: _Toc227912082][bookmark: _Toc227937431]Pensiero finale 
Come pensiero conclusivo è giusto che venga messo in luce cosa è una Lettera scritta dall’Apostolo Paolo ad una Chiesa di Dio. Per questo ci serviremo di tre esempi tratti dalle Scritture Antiche: Abacuc, Malachia, Ezechiele.
[bookmark: _Toc86525107]Oracolo ricevuto in visione
Abacuc vede in visione cosa avviene nella storia. Ascolta anche i pensieri degli uomini sul Signore che è il solo Dio vivo e vero del cielo, della terra, dei popoli e delle nazioni. È una visione operata dagli stessi occhi del Signore Dio. 
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17). 
[bookmark: _Toc86525108]Oracolo ricevuto in visione
Ecco la risposta che dona il Signore al suo profeta. È una visione che rivela perché il male imperversa nel popolo del Signore e anche indica la via della salvezza. La salvezza è dalla fede. La salvezza è dall’obbedienza alla Legge dell’Alleanza. La salvezza è dalla fedeltà alla Parola del Signore. 
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: «Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20). 
[bookmark: _Toc86525109]Malachia vede il peccato del suo popolo
Malachia vede il peccato del suo popolo che è frutto di pensieri perversi che governano le menti dei figli dell’Alleanza. Sono pensieri che distruggono tutta la sana moralità che necessariamente nasce dall’obbedienza alla Parola del Signore. Questi pensieri giungono fino a dichiarare che è inutile servire il Signore, non essendoci più alcuna differenza tra bene e male, tra giustizia e ingiustizia. Tempi di ieri! Tempi di oggi!
Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? Oracolo del Signore. Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre». I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d’Israele».
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.
Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14).
Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale e l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! Il Signore elimini chi ha agito così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore degli eserciti. Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli.
Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,10-17).
 Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 
[bookmark: _Toc86525110]Malachia svela la causa di questo disastro
La causa di tutto questo disastro è attribuita ai figli di Levi, ai sacerdoti, i quali hanno omesso di insegnare la Legge del Signore secondo purezza di verità e di dottrina. Senza un perenne, sano, vero insegnamento, il popolo sempre si disperde. In pochi giorni dalla luce precipita nelle tenebre dell’idolatria e della grande universale immoralità. Tempi di ieri! Tempi di oggi!
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 
In visioni divine mi portò a Gerusalemme
A Ezechiele il Signore manifesta i peccati segreti dei capi del suo popolo. In visione divina fu portato a Gerusalemme e fatto entrare nelle stanze più segrete del tempio del Signore. Ciò che il profeta vede era a lui inimmaginabile. Questa visione gli serve per comprende la reale condizione spirituale in cui versa il popolo dell’alleanza e le giuste misure che il Signore dovrà prendere per la sua salvezza. Sulla nostra terra il giudizio è sempre per la salvezza. Questo però non significa che sia indolore. A volte è molto pesante.
Nell’anno sesto, nel sesto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo in casa e dinanzi a me sedevano gli anziani di Giuda, la mano del Signore Dio si posò su di me e vidi qualcosa dall’aspetto d’uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore simile al metallo incandescente. Stese come una mano e mi afferrò per una ciocca di capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e in visioni divine mi portò a Gerusalemme, all’ingresso della porta interna, che guarda a settentrione, dove era collocato l’idolo della gelosia, che provoca gelosia. Ed ecco, là era la gloria del Dio d’Israele, simile a quella che avevo visto nella valle. Mi disse: «Figlio dell’uomo, alza gli occhi verso settentrione!». Ed ecco, a settentrione della porta dell’altare l’idolo della gelosia, proprio all’ingresso. Mi disse: «Figlio dell’uomo, vedi che cosa fanno costoro? Guarda i grandi abomini che la casa d’Israele commette qui per allontanarmi dal mio santuario! Ne vedrai altri ancora peggiori». Mi condusse allora all’ingresso del cortile e vidi un foro nella parete. Mi disse: «Figlio dell’uomo, sfonda la parete». Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. Mi disse: «Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro». Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali obbrobriosi e tutti gli idoli della casa d’Israele raffigurati intorno alle pareti. Settanta anziani della casa d’Israele, fra i quali vi era Iaazania, figlio di Safan, ritto in mezzo a loro, stavano davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d’incenso. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo, quello che fanno gli anziani della casa d’Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: “Il Signore non ci vede, il Signore ha abbandonato il paese”».
Poi mi disse: «Vedrai che si commettono abomini peggiori di questi». Mi condusse all’ingresso della porta del tempio del Signore che guarda a settentrione e vidi donne sedute che piangevano Tammuz. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Vedrai abomini peggiori di questi». Mi condusse nel cortile interno del tempio del Signore; ed ecco, all’ingresso dell’aula del tempio, fra il vestibolo e l’altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Come se non bastasse per quelli della casa di Giuda commettere simili abomini in questo luogo, hanno anche riempito il paese di violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici. Ebbene, anch’io agirò con furore. Il mio occhio non avrà pietà e non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò» (Ez 8,1-18). 
[bookmark: _Toc86525111]La soluzione del Signore
Ecco la soluzione che prende il Signore: lo sterminio da operare nella città. Prima però devono venire segnati con un tau sulla fronte tutti coloro che sarebbero stati risparmiati. Il risparmio è anche per l’esilio per alcuni e per altri per rimanere in Gerusalemme e nella terra dei padri. Chi parte e chi resta è mistero. Solo il Signore nel suo imperscrutabile giudizio sa chi rimane e chi parte, ma anche chi muore e chi vive. Il giudizio di Dio però è in vista della conversione del suo popolo e per il ritorno nella terra dei padri dopo un lungo esilio. 
Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio d’Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!».
Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio. Disse loro: «Profanate pure il tempio, riempite di cadaveri i cortili. Uscite!». Quelli uscirono e fecero strage nella città. Mentre essi facevano strage, io ero rimasto solo. Mi gettai con la faccia a terra e gridai: «Ah! Signore Dio, sterminerai quanto è rimasto d’Israele, rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?».
Mi disse: «L’iniquità d’Israele e di Giuda è enorme, la terra è coperta di sangue, la città è piena di violenza. Infatti vanno dicendo: “Il Signore ha abbandonato il paese; il Signore non vede”. Ebbene, neppure il mio occhio avrà pietà e non avrò compassione: farò ricadere sul loro capo la loro condotta». Ed ecco, l’uomo vestito di lino, che aveva la borsa al fianco, venne a rendere conto con queste parole: «Ho fatto come tu mi hai comandato» (Ez 9,1-11). 
[bookmark: _Toc86525112]Vedere e provvedere nello Spirito Santo
Partendo da questi esempi tratti dalla Scrittura Antica riflettiamo ora sull’Apostolo Paolo. Serviamoci di un brano tratto dalla Prima Lettera ai Corinzi. L’Apostolo è lontano dalla comunità con il corpo, ma è presente con lo spirito. Lui vede però non con gli occhi del suo corpo, ma con gli occhi dello Spirito Santo. Vede secondo purissima verità. Vede ogni cosa con luce nella quale non c’è alcuna ombra né di fraintendimento e neanche di confusione o di errore.
Vede che quanto sta avvenendo nella Chiesa di Dio che è in Corinto è la negazione del Vangelo di Cristo Gesù. L’immoralità è gravissima. Ma anche l’apatia della comunità dinanzi ad una così grave immoralità è universale. È come se il Vangelo non esistesse. Anzi l’Apostolo addirittura giunge a dire che neanche tra i pagani si riscontra una così grave immoralità. E tutta la comunità cosa fa? Nulla. L’uomo può continuare a peccate indisturbato. 
Vedere con gli occhi dello Spirito Santo però non basta. Occorre dare anche le soluzioni nella sapienza e nell’intelligenza dello Spirito Santo, sempre nel timore del Signore. In questo l’Apostolo Paolo è maestro dalla grande sapienza e superiore intelligenza. Non certo per sue naturali capacità, ma perché Lui camminava sempre nello Spirito Santo, anzi era lo Spirito Santo che portava Lui per il mondo per poter agire per mezzo di Lui in modo visibile e udibile. 
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 
Ora applichiamo questa verità alla Lettera ai Tessalonicesi. Con gli occhi dello Spirito Santo l’Apostolo vede in visione lo stato spirituale di tutta la Chiesa che vive in Tessalonica. Sempre nella sapienza, intelligenza e scienza dello Spirito Santo scrive le giuste parole perché la Comunità abbia un perfetto cammino nella carità, nella speranza, nella fede. Per cui ogni parola contenuta nella Lettera serve ad ogni suo membro. Se non serve oggi, servirà domani, ma è una parola rivolta ad essi dallo Spirito Santo. 
Un esempio concreto di quanto stiamo dicendo lo possiamo attingere dall’Apocalisse. Qui è direttamente lo Spirito Santo che si rivolge agli Angeli delle sette Chiesa che sono in Asia, dicendo a ciascuno cosa deve fare per ritornare nella più pura verità della sua missione. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 
Ciò che è evidente nell’Apostolo Giovanni si svolge nel segreto con l’Apostolo Paolo. Ma è la stessa cosa, senza alcuna differenza. Quanto avveniva con l’Apostolo Paolo è necessario che avvenga con ogni altro Apostolo del Signore. Tutti sono chiamati a vedere le loro comunità nello Spirito Santo e nello Spirito Santo indicare la giusta via perchè il cammino nella fede, nella speranza, nella carità sia perfetto. Vale anche per i presbiteri, i diaconi, i cresimati, i battezzati. Si vede nello Spirito Santo, nello Spirito Santo si parla, nello Spirito Santo si scrive. Infinitamente di più questa modalità deve essere vissuta dal Papa, che è il Pastore di tutta la Chiesa. Quando non si parla nello Spirito Santo significa che non si vede nello Spirito Santo. Se non si vede, neanche si scrive nello Spirito Santo ed è allora che nelle comunità vengono seminati errori e ogni falsità e menzogna sul purissimo Vangelo di Cristo Gesù. Non vedendo nello Spirito, gli errori e le falsità neanche si vedono ed essi possono crescere fino al soffocamento pieno della fede, della speranza, della carità. La Madre di Dio ci ottenga la grazia di vedere, parlare, scrivere sempre nello Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc54627298]CONCLUSIONE
Nell’introduzione si è detto che questa Lettera è apparentemente semplice. È semplice nella sua formulazione. È anche assai semplice perché difficilmente schematizzabile; non è semplice per rapporto ai contenuti e al modo in cui questi contenuti vengono espressi e manifestati. Lungo il corso della trattazione si è avuto modo di mettere in evidenza ogni più piccola briciola di verità contenuta in questa Prima Lettera ai Tessalonicesi, ora si tratta semplicemente di presentare una breve, anzi brevissima sintesi, che serva solo da ricordo immediato per quanto è stato detto con ogni dovizia di particolari. La Chiesa è in Dio Padre e in Cristo Gesù. Essa cammina nella volontà e nella verità di Dio, ma anche avvolta dalla grazia di Cristo Gesù e dalla sua sofferenza. Se questi due principi possono essere accolti da tutti, senza alcuna difficoltà, non da tutti si accoglie la verità nascosta in questa affermazione di Paolo. La Chiesa è in Dio Padre, non solo se rimane nella forma in cui il Signore l’ha voluta. L’ha voluta gerarchicamente strutturata, con mansioni e ministeri ben precisi, personali, non derogabili. 
La Chiesa è in Dio Padre se rimane sempre nella sua volontà attuale, di oggi, cioè se il Signore è confessato da tutti come l’unico Signore della Chiesa. Ciò significa e deve significare una sola cosa: sulla verità vigila l’Apostolo del Signore; sulla volontà attuale di Dio su ogni persona l’Apostolo non ha potere. Sulle persone vigila il Signore, è Lui il Signore di ogni persona. Chi confonde verità di Dio e volontà di Dio e si proclama “signore” sia della volontà che della verità di Dio, costui commette un grave errore con il rischio di mandare in frantumi tutto l’edificio di Dio.
Il Signore è il Signore della Chiesa e Lui la governa dall’alto dei cieli suscitando ministeri e carismi, infondendo talenti e doni di grazia per il bene della sua Chiesa. Sull’intervento di Dio diretto su una persona particolare nessuno ha potere, neanche l’Apostolo del Signore. Questi deve però vigilare che tutto si svolga e si compia nella verità rivelata, di cui egli è stato costituito interprete autorevole nello Spirito Santo e custode. Questa semplice distinzione tra verità e volontà di Dio apre orizzonti nuovi, inesplorati di vita autenticamente cristiana. Che il Signore conceda ad ogni figlio della Chiesa non solo di comprendere la vera portata di questa piccola, semplice distinzione, ma di viverla in pienezza di verità e di fede.
La Chiesa di Dio è in Cristo Gesù perché essa è il suo corpo. È in Cristo Gesù se si rende ogni giorno simile al suo corpo e il corpo di Cristo è appeso alla croce, è nella sofferenza, a motivo della sua obbedienza al padre suo. La Chiesa è in Cristo Gesù se fa dell’obbedienza il suo unico stile e la sola forma ed essenza della sua relazione con il Signore e con gli uomini.
Chi vuole diffondere il Vangelo deve diffonderlo con la potenza dello Spirito Santo. Non è facile comprendere in tutta la sua portata questa affermazione di Paolo, ma è anche giusto e doveroso cercare di tracciare qualche linea di chiarificazione e di interpretazione. Il Vangelo è l’annunzio che il peccato è stato vinto nell’obbedienza di Cristo e che la morte è stata ingoiata dalla risurrezione del Signore. Predicare il Vangelo con la potenza dello Spirito Santo deve voler significare una cosa sola: predicarlo da vittoriosi sul peccato, da trionfatori sulla morte, predicarlo cioè da veri risorti insieme a Cristo, il Risorto e il Vincitore di ogni morte, sia fisica che spirituale.
La nostra risurrezione alla grazia, alla verità, alla carità, alla speranza, alla libertà interiore ed esteriore rende credibile il Vangelo perché esso non è più parola, ma è storia, è la nostra storia e la nostra vita che diviene Vangelo e che si proclama al mondo intero perché anch’esso si lasci conquistare dalla sua verità, cioè dalla sua potenza di trasformazione.
Su questo principio di Paolo è giusto inserire il tema della “nuova evangelizzazione”. Nessuna evangelizzazione sarà nuova se non viene operata nella potenza dello Spirito Santo e questa potenza è una sola: la trasformazione che il Vangelo ha operato nella nostra vita. Il Vangelo si predica da uomini evangelici, da uomini trasformati dalla verità e dalla carità che sono l’essenza del dono e del messaggio di Cristo Gesù.
Il Vangelo si predica con la potenza dello Spirito Santo, quando lo si annunzia in pienezza di libertà dagli uomini. Il Vangelo, infatti, non si predica per piacere agli uomini, ma al Signore. In questo Paolo è limpido, schietto, puro, santo. Lui ha consegnato la vita al Vangelo, al martirio, e tutto sopporta per il Vangelo, a tutto rinunzia per il Vangelo, anche ad una amicizia, se questa dovesse fondarsi sulla manomissione del Vangelo.
A questa modalità siamo tutti chiamati, pena il fallimento del nostro annunzio e di tutta la predicazione. Predicare il Vangelo sotto schiavitù degli uomini è oltre tutto rinnegare Cristo, che salì sul patibolo della croce, proprio per essere libero dagli uomini e dalla loro falsità, da ogni loro idolatria, inganno, ambiguità. O si predica da uomini liberi dagli uomini, o il Vangelo non si predica affatto. Su questa verità è giusto che ognuno vi rifletta, mediti, pensi. Il Vangelo non tollera intromissioni in esso, neanche del più piccolo, minuscolo, insignificante interesse terreno.
Altra verità sulla quale è giusto che si ritorni brevemente è la questione della sofferenza. La sofferenza è il terreno sul quale cresce e fruttifica la fede. Una fede non segnata dalla sofferenza, sarebbe una fede ben povera, misura, sarebbe una fede resa pensiero secondo il mondo. Assieme alla motivazione cristologica, Paolo dona alla sofferenza che la Chiesa di Tessalonica vive – è una sofferenza di persecuzione – anche una motivazione ecclesiale. 
La Chiesa di Gerusalemme è nella sofferenza perché perseguitata dagli Ebrei. Essa contiene nel suo seno quasi tutti figli di Abramo. Dai figli di Abramo essa è perseguitata. La Chiesa di Tessalonica contiene nel suo seno figli di pagani, come loro un tempo erano pagani. Dai pagani, cioè dai suoi stessi figli, questa Chiesa è perseguitata. Questo serve loro di incoraggiamento, di stimolo. Non solo loro sono nella sofferenza, anche gli altri fratelli di fede sono nella sofferenza. Gli altri fratelli di fede sono perennemente esposti al martirio. Loro sopportano ogni cosa per Cristo Gesù. Anche quelli di Tessalonica devono sopportare ogni cosa per Cristo Signore.
Paolo è Apostolo di Gesù Signore. È responsabile della verità, della fede, della speranza, della carità che devono governare tutta intera la vita di una comunità. Egli si occupa con tutto l’amore possibile della loro adesione a Cristo Gesù. Li vuole sempre fortemente uniti a Cristo nella verità e nella carità. Teme che qualcosa possa sempre compromettere questa loro appartenenza a Cristo.
Questo timore si fa sollecitudine, la sollecitudine diviene informazione, ricerca di notizie, invio di suoi collaboratori nella fede perché gli diano una parola certa. Paolo vuole essere sicuro che il suo lavoro non è andato perduto, non va perduto, anzi cresce e porta frutti di vera testimonianza a Cristo nelle altre comunità della regione. La santità o è di tutto l’uomo, o non è vera santità. Non può esistere una santità che sia solo dell’anima e non coinvolga anche il corpo. Anima, spirito, corpo devono essere avvolti dalla santità che è in Dio Padre e nel Signore nostro Gesù Cristo, mediante l’opera dello Spirito Santo.
L’anima è santa quando in essa regna e vi dimora la grazia santificante, la carità di Cristo, la comunione dello Spirito Santo. Essa è santa quando diviene santa dimora della Trinità. La bellezza di un’anima è la grazia di Dio che l’adorna. Più l’anima cresce in grazia e più essa diviene bella, più bella, bellissima. Dio si compiace delle anime sante. Lo spirito dell’uomo diviene santo, quando si nutre di verità, della sola verità del vangelo. Quando abbandona ogni pensiero che non è secondo Dio. Come per la grazia, l’anima la riceve dalle mani dell’Apostolo del Signore, così è anche per la verità. essa è data dall’Apostolo del Signore che vive in comunione con lo Spirito Santo e che da Lui si lascia condurre verso la verità tutta intera.
Quando un discepolo di Gesù perde il contatto con l’Apostolo del Signore, questo discepolo non è più santo. Manca della grazia, è privo della verità. senza grazia e senza verità nessuna santificazione sarà mai possibile. Il corpo si santifica liberandolo da ogni passione di peccato, dalla concupiscenza, dai vizi, dalle sregolatezze, da ogni abuso delle cose della terra.
Il corpo è santo quando vive nella temperanza, nella moderazione, quando è temprato per ogni opera buona. Quando lo si abitua ad ogni rinunzia, perché possa essere strumento valido, utile, prezioso per il sevizio a Dio e ai fratelli. Un solo vizio fa sì che il corpo ancora non sia santo. Né mai lo potrà divenire se lo si fa convivere non solo con il vizio, ma con ogni altra forma di imperfezione morale. 
Essenziale verità è questa: la carità è anima e forza della comunità. Se il cristiano riesce a comprendere cosa è la carità di Dio e di Cristo e si inserisce in essa, veramente egli darà un volto nuovo non solo alla sua vita, ma all’intera comunità ecclesiale. La carità è il dono di se stesso e di quanto si ha di più caro. Tutto se stesso e tutto quanto si ha diviene nella carità dono di salvezza.
Dio dona tutto se stesso, donando ogni dono di grazia, di verità, di santità, ogni talento. Dio dona creando, redimendo, santificando, elevando, perdonando, rigenerando, facendo l’uomo nuova creatura in Cristo Gesù. Dio ama donando a noi la Persona più cara, che è suo Figlio Gesù. Egli lo ha dato per la nostra salvezza. Lo ha dato dall’alto della croce. Anche Cristo Gesù ha dato se stesso. Donando se stesso ci ha donato tutto quanto egli aveva: lo Spirito Santo e la Madre sua come nostra Madre.
Cristo Gesù si è lasciato appendere alla croce in vece nostra, al posto nostro. Questa è la sua carità. Egli ci ha donato anche ogni altro dono di grazia e questo dono era la potenza di Parola e di opere con la quale egli visse in mezzo a noi. Egli ci ha amato anche facendoci dono della sua preghiera di intercessione. Tutto egli donò di se stesso. Ciò che è suo lo ha dato a noi: Ci ha donato il Padre e lo Spirito Santo, ci ha donato la Madre e i suoi discepoli, la Parola e la Grazia, la verità e la rigenerazione a nuova vita. Ci ha lasciato anche il suo corpo e il suo sangue come nutrimento di vita eterna.
Come se questo non bastasse è voluto rimanere con noi fino alla consumazione dei secoli. È in questo dono di noi stessi la forza, l’anima, il presente e il futuro di ogni comunità cristiana. Fuori di questo dono, regna solo la morte, perché regna l’egoismo più nefasto. A questa carità tutti sono chiamati. Si deve dare se stessi, ma nella messa a frutto di ogni dono di grazia e di sapienza che discende da Dio. 
La comunità cristiana non vive solo di fede e di carità. Vive anche di speranza. La speranza cristiana è attesa della risurrezione gloriosa in Cristo Gesù, è anche attesa dei cieli nuovi e della terra nuova. Verso questa risurrezione il cristiano cammina, cammina però compiendo la risurrezione dell’anima alla grazia e dello spirito alla verità di Cristo Gesù.
Cammina non sapendo né il giorno, né l’ora della seconda venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi del Cielo per giudicare i vivi e i morti. In questa ignoranza, o non conoscenza assoluta del “giorno del Signore” il cristiano vive la sua appartenenza a Cristo Gesù compiendo il percorso della propria santificazione, che è la sua personale vocazione. In questa ignoranza del giorno di Cristo Gesù il cristiano procede verso il tempo della fine non lasciandosi inquinare il cuore da nessuna falsità.
Si è già detto che la Chiesa è in Dio Padre e in Cristo Gesù. Si è fatta la distinzione tra la verità e la volontà di Dio in ordine alla nostra vita spirituale. La verità è stata consegnata alla Chiesa, la volontà sulle persone Dio l’ha riservata a sé e la manifesta in modo diretto, senza alcun intermediario, se non quello dei profeti e dei profeti soltanto. Non si tratta qui della profezia battesimale, ma di quella straordinaria. Si tratta di quegli uomini o di quelle donne che il Signore associa a sé per il dono della sua volontà agli uomini.
Dio guida la sua Chiesa per mezzo del suo Santo Spirito. Lo Spirito muove la Chiesa ispirandola, conducendola verso la verità tutta intera, illuminandola con la luce radiosa della sua verità, fortificandola con la potenza della sua comunione, sempre rigenerandola alla grazia e alla verità. Spegnere lo Spirito significa una cosa sola: sottrarre se stessi e gli altri alla mozione, rivelazione, opera dello Spirito sulla nostra anima, sul nostro spirito, sul nostro corpo.
Così agendo si ritorna nuovamente nella morte di un tempo. Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa, l’anima del nuovo essere del cristiano. Chi lo spegne, spegne la luce di Dio non solo per sé, ma per tutti coloro che potrebbero lasciarsi tentare da questa opera insana, oltre che bugiarda, distruttrice di tutta l’azione salvifica di Dio in ordine alla rigenerazione e alla santificazione di un cuore, di un’anima, di un corpo, di molti cuori, di molte anime, di molti corpi.
Lo Spirito si spegne ogni qualvolta l’uomo si arroga il potere di sostituirsi alla verità e alla volontà di Dio, facendosi lui stesso verità e volontà di Dio per se stesso e per i fratelli. È facile spegnere lo Spirito. È sufficiente interrompere il cammino verso la verità tutta intera nel nostro cuore e lo Spirito è spento, si spegne nella nostra anima. 
Si spegne lo Spirito anche quando si disprezzano le profezie. La profezia, quella vera, è la manifestazione ad una singola persona, ad una comunità, o all’intera Chiesa, di una particolare volontà di Dio sopra di essa (persona, comunità, intera Chiesa). Per accogliere ogni profezia occorrono due principi solidi sui quali costruire il nostro edificio spirituale. Il primo è di ordine teologico: Dio, e solo Lui, è il Signore della vita e della storia, della Chiesa e del mondo. Il secondo è di ordine spirituale: l’umiltà è la sola virtù dell’anima che ci aiuta non solo a non disprezzare le profezie, quanto anche ad accoglierle come vera verità che può salvare la nostra vita. Fuori di questi due principi, diviene facile, assai facile disprezzare, rifiutare, combattere le profezie, tagliandosi fuori di ogni possibile cammino di salvezza e di redenzione. 
Il cristiano è chiamato a santità. San Paolo vuole che la santità sia fino alla perfezione. Quando la santità è perfetta in noi? È perfetta quando essa sviluppa secondo tutta la loro potenzialità i doni di grazia (per ministero o per carisma, per natura e per santificazione) che il Signore ha riversato in noi. È perfetta quando fa di ogni parola del Vangelo un nutrimento particolare sia per lo spirito che per l’anima. È perfetta quando ogni vizio viene abolito, ogni virtù conquistata.
È perfetta infine quando l’amore per Cristo si fa consegna di tutto il nostro corpo, perché lui ne faccia un olocausto di amore a beneficio della salvezza del mondo intero. La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga dallo Spirito Santo, suo mistico Sposo, il dono di comprendere ogni Parola di Dio secondo pienezza di verità. Ci aiuti anche a trasformare l’ascolto e la comprensione in perfetta obbedienza alla Volontà del Signore nostro Gesù Cristo e di Dio nostro Padre.
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L’Apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Tessalonicesi rivela, nello Spirito Santo, che sempre governa il suo cuore, quando l’evangelizzazione produce i suoi frutti. Vero frutto della vera evangelizzazione è quando l’evangelizzato diviene evangelizzatore. La Donna di Samaria evangelizzata diviene evangelizzatrice e porta a Cristo Gesù tutto il suo villaggio: “La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui” (Gv 4,28-30). Se l’evangelizzato non diviene evangelizzatore, l’evangelizzazione rimane senza alcun frutto né per l’evangelizzato e neanche per gli altri. Non ha trasmesso la parola della vita. Vero frutto dell’evangelizzazione è la conversione dagli idoli, per servire il Dio vivo e vero. Senza l’abbandono degli idoli non c’è vera evangelizzazione. Nella Sacra Scrittura sempre si chiede ai figli d’Israele di distruggere gli dèi stranieri: “Dio disse a Giacobbe: «Àlzati, sali a Betel e abita là; costruisci in quel luogo un altare al Dio che ti è apparso quando fuggivi lontano da Esaù, tuo fratello». Allora Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: «Eliminate gli dèi degli stranieri che avete con voi, purificatevi e cambiate gli abiti. Poi alziamoci e saliamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha esaudito al tempo della mia angoscia ed è stato con me nel cammino che ho percorso». Essi consegnarono a Giacobbe tutti gli dèi degli stranieri che possedevano e i pendenti che avevano agli orecchi, e Giacobbe li sotterrò sotto la quercia presso Sichem” (Gen 35,1-4). “Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà». Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!». Risposero: «Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!» (Gs 24,19-24). Alla conversione si deve aggiungere un cammino di vera speranza. È vera speranza attendere dai cieli il Figlio che Dio ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale libera dall’ira che viene. Senza vero cammino nella speranza non c’è vera conversione. Questi tre frutti devono essere per l’evangelizzato un solo frutto: “Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene (1Ts 1,9-10). Quanto l’Apostolo Paolo dice dei Tessalonicesi deve sempre essere detto di ogni altra comunità cristiana e di ogni discepolo del Signore. Se questo non può essere detto, è segno o che l’evangelizzazione non è stata fatta secondo le regole divine oppure che essa non ha prodotto in noi alcun frutto a causa della nostra non accoglienza.
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace. Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene (1Ts 1,1-10). 
Oggi dobbiamo testimoniare che quasi tutti i cristiani non fanno più alcuna opera di vera evangelizzazione. Molti dicono parole, ma non sono la Parola di Dio. non sono la Parola di Cristo Gesù, non sono la verità dello Spirito Santo. Oggi neanche più vi potrà essere evangelizzazione. I discepoli di Gesù hanno dichiarato veri Dèi gli Dèi di quanti non conoscono Cristo Gesù e anche di quanti combattono la vera fede in Cristo Gesù, il solo Dio vivo e vero, nel quale è stabilito che ogni uomo possa essere salvato. Moltissimi cristiani neanche più credono nella Parola del Signore, la sola che è Parola di vita eterna. Per essi ogni parola degli uomini è buona per essere salvati. Aver proclamato tutte le religioni vie di vera salvezza, tutti gli Dèi stranieri veri Dèi, la Chiesa muore come Sacramento di Cristo Gesù per essere Luce de mondo e Sale della terra, dispensatrice e datrice di ogni grazia di salvezza e di redenzione. Nasce la Chiesa come struttura puramente umana per le cose della terra. Questo sta accadendo perché il cristiano nella sua superbia e stoltezza ha stabilito che si debba eliminare il pensiero di Cristo ed essere sostituito dal suo. La Madre di Dio venga e ci liberi da una cosa solta superbia. Ci faccia miti e umili di cuore per tutti i giorni della nostra vita. 
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Il Padre nostro celeste è purissima verità. Cristo Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nell’oggi dell’eternità, prima del tempo, ma anche eternità senza il tempo, è purissima verità. Lo Spirito Santo che procede dal Padre e dal Figlio è purissima verità. Ogni Parola che viene dal Padre per il Figlio è colma della verità dello Spirito Santo. Non solo è purissima verità. Essa si compie sempre in tutto ciò che dice, che rivela, che promette, che annuncia. Ad essa nulla mai si deve aggiungere e nulla mai si deve togliere. Se si toglie o si aggiunge non è più Parola di Dio. Essa rivela cosa è bene e cosa è male, cosa è giusto e cosa è ingiusto, cosa è luce e cosa è tenebra. Essa è la via della vita per chi obbedisce. Quando si disobbedisce ad essa, si percorrono sempre vie di morte che sfociamo alla fine nella morte eterna. La professione di fede che l’Apostolo Paolo fa dinanzi alla Parola del Signore – E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori – deve essere professione di fede per ogni altro Apostolo di Cristo Gesù e per ogni discepolo. Il nostro invito alla fede non nasce da menzogna. Cosa è la menzogna? Menzogna è dire una parola dell’uomo facendola passare per parole di Dio. Ogni modifica, alterazione, cambiamento, sia aggiungendo e sia togliendo, fa sì che la Parola non sia più di Dio, ma dell’uomo. L’Apostolo Paolo purissima ha ricevuto la Parola di Dio e purissima l’ha tramessa. Ad essa non ha aggiunto né uno iota e non ha tolto neanche un trattino. Santissima l’ha ricevuta e santissima l’ha trasmessa. Verissima l’ha ricevuta e verissima l’ha annunciata, predicata, insegnata. Molti discepoli di Gesù oggi hanno ridotto la Parola del Signore a menzogna. Dicono ciò che esce dal loro cuore e lo attribuiscono al Signore. Questo è peccato gravissimo contro il secondo comandamento. Dire il falso in nome di Dio è grave bestemmia. Con questa bestemmia noi chiudiamo le porte del regno di Dio al mondo intero. Gesù così ammoniva severamente gli scribi del suo tempo: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito» (Lc 11,46.52). Oggi sulla bocca di molti discepoli di Gesù la loro parola è solo menzogna. È menzogna perché è evidente negazione della purissima Parola del loro Dio e Signore.
Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata inutile. Ma, dopo aver sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e lo è anche Dio, che il nostro comportamento verso di voi, che credete, è stato santo, giusto e irreprensibile. Sapete pure che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria. (1Ts 2,1-12). 
Non nasce da disoneste intenzioni. Sempre le intenzioni sono disoneste quando la coscienza è disonesta. Quando la coscienza è disonesta? Quando non rispetta la verità storica. Poiché la verità divina, eterna, soprannaturale, universale è posta nella verità storica, distorcendo, modificando, alterando, falsificando la Parola storica di Dio che è la Divina Rivelazione, tutto il mistero viene falsificato, modificato, alterato, distorto. Oggi a causa di questa disonestà tutta la Divina Rivelazione è stata privata della sua purissima verità. Perché questa alterazione della Parola è disonesta? Perché l’intensione è disonesta. Si vuole privare Dio della sua Signoria sull’uomo e si vuole porre l’uomo a signore di Dio. Si vuole distruggere la verità di Dio e al suo posto innalzare la falsità dell’uomo. Si vuole togliere la luce e sostituirla con le tenebre. Si vuole distruggere la sana moralità e al suo posto innalzare la statua dell’immoralità e dell’amoralità dinanzi alla quale ognuno deve prostrarsi. Le intenzioni sono disoneste perché tutto questo si fa con volontà determinata, finalizzata ad imporre il proprio pensiero e togliere dai cuori la Parola e il pensiero del nostro Dio e Signore. Oggi possiamo affermare che tutto il pensiero di Dio sull’uomo lo si sta sostituendo con il pensiero dell’uomo sia su Dio e sia sullo stesso uomo. Neanche nasce da inganno. Inganna chi vuole il male del fratello e lo rovina con una parola che non è di Dio, ma dell’uomo, non è di verità, ma di falsità, non è parola di vita ma di morte. Menzogna, disoneste intenzioni, inganno hanno la loro origine nel cuore di Satana e chi opera dalla menzogna, dalle disoneste intenzioni, dall’inganno ha il suo cuore nel cuore di Satana. Chi ha il suo cuore nel cuore del Dio vivo e vero, che è il Padre di Cristo Gesù, ha sempre parole di purissima verità e santissimo amore. La Madre di Dio ci conceda di parlare dal suo cuore.
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La Parola di Dio opera nei credenti e nei non credenti secondo la verità contenuta in essa. La verità annuncia la vita e la morte, la luce e le tenebre, la gloria o il disonore, la misericordia e l’ira, la salvezza eterna ma anche la perdizione eterna. Ecco come questo duplice compimento della Parola è annunciato dall’Apostolo Paolo nella seconda Lettera ai Corinzi: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo. Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio. E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo” (2Cor 2,14-17; 4,1-6). Perché l’Apostolo del Signore deve annunciare a tutti il Vangelo? Perché per tutti si è compiuta la Parola del Signore detta alle origini della storia ad Adamo: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»(Gen 2,16-17). L’uomo ha disobbedito al comando del Signore, ha mangiato dell’albero della conoscenza del bene e del male e ora è nella morte. Può ritornare nella vita solo per grazia di Cristo Gesù. La grazia è Cristo. La grazia è in Cristo. La grazia si vive con Cristo. La grazia si vive per Cristo. Si accede alla grazia per l’invocazione del nome di Cristo Gesù. Per invocare il nome di Cristo Gesù lo si deve conoscere. Perché lo si conosca esso deve essere annunciato. Niente annuncio, niente conoscenza, niente invocazione, niente grazia, l’uomo rimane nella morte. Ma anche quando Cristo viene annunciato, ma non accolto, si rimane nella morte. Vi è però differenza somma tra chi non ha mai conosciuto Cristo e chi invece lo ha conosciuto e lo ha rifiutato. Il rifiuto della grazia è già condanna eterna. Si rimane nella morte per volontà. Storia ed eternità sono i due testimoni che grideranno in eterno che ogni Parola di Dio si compie.
Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti. Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Cristo Gesù che sono in Giudea, perché anche voi avete sofferto le stesse cose da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei. Costoro hanno ucciso il Signore Gesù e i profeti, hanno perseguitato noi, non piacciono a Dio e sono nemici di tutti gli uomini. Essi impediscono a noi di predicare ai pagani perché possano essere salvati. In tal modo essi colmano sempre di più la misura dei loro peccati! Ma su di loro l’ira è giunta al colmo. Quanto a noi, fratelli, per poco tempo privati della vostra presenza di persona ma non con il cuore, speravamo ardentemente, con vivo desiderio, di rivedere il vostro volto. Perciò io, Paolo, più di una volta ho desiderato venire da voi, ma Satana ce lo ha impedito. Infatti chi, se non proprio voi, è la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui vantarci davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta? Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia! (1Ts 2,13-10). 
Oggi l’uomo è nella grande cecità. Questa sua universale cecità gli impedisce di vedere i frutti delle sue stolte e insipienti decisioni. Gli impedisce di vedere i disastri delle sue legge e dei suoi decreti. Gli impedisce anche di conoscere che lui non ha potestà di legiferare sulla natura. Questa, non essendo stata fatta da lui, mai obbedirà ad una sola sua legge, ad un solo suo decreto. La natura obbedirà solo al suo Signore. Neanche il suo corpo obbedirà alle sue leggi. Corpo e anima e spirito vivono se rimangono e finché rimangono della volontà del loro Creatore e Signore. Muoiono se non obbediscono alle Leggi stabilite per essi dal loro Signore e Dio. Tutte le leggi e i decreti dell’uomo sulla natura umana sono tutte il frutto di questa cecità generata in lui dall’aver abbandonato il suo Signore, Dio, Creatore. La volontà dell’uomo non può creare la natura umana. Creerà mostri, ma non natura umana. Creerà la famiglia-mostro, l’uomo-mostro, la donna-mostro, la società-mostro, l’umanità-mostro. Mai potrà creare una nuova natura con leggi scritte contro la natura. Poiché è cieco, la sua razionalità è morta e anche il suo discernimento è morto. Anche la sua volontà è morta. Essa infatti non conduce l’uomo verso la vita, bensì verso la morte. Se la volontà non è guidata dalla razionalità, sempre l’uomo avanza verso burroni di morte. La razionalità per guidare la volontà verso il bene ha bisogno della sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. L’intelligenza e la sapienza dello Spirito Santo sono frutto della grazia di Cristo e si può attingere solo divenendo corpo di Cristo e vivendo con Lui e per Lui. La Madre di Dio ci aiuti ad accogliere il Vangelo. 
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La fede si fonda sulla Parola di Dio e di Cristo Gesù, secondo la purissima verità dello Spirito Santo. Non si può dare la fede in tutta la sua purezza di conoscenza, verità, dottrina in pochi giorno. Essa va data con insegnamento senza alcuna interruzione. La Chiesa delle origini vive ascoltando assiduamente la Parola degli Apostoli. Ecco lo stile della comunità del Signore: “Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati” (At 2,42-47). “La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno” (At 4,32-35). Anche se forme e modalità cambiano nel corso del tempo o dei secoli, è compito degli Apostoli del Signore mantenere la Chiesa di Cristo Gesù nella conoscenza perfetta della sua fede e nell’obbedienza ad essa. Se le comunità non vengono ben formate nella fede, subito il pensiero del mondo si introduce in esse e da luce del mondo e da sale della terra le riduce in tenebra e in insipienza. Per questo completare sempre ciò che manca alla nostra fede deve essere perenne e queste obbligo va esercitato con assiduità. Un giorno senza vero insegnamento è consegna della comunità al pensiero del mondo. Dove vi è assenza della Parola di Dio subito subentra la parola del mondo. Oggi dobbiamo confessare che non solo vi è assenza della Parola di Dio, molte comunità cristiane vengono nutrite e dissetate con la parola del mondo fatta passare per Parola di Dio. 
Per questo, non potendo più resistere, abbiamo deciso di restare soli ad Atene e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede, perché nessuno si lasci turbare in queste prove. Voi stessi, infatti, sapete che questa è la nostra sorte; infatti, quando eravamo tra voi, dicevamo già che avremmo subìto delle prove, come in realtà è accaduto e voi ben sapete. Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie della vostra fede, temendo che il tentatore vi avesse messi alla prova e che la nostra fatica non fosse servita a nulla. Ma, ora che Timòteo è tornato, ci ha portato buone notizie della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci, come noi lo siamo di vedere voi. E perciò, fratelli, in mezzo a tutte le nostre necessità e tribolazioni, ci sentiamo consolati a vostro riguardo, a motivo della vostra fede. Ora, sì, ci sentiamo rivivere, se rimanete saldi nel Signore. Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a voi, per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio, noi che con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il vostro volto e completare ciò che manca alla vostra fede? Voglia Dio stesso, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù guidare il nostro cammino verso di voi! Il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi. (1Ts 3,1-13). 
Ecco come l’Apostolo Pietro si preoccupa di illuminare le comunità cristiani: “La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose” (2Pt 1,3-15). È verità: ogni vuoto di Parola di Dio che noi lasciamo nel nostro cuore, all’istante viene riempito con la parola di Satana, che è menzogna, falsità, inganno. Per ogni predicazione che noi sciupiamo, subito viene satana e vi semina la sua parola che sempre attecchisce nei cuori. Madre di Dio, ottienici il dono di predicare il Vangelo nella verità.

[bookmark: _Toc133053656][bookmark: _Toc227912088][bookmark: _Toc227937437]Chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso
Per l’Apostolo Paolo ogni Parola di Dio è annuncio di una verità alla quale l’uomo è chiamato ad obbedire. La morale altro non è per ogni uomo se non purissima obbedienza alla verità contenuta nella Parola. Poiché l’uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza del suo Dio e Signore, la Parola ci rivela cosa è conforma all’immagine e alla somiglianza del Creatore e va fatta e cosa che da questa immagine e somiglianza è difforme è va evitata. La morale pertanto non riguarda solo evitare ciò che è difforme e anche fare tutto ciò che è conforme. Per il cristiano la morale diviene conformità all’immagine e alla somiglianza di Cristo Gesù. Ciò che è vita di Cristo Gesù il cristiano è chiamato a farlo. Ciò che è difforme il cristiano è chiamato a non farlo. Fare e non fare non è però lasciato né alla mente e né al cuore né dell’uomo è neanche del cristiano. Il fare e il non fare è manifestato in ogni Parola della Divina Rivelazione, sempre però Interprete di essa deve essere e rimanere lo Spirito Santo. Parola rivelata, verità nella Parola, Spirito Santo, Cristo Gesù, Apostoli di Cristo Gesù devono essere e rimanere in eterno in perfetta comunione. Senza la Parola non c’è la verità. Senza lo Spirito Santo non c’è conduzione a tutta la verità. Senza Cristo Gesù non c’è lo Spirito Santo. Senza gli Apostoli di Cristo Gesù non c’è Cristo e non c’è lo Spirito Santo. Tutto però ha inizio nella Parola. Come lo Spirito e la Parola devono rimanere in eterno una cosa sola. Così anche l’Apostolo e la Parola devono rimanere in eterno una cosa sola. Senza la Parola la morale ci dona un uomo che si costruisce ad immagine e a somiglianza del suo peccato. La morale rivelata nella Parola non è rigida, non è dura, non è impossibile da vivere. Sempre il Signore alla sua Parola ha aggiunto la sua grazia. Gesù è verità e grazia, è luce e vita eterna. Mai potrà essere accusato di rigidità chi annuncia la Parola e invita alla conversione ad essa. Così come mai potrà essere accusato di lassismo chi annuncia la Parola e invita ad accogliere la purissima verità in essa contenuta e chiede l’obbedienza, senza deviare né a destra e né a sinistra. La Parola è di Dio. È di Cristo Gesù. La verità è dello Spirito Santo. Ogni Apostolo è chiamato alla più pura obbedienza: obbedienza nella predicazione, obbedienza nell’insegnamento, obbedienza nel viverla.
Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito. Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e questo lo fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più e a fare tutto il possibile per vivere in pace, occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, e così condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e non avere bisogno di nessuno (1Ts 4,1-12). 
Paolo in ogni sua Lettera prima annuncia la verità del mistero di Cristo e chiede l’accoglienza sia al mistero che alla sua verità. Poi sempre annuncia ciò che non è conforme al mistero e alla sua verità, lo annuncia perché sempre ci si tanga lontano da ciò che non riflette nella vita né il mistero e né la sua verità. Poiché il mistero, la verità, la nostra vita è Dio, chi disprezza il mistero, la verità, la vita del mistero in lui è Dio che disprezza. Poiché per il cristiano il mistero, la verità, la vita è Cristo Gesù, chi disprezza la verità, il mistero, la vita in lui del mistero è Cristo Gesù che disprezza. Chi disprezza la Parola è Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo che disprezza. Chi disprezza il Vangelo è Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo che disprezza. Chi priva il Vangelo della sua verità è lo Spirito Santo che disprezza. Così il Salmo: “Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»? (Sal 10,4.13). Essendo oggi Dio disprezzato nella verità, nel mistero, nella Parola da trasformare in nostra vita, è anche disprezzato nella verità, ne mistero, nella Parola che ci dice cosa non trasformare in nostra vita. A causa dell’infinito disprezzo del mistero da accogliere vi è anche infinito disprezzo della Parola che ci dice cosa non fare e cosa non accogliere. Così Gesù nel suo Vangelo: “Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato» (Lc 10,16). Quando chi disprezza un Apostolo di Cristo Gesù disprezza Cristo Gesù? Quando l’Apostolo di Cristo è disprezzato per la Parola di Cristo che Lui porta, allo stesso modo che il Padre è disprezzato quanto si disprezza Cristo per la Parola che Lui porta. Come Cristo è stato sempre e solo disprezzato per la Parola da Lui portata, così anche l’Apostolo del Signore e ogni suo discepolo dovrà essere disprezzato solo per la Parola che lui porta. Se è disprezzato per i suoi peccati, per i suoi scandali, per i suoi vizi o perché è divenuto bocca di Satana, anche in questo caso Cristo per lui è disprezzato nel suo santissimo nome. Di questo disprezzo di Cristo Gesù responsabile è l’Apostolo o il discepolo del Signore. Questo disprezzo non è motivo di vanto, ma di grande disonore. La Madre nostra celeste ci ottenga la grazia di essere noi perfetta immagine di Gesù con la sua Parola sulla nostra bocca.
[bookmark: _Toc133053668][bookmark: _Toc227912089][bookmark: _Toc227937438]Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo
Ogni Apostolo del Signore, ogni Presbitero, ogni Diacono, ogni Cresimato, ogni Battezzato, deve attestare ad ogni uomo al quale rivolge una parola, anche la più semplice, che quanto lui sta dicendo, insegnando, rivelando, o semplicemente dialogando è in tutto conforme alla parola del Signore. Per ogni sacramento da Lui ricevuto partecipa in modo speciale, nello Spirito Santo, della profezia di Cristo Gesù. Per questo, se parla deve parlare come bocca di Cristo Gesù, se insegna deve insegnare come bocca di Cristo Gesù, se rivela deve rivelare come bocca di Cristo Gesù, se ammonisce deve ammonire come bocca di Cristo Gesù, se discute, deve discutere come bocca di Cristo Gesù. Ma anche se prende delle decisioni deve prenderle come pensiero di Cristo, qualsiasi cosa lui faccia deve farla come opera di Cristo Gesù. Come in Cristo tutto era dal cuore del Padre, dal suo pensiero, dalla sua volontà, così anche nel cristiano: tutto deve essere dal cuore di Cristo Gesù, dal suo pensiero, dalla sua volontà. Per questo è necessario che vi sia la stessa perfettissima comunione tra il cristiano e lo Spirito Santo allo stesso modo che perfettissima è la comunione tra Cristo e lo Spirito Santo. Quando il cristiano si separa dalla Spirito del Signore si separa da Cristo e lui non potrà più essere suo profeta in mezzo ai suoi fratelli. La sua parola sarà sempre attinta del suo cuore. Mai potrà essere attinta dal cuore di Cristo Gesù, perché tra lui e Cristo c’è separazione, perché c’è separazione tra lui e lo Spirito Santo. Ecco perché oggi moltissimi cristiani fanno uscire dalla loro bocca una parola di falsità che è negazione di ogni mistero: del mistero del Padre, del mistero del Verbo Eterno, del mistero del Verbo Incarnato, del mistero dello Spirito Santo, del mistero della Chiesa, del Mistero della Beata Vergine Maria, del mistero della vita, del mistero della morte, del mistero del tempo, del mistero dell’eternità, del mistero della materia e del mistero dello spirito, del mistero dell’anima e del mistero della vocazione dell’uomo, del mistero della Divina Rivelazione, del mistero della verità, del mistero della falsità e neanche del mistero dell’iniquità si parla secondo purissima conoscenza. Ecco perché oggi il cristiano è il più grande e universale creatore si confusione non solo nella Chiesa, ma anche in seno all’umanità. C’è confusione grande quando anche le più elementari verità rivelate, le più semplici verità dogmatiche, vengono dichiarate non più verità per la Chiesa e per ogni altro uomo. Anche le verità morali più semplici vengono oggi dichiarate non più verità. L’uomo è uomo. La donna è donna. Dio ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza. A quest’uomo che è maschio e femmina ha dato il comando di moltiplicarsi e di soggiogare la terra. Due uomini non potranno mai moltiplicarsi. Due donne non potranno mai moltiplicarsi. Se non possono moltiplicarsi non possono formare l’uomo creato da Dio maschio e femmina. Non lo possono per natura. Se non lo possono per natura, mai potranno farlo per volontà. Allora perché oggi il cristiano in nome di Dio benedice il non uomo? La sua benedizione mai potrà creare l’uomo secondo Dio, l’uomo a sua immagine e somiglianza, maschio e femmina. Benedire questo non uomo secondo Dio in nome di Dio è gravissima confusione. L’uomo, la donna penseranno che nella Chiesa tutto è dalla volontà della Chiesa. Non sanno che la Chiesa deve riferire ciò che Dio le ha detto di dire: senza nulla aggiungere e nulla togliere. Se aggiunge e se toglie non solo prende il posto di Dio, si dichiara Dio allo stesso modo di Lucifero, con questa dichiarazione crea ogni confusione sia nella stessa Chiesa e sia nel mondo. È questo il tragico e letale frutto della falsa profezia.
Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell’ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole. (1Ts 4,13-18). 
Ogni cristiano, profeta di Cristo Gesù, deve avere rispetto per Gesù Signore. In cosa consiste il rispetto? Nel non tradire la missione che Lui gli ha affidato. Tradendo la missione è Cristo che tradisce. C’è tradimento più grande di Cristo Gesù di quello commesso da un cristiano che benedice ciò che Cristo Gesù mai potrà benedire? Basta solo questa benedizione per dichiarare nulla tuttala Divina Rivelazione. Ma questa benedizione sancisce la totale, completa, perfetta separazione del cristiano da Cristo Gesù. Il cristiano non è più profeta di Cristo Gesù. Si è fatto profeta di se stesso. Chi si fa profeta di se stesso può essere solo profeta di falsità, menzogna, confusione, inganno. La Parola di verità è solo quella di Cristo Gesù. La parola dell’uomo mai sarà parola di verità. L’uomo non è natura di verità. Cristo è sia natura divina che natura umana di purissima verità. Se il cristiano vuole essere profeta di verità, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, deve trasformare la sua natura di falsità in natura di verità. Ma questa trasformazione non è opera che si compie in un solo attimo. Essa si deve compiere attimo per attimo, momento per momento, ora per ora, giorno per giorno. Il cristiano che non trasforma la sua natura in natura di verità in Cristo, con Cristo, per Cristo, sempre avrà sulla sua bocca una parola di falsità e anche la sua benedizione sarà una benedizione di menzogna, creatrice di universale confusione. La Madre di Dio non permetta che questo accada. 

[bookmark: _Toc227912090][bookmark: _Toc227937439]Confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate
Con il battesimo si diviene vero corpo di Cristo. Si esce dalla disgregazione operata in noi dal peccato e si entra in una nuova ontologia, l’ontologia dell’unità e della comunione. L’unità è fatta dal solo corpo. La comunione è costituita dalle molte membra ed è comunione non perché si sta insieme, ma perché nell’unico corpo di Cristo, per Legge soprannaturale, oggettiva, divina, immutabile, ogni membro vive non solo attingendo la vita da ogni altro membro, ma anche donando lui vita ad ogni altro membro. Questo dono di vita avviene facendo ognuno crescere il suo particolare dono dello Spirito Santo e vivendo la propria personale vocazione a servizio di tutto il corpo. Il corpo di Cristo vive se cresce in santità all’interno, vive se compie la sua missione che è una sola: edificare il corpo di Cristo aggiungendo sempre nuovi membri e questi nuovi membri si aggiungono attraverso lo svolgimento secondo carità, verità, giustizia, nel rispetto del proprio carisma e del proprio ministero ricevuti dallo Spirito santo. Tre brani tratti dalle Lettere dell’Apostolo Paolo illuminano questo mistero: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 3-8). “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Ecco l’opera che ogni membro del corpo di Cristo è chiamato a compiere: edificare il corpo di Cristo, consumando la propria vita per questa unica opera secondo le regole a noi date dallo Spirito Santo. Non servono cose artificiali. Basta dare la propria vita per essere vita di tutto il corpo.
Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate (1Ts 5,1-11). 
Il conforto che l’Apostolo Paolo chiede non è una parola di consolazione o di sprone. Il conforto è nel dono della nostra vita, vita intessuta di carità, fede, speranza, luce, verità, giustizia, pace, misericordia, scienza, sapienza, ad ogni altro membro del corpo perché possa spendere anche lui tutta la sua vita a beneficio di tutto il corpo. Solo così si è di conforto e di aiuto gli uni agli altri. Oggi è il corpo di Cristo che va messo al centro del pensiero di ogni discepolo di Gesù. Ma oggi è proprio il corpo di Cristo che abbiamo cancellato dai nostri pensieri. Cancellando dai nostri pensieri il corpo di Cristo, si cancella la nostra identità cristiana e la nostra missione di veri discepoli di Gesù. Siamo discepoli per formare il corpo di Cristo. Altre missioni lo Spirito non ha dato e mai ci darà. La Madre di Dio ci aiuti a lavorare bene sempre a servizio del corpo del Figlio suo. Formare il corpo di Cristo è la sola ragione del nostro essere cristiani.



[bookmark: _Toc227912091][bookmark: _Toc227937440]Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie
Come si alimenta o si ravviva lo Spirito Santo e come lo si spegne? Per ogni sacramento che si riceve, viene infuso su di noi lo Spirito Santo, affinché con la sua mozione, ispirazione, guida possiamo vivere i frutti che quel sacramento ha operato in noi. Da Lui, il battezzato è guidato perché viva come vero figlio di Dio nel Figlio suo Cristo Gesù; il cresimato perché sia in ogni momento e dinanzi ad ogni uomo fedele testimone di Cristo Gesù allo stesso modo che Gesù è il Fedele Testimone del Padre suo; il diacono perché manifesti al mondo lo stesso amore di evangelizzazione e di cura che aveva Cristo Gesù; il presbitero perché guidi e nutra il gregge a lui affidato con la purissima luce del Vangelo e on la grazia dei sacramenti, facendosi modello del gregge; il vescovo perché vigili sul gregge affinché nessuna menzogna e nessuna falsità, nessun inganno e nessun pensiero dell’uomo contamini il Vangelo e affinché sempre scelga con divina sapienza e intelligenza, nello Spirito Santo, coloro che dovrà consacrare diaconi, presbiteri e anche vescovi perché si prendano cura di tutto il gregge di Gesù Signore; il papa, vescovo di Roma, successore di Pietro, Pastore di tutta la Chiesa, è dotato di un particolare carisma dello Spirito Santo perché confermi tuttala Chiesa nella purissima verità e fede in Gesù Signore. Quale Spirito non dobbiamo spegnere? Lo Spirito che è stato versato su di noi e cioè lo Spirito che abbiamo ricevuto in ogni sacramento. Anche lo Spirito che si riceve nei sacramenti dell’eucaristia, della penitenza, del matrimonio e della santa unzione degli infermi non va spento. Come si spegne lo Spirito Santo? La prima via è l’abbandono della luce che viene dalla Parola del Signore. Quando ci si separa dalla Parola sempre ci si separa dallo Spirito Santo. Lo Spirito inizia a spegnersi. La seconda via è il distacco dalle sorgenti della grazia che sono i sacramenti. Chi si separa da questa sorgente, sempre si separa dallo Spirito Santo e Lui si spegne in noi. La terza via è l’abbandono della preghiera costante e assidua. La quarta via è il peccato. Il peccato veniale lo indebolisce. Il peccato mortale lo espelle dal nostro cuore. Quando si spegne lo Spirito Santo in noi, non possiamo più vivere la realtà creata in noi dai sacramenti che abbiamo ricevuto. Manchiamo della sua guida e della sua forza. Se lo Spirito Santo ricevuto nei sacramenti si è spento, a nulla serve la preghiera liturgica e la preghiera privata e pubblica che si vive nella Chiesa. Prima bisogna che venga riacceso, ritornando in grazia secondo le regole per il ritorno in grazia. Ritornati in grazia, si devono sempre percorrere le vie sante perché Lui cresce in noi e mai si spenga.
Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo! Fratelli, pregate anche per noi. Salutate tutti i fratelli con il bacio santo. Vi scongiuro, per il Signore, che questa lettera sia letta a tutti i fratelli. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi. (1Ts 5,1-11). 
Cosa sono le profezie e quali sono? Profezie sono tutte le Parole contenute nella Sacra Scrittura, Parole scritte sotto ispirazione dello Spirito Santo e sempre con l’aiuto della sua sapienza, intelligenza, scienza e conoscenza da leggere e da comprendere. Nessuna Parola della Scrittura va disprezzata. Disprezzare anche una sola Parola della Scrittura è disprezzare lo Spirito del Signore. Dare alle Parole della Scrittura significati in essa non posti dallo Spirito Santo, è disprezzare lo Spirito Santo. Oggi possiamo affermare che il disprezzo verso lo Spirito Santo ha raggiunto il suo apice. Non vi è Parola della Scrittura che non venga oggi sostituita con il pensiero dell’uomo. Si svuota essa della divina ed eterna verità e al suo posto viene inserita la menzogna, la falsità, l’inganno del pensiero dell’uomo, a sua volta pensiero di Satana. Privata della verità dello Spirito Santo, essa da Parola di vita eterna viene trasformata in parola di morte eterna. Ogni discepolo di Gesù è obbligato ad adorare lo Spirito Santo che è nelle Divine Scritture. Trasformare la verità della Scrittura un falsità è vero sacrilegio. Ma il Signore non solo ha parlato ieri. Parla anche oggi. Anche la Parola che Dio rivolge oggi al suo popolo va ascoltata. Ma come facciamo a conoscere la Parola di Dio dalla non parola di Dio? Vi sono tre regole che vanno osservate: la Prima regola di verità richiede la conformità di ogni Parola che Dio dice oggi con la Parola che Dio ha detto ieri e che è contenuta nel Canone delle Scritture. Se vi è anche una minima discrepanza, nessuna parola potrà essere dichiarata Parola di Dio. La seconda regola di verità esige che sia un invito a vivere con maggiore conoscenza, più grave verità, più sapienza e più intelligenza la Parola della Scrittura. La terza regola di verità domanda che quando la Parola di Dio detta oggi annuncia un evento futuro, questo evento si dovrà realizzare. Se l’evento profetizzato non si realizza, quella parola non è stata detta dal Signore. È stata detta dall’uomo, ma pronunciata nel nome del Signore. È peccato gravissimo sia contro il secondo comandamento e sia contro l’ottavo. Mai si deve parlare nel nome del Signore quando il Signore non parla. Queste false profezie provocano pesantissimi e irreparabili danni. Ognuno deve ben riflettere prima di dire: “Il Signore ha detto”, mentre il Signore non ha detto. Ma anche ognuno è obbligato a operare un sano discernimento prima di accogliere una Parola che oggi viene attribuita a Dio. Come è gravissimo peccato accogliere come Parola di Dio ciò che non è parola di Dio. Così è grave disprezzo dello Spirito Santo non accogliere la Parola dello Spirito Santo fatta giungere oggi al nostro orecchio. La Madre di Dio venga in nostro aiuto. Non permetta che disprezziamo lo Spirito Santo. 
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